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Quid  gloriaris  in  malitia:  o maligne  ser- 
perti et  draco  infernalis? 


Psalterium  Marìanum 
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A die  ti  sei  rantato, 
0 triste  serpente, 
Dal  livido  dente, 

0 drago  infernal? 


'Z  . 


Digilized  by  Google 


MCXLI 


^tMiua^tue  iMitaco^ja  òe(ta2ih.  <V^.7TLatia 
LA 


MADONNA  STERNBERGICA 

a <>?tei«tta  it»  iSluittta. 


Programma.  A v«  Maaia,  grati  a ple> 
na,  Dotninus  tecura. 
Anagramma.  Regina  mire  tuta  a la- 
piu  communi  Ad», 


F o un'  altra  volta  menzione  del- 
P iconoclastica  eresia.  La  prodigiosa 
statua  della  Madonna  che  si  venera 
a Vienna  nel  teibpio  di  san  Girolamo 
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de’ padri  francescani,  fu  da  un  gene- 
roso iconoclasta  innalzata  a codesti  o- 
nori  per  mezo  del  fuoco.  Fu  questi 
l’illustre  signore  don  Andrea  barone 
di  Steroberg,  il  quale,  recatosi  presso 
altre  nazioni,  largheggiò  in  limosino, 
cangiò  lìngua  e costumi,  ed  abbando- 
nò finalmente  le  massime  di  Lutero; 
ciò  che  sarebbe  stato  con  sua  grande 
ventura,  se  in  vece  abbracciato  non 
avesse  quelle  di  Calvino.  Reduce  al- 
la patria  spirava  guerre,  e guerre  or- 
rende, ma  spaventevoli  solo  ad  uo- 
mini di  legno,  cioè  alle  statue  dei  san- 
ti, che  ricercò  scrupolosamente  per 
tutto,  e fattele  portare  dal  suo  gen- 
tilizio dominio,  ne  formò  nn  rogo  per 
distruggerle  tutte  con  una  fiamma  so- 
la : aggiungasi  che  i suoi  servi  nell’  èm- 
pio divisamento  lo  servivano  con  tut- 
to lo  zelo  e fedeltà.  Si  scorgevano 
perciò  le  chiese  vedoVe  di  altari  per 
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risaurica  devastazione,  ed  intimalo  ta- 
le esilio  a tutti  ì santi,  che  sarebbe 
stata  opera  vana  il  cercar  quivi  una 
scultura  od  un  dipinto. 

Un  rogo  gigantesco  fu  costruito  nel- 
Patrio  della  rocca  di  Grienberg  ( ove 
consummavasi  il  delitto)  accumulan- 
do insieme  tanti  sacri  lavori.  Gli  è 
inutile  dire  il  nome  di  colui  che  fu 
primo  ad  accostare  la  fiamma  alla  ca- 
tasta ( poiché  nessun  dabbene  era  pre- 
sente, che  versasse  una  lagrima  alla 
vista  di  quel  sacrilegio  )*,  un  solo  pen- 
siero era  in  tutti,  foggiato  più  che  non 
fosse  bisogno  sulle  prave  intenzioni 
delPempio  padrone.  S’innalzavano  su- 
perbi i vortici  di  fumo,  ed  era  in  un 
momento  investito  dal  fuoco  lutto  ciò 
che  per  più  secoli  la  pietà  degli  an- 
tenati avea  venerato  ad  onore  dei  cit- 
tadini del  cielo.  Sola  una  statua  della 
Vergine  in  mezo  a quel  grande  am- 
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masso  fu  appena  accarezzata  dalle  fiam-’ 
me  e rimase  illesa.  Lamentandosene 
fortemente  un  di  que^servi,  dato  di 
piglio  per  comando  del  padrone  ad 
una  scure,  la  percosse  con  iterati  col- 
pi per  farla  in  pezzi,  de^quali  si  veg- 
gono ancora  nel  santo  simulacro  i se- 
gni impressi.  Ma  cólto  il  maleaugu- 
rato improvvisamente  non  saprei  dir 
da  qual  male,  terminò  sulla  sera  con 
rabbiosa  morte  la  vita,  offuscando  non 
poco  la  matta  allegrezza  di  cui  gli  al- 
tri avevano  goduto  in  quel  giorno; 
nè  si  potè  più  trovare  alcuno  che  a- 
vesse  ardimento  di  cimentarsi  a com* 
piere  Topera  lasciata  imperfetta  dallo 
sciagurato  compagno;  si  trovò  appena 
chi  per  comando  del  padrone  gettò 
la  statua  in  un  angolo  della  rocca. 

Se  non  che  non  la  passò  netta  nem- 
meno il  padrone,  chè  pronto  e grave 
castigo  venne  a punirlo.  Impazzì  e di- 
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venne  rabbioso,  onde  fn  rinchiuso  in 
un  carcere,  afBnchè  non  recasse  no- 
cumento e morte  a coloro  in  cui  s’ in- 
contrare. Costui  fu  condannato  a me- 
nare nna  rita^  ben  più  miserabile  di 
ogni  morte,  consummandosi  a poco  a 
poco  fra  le  sozzure  del  suo  letamaio. 
La  era  poi  cosa  assai  maravigliosa  il 
vedere  come  quell’uomo  era  divenu' 
to  fuor  misura  forte  e robusto.  Sca- 
vò colle  dita  le  commissure  di  anti- 
chissime ed  immense  pietre,  nè  senza 
effetto*,  imperciocché  fu  duopo  talora 
assicurarsi  di  lui  con  cancelli  di  fer- 
ro, siccome  mi  scrisse  chi  andò  a vi- 
sitare il  luogo.  Si  trovarono  appena 
con  grande  dificoltà  fortissimi  macel- 
lai che  riuniti  in  gran  numero,  in  certi 
tempi  determinati,  quasi  che  si  recas- 
sero ad  uccidere  alcuno,  entravano  ' 
per  la  porta  del  carcere  con  grande 
impeto  avveutandoglisi  contro,  per 
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cui  egli  atterrito  dall’imminente  pe» 
riccio  si  lasciava  alcun  poco  stringe- 
re in  catene,  fìnchè  altri  portavano 
via  le  sue  immondezze.  - 

In  questa  infelicissima  guisa  passò 
più  di  cinquanta  anni,  senza  mai  un 
momento  di  quiete  o di  lucido  inter- 
vallo ’j  finché,  pochi  giorni  prima  di 
morire,  mentre  lutti  desideravano  di 
cuore  che  il  misero  pur  si  ravvedes- 
se, apparsagli  in  visione  la  statua  di 
Maria,  diede  in  più  gravi  escande- 
scenze, e con  bestemmie  e con  gesti 
da  sé  la  discacciava,  chiudendo  cosi 
disperatamente  una  vita  scellerata,  ai 
due  di  maggio  del  1629. 

Lo  sciagurato  Andrea  aveva  a fra- 
tello un  Ferdinando,  fortunato  in  que- 
sto, che  passati  gli  anni  della  puerizia 
alla  corte  dell’arciduca  Ferdinando  ad 
Inusbruck,  fu  nominato  erede  del  fra- 
tello Andrea  che  tuttora  viveva.  Or 
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egli  avvenne  che  i servi  di  Andrea, 
in  nulla  migliori  del  suo  padrone,  fat- 
to un  gran  fuoco  in  mezo  all’  atrio 
della  rocca  per  consummare  non  su 

V 

quai  cenci,  assalita  di  nuovo  la  statua 
veneranda,  la  gettarono  in  mczo  alla 
catasta  per  abbrucciarla.  Scoppiò  to- 
sto un  fortissimo  fragore  come  di  un 
colpo  di  cannone,  e la  sacra  effigie, 
spiccato  un  salto  fuori  del  rogo,  nel- 
l’atrio si  posò.  Un  Domenico  de  Gen- 
tili ed  un  Pietro  di  Nagera,  suonatori 
imperiali,  eh’ erano  allora  opportuna- 
mente presso  a Ferdinando  amantis- 
simo della  musica,  sentito  il  fragore 
e vedutane  la  causa , manifestarono 
quanto  lor  dispiacessero  le  cose  che 
colà  si  facevano;  e precipuamente  do- 
po che  videro  gettarsi  di  nuovo  la 
statua  sul  rogo,  e non  potersi  tener 
ferma  nemmeno  per  mezo  di  lunghe 
pertiche  ferrate.  Riferita  adunque  con 
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lamenti  al  loro  signore  la  scellerag- 
gine  di  que’servi,  aspettandosi  da  Ini 
una  pia  risposta,  non  ebbero  che  que> 
sta:  i servi  di  s«o  fratello  Andrea  es- 

é 

sere  Picardi,  e doversi  lasciar  liberi 
ad  operare  secondo  la  loro  supersti* 
zione;  tanto  più  che  andavano  voci- 
ferando, da  questo  stesso  demonio 
(intendendola  statua)  essere  stato 
fatto  diventare  rabbioso  il  loro  pa- 
drone. Fu  però  lor  comandato  di  to- 
glierla dalle  fiamme  e restituirla  al 
luogo  onde  Pavevano  tratta.  Ubbidi- 
rono i servi,  ed  in  mezo  ai  disprezzi 
e dileggi  rinchiusero  nella  primiera 
caverna  il  simulacro  di  Maria  che  ave- 
va solo  una  mano,  poiché  Paltra  gli 
era  stata  troncata  da  un  empio  mae- 
stro di- scherma  nel  sottrarlo  al  fuoco. 

Il  giorno  appresso  Ferdinando  re- 
cavasi a Praga.  Messo  piede  appena 
nella  propria  abitazione,  si  sente  agi- 
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tare  da  interne  furie  e da  rabbia,  ed 
imbrandita  una  spada  si  inette  ad  in- 
seguire nemici,  mentre  persona  alcu- 
na non  si  vedeva  presente.  Persuaso 
a stento  dalla  madre,  entrò  nel  tinel* 
lo;  ma  non  tollerando  i consigli  di 
lei  che  tentava  raddrizzargli  |a  mente, 
vibrò  contro  la  genitrice  quel  ferro 
che  aveva  impugnato  contro  i nemici, 
le  lo  immerse  nelle  viscere;  la  quale, 
dopo  aver  lottato  un  giorno  interoi 
colla  morte,  morì  il  dì  seguente  pri- 
ma dal  mezogiorno.  Jn  qiielf.ora  stes- 
sa a Grienberg  { terra  dislaute  dodici 
leghe  da  Praga  ) suo  fratello  Andrea 
av,ea  vaticinato  cos\:  il  fratello  Ferdi‘ 
nando  fece  quella  che  doveva  fare  io 
stesso  : ora  è già  morta.  Non  fu  biso- 
gno di  mandare  a verificare  la  cosa, 
poiché  venne  tosto  da  Praga  il  tristis- 
simo nunzio  della  novella.  Volevano  ' 
i suoi  amici,  secondo  le  leggi  della  ■ 
FoL  XI  a 
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Boemia,  precipitare  il  matricida  dalla  • 
fioestra  nella  piaaxa:  ma  mitigarouo 
la  pena  in  grazia  della  sua  pazzia, 
cioè  lo  tennero  in  quella  stanza  come 
in  carcere  rigoroso,  ove  fu  fortunato 
in  questo  che  ( e fu  per  misericordia 
di  Dio  ) in  tempo  di  cattività  ricupe- 
rò queir  uso  di  ragione  che  nella  li- 
bertà aveva  perduto. 

Ma  come  seppe  d’avere  ucciso  sua 
madre,  alla  pena  della  prigionia  ag- 
giunse degli  spontanei  patimenti.  Mol- 
te affettuose  preghiere  innalzò  al  cie- 
lo, molte  lagrime  versò,  passando  lun- 
ghe ore  in  ginocchio  j per  cui  le  ginoc- 
chia non  gii  erano  solo  divenute  cal- 
lose, ma  rottaglisi  la  pelle,  posava  sul- 
la viva  carne.  Questo  è fare  peniten- 
za generosa  IRecataglisi  hnalmente  la 
sentenza  di  morte,  la  ricevette  intre- 
pido, e vi  fi  dispose  così.  Andò  ad 
incontrare  il  sacerdote  che  veniva  ad 


Digitized  by  Coogle 


assisterlo,  camminando  sulle  nude  gi- 
nocchia che  già  mandavauo  sangue, 
si  che  tutto  ne  fu  inzuppato  il  pavi- 
mento del  tinello.  Fatta  la  confessio- 
ne de'suoi  peccati,  e confortato  della 
sacra  comunione  per  viatico,  entralo 
il  giorno  seguente  nel  bagno  cb^eragli 
stato  apparecchiato,  porse  ambe  le 
braccia  al  taglio  delie  vene,  e col  san- 
gue perdette  la  vita. 

Resta  che  parliamo  dei  loro  terzo 
fratello,  Ladislao  capitano  di  cavalle- 
ria al  servizio  di  Ridolfo  ii  neirUn- 
gheria.  Questi  incocninciò  ad  invocare 
il  nome  di  Maria  santissima,  e tratta 
dalla  caverna  la  statua  benedetta  la 
consegnò  in  deposito  a sua  cognata', 
religiosissima  donna;  e poco  appres- 
so, per  mezo  dei  nobile  giovane  Ge- 
rardo de  Ta'ssis,  la  fece  portare  negli 
accampamenti.  Ivi  la  ricevette  sotto 
la  propria  tenda  come  in  un  tempiet- 
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lo.  Procurò  che  vi  si  celebrasse  quasi 
ogni  giuruo  il  divia  sacrifizio,  ciò  che 
diede  origine  alla  pubblica  venerazio* 
ne,  la  < quale  con  nuovo  rito  si  accreb* 
be  a lai  segno,  che,  per  quanto  la  mi- 
litare disciplina  il  peruietleva,  dalle 
varie  parli  del  campo  si  spiccavano  i 
soldati  crisliani,  e a foggia  di  pelle- 
grini venivano  a visitarla.  In  qiiell’aa- 
110  in  cui  l' effìgie  tauuiaturga  venne 
nell’accampamento,  si  comballè  ai  20 
di  setleinbre  assai  felicemente  contro 
dei  Turchi;  i quali  saranno  memori 
sempre  dell’ anno  i6o3,  incui  dodici 
mila  di  loro  furono  tagliati  a pezzi, 
e moltissimi  altri,  agitati  dallo  spa- 
vento, si  precipitarono  nel  Danubio 
e vi  morirono  afTpgali.  1 cristiani  at- 
tribuirono il  benefìcio  alla  protezione 
di  IVIauu,  la  quale  compensava  in  quel 
modo  gli  ossequi  prestali  alla  santa 
sua  effigie. 
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La  licenza  miliiareche  suole  venir 
dietro  alla  vittoria  trasse  Ladislao  al 
giuoco,  nel  quale  essendo  inferiore 
al  generoso  barone  de  TuroAvscki  po- 
lacco, gli  diventò  debitore  di  quasi 
mille  ducati  ungheresi.  Questi,  veden- 
do Ladislao  impotente  a soddisfare, 
gli  domandò  a saldo  del  credito  la 
sacra  statua.  Facilmente  la  ottenne,  e 
ricevutala  con  riverenza,  la  pose  otto 
giorni  di  poi  sopra  d’un  carro,  a cui 
aggiogò  un  cavallo  zoppo,  eh’ eragli 
ciò  non  di  meno  carissimo.  Il  cavallo 
la  trasse  velocemente  fino  a Vienna 
nella  piazza  nuova,  senza  dar  mai  in- 
dizio alcuno  di,  difetto  nel  piede.  Il 
polacco  era  sposo  a donna  eretica,  nel- 
la quale  io  credo  avesse  infuso  non 
poca  della  sua  natura  quei  serpente 
che  rese  mordace  Michel,  moglie  <ii 
Davidde.  Imperciocché  costei  presela 
perseguitare  il  marito,  e,  pere!  è peg- 
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giore  di  Mlchol,  anche  la  sacra  effi- 
gie, e,  quello  che  è pessimo,  eziandio 
Maria  stessa,  di  che  il  marito  era  for- 
temente angustiato.  ' ' 

Egli  per  istornare  dall’infelice  con- 
sorte quei  mali  che  avevano  punito 
l’irreligione  di  que’  di  Sternberg,  do- 
nò il  venerato  simulacro  al  rev.  pad. 

' Bonaventura  Daumio  francescano,  il 
quale  con  limosine  raccolte  lo  adornò 
dapprima  nobilmente, e poscia  Io  tras- 
portò con  magnifica  pompa  nel  1607 
nel  tempio  di  san  Girolamo,  edifica- 
to colle  limosine  stesse,  ove  fu  innal- 
zato l’altare  stesso  a spese  del  baro- 
ne Wencéslao  di  Sternberg. 

Ladislao,  poco  conto  facendo  della 
vendita  della  sacra  immagine,  imme- 
more della  punizione  toccata  ad  Esaù 
venditore  della  primogenitura,  prima 
andò  in  Boemia  e si  inescolò  coi  con- 
^gi tirati;  poscia  si  recò  in  Polonia;  in-. 
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di,  sotto  specie  di  amicizia,  ricondot- 
to in  Boemia  e numerato  fra  i ribeiii, 
doveva  es^re  decapitato.  Se  non  cht , 
essendo  stata  mitigata  la  sentenza  a 
favore  di  quelli  che  professavano  la 
cattolica  fede,  terminò  dì  vivere  in 
prigione. 

Affinchè  questa  narrazione,  notissi* 
ma  in  Austria  ed  in  Boemia  e pub- 
blicata colle  stampe  a Vienna,  non  ti  > 
isminuisca  la  stima  della  nobilissima 
ed  antichissima  prosapia  dei  signori 
Delle  Stelle  ( i ) ; sappi  esservi  stati 
assai  pochi,  anzi  un  solo,  cattivo  in 
tutta  la  famiglia,  Andrea.  I figliuoli 
degli  eroi  sono  talora  di  nocumento. 
Del  rimanente  deve  esser  cara  alla 

(i)  Sternierg,  paròla  tedesca,  vale  in  ita- 
liano Montagnm  delie  Stelle.  Per  questo  il 
Gumppenberg  chiama  adeaso  Domiaorum  de 
Steilis  prosapia  quelli  che  prima  àvea  chiama- 
to Baroni  di  Sternberg. 
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Chiesa  questa  famiglia,  un  figlio  della 
quale,  quattro  secoli  fa,  sbaragliò  iin- 
mense  truppe  di  Tartari  presso  Oi- 
mùtz,  ed  uccise  di  propria  niauo  il 
lor  generale.  Cosi  pure  un  Pietro,  ca- 
valiere di  Malta,  mise  in  rotta  il  fe- 
rocissimo condottiero  degli  Ussiti  Zi- 
ska;  e non  essendovi  alcuno  che,  an- 
che col  favore  del  cielo,  si  volesse 
cimentare  a reprimere  il  furore  degli 
Ussiti  che  da  molti  anni  erasi  scate- 
nato ^finalménte  due  baroni  diStern- 
berg  distrussero  in  una  battaglia  tutti 
ì loro  avanzi  per  modo,  che  d' allora 
' in  poi  l’impeto  deiTabinesi  rifuggi- 
va di  misurarsi  con  loro  io  campo  a- 
perto.  li  distinto  valore,  io  diceva,  di 
loro  che  son  trapassali,  e di  quelli  che 
vivono  tuttora,  non  viene  offuscato  dal 
solo  Andrea,  tanto  perchè  fu  solo,  co- 
me perchè  non  ebbet'^in  famiglia  chi 
lo  imitasse. 
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LA 

MADONNA  DELLA  COLONNA 


a <^teiiua  tu  (Slu^ttia. 


Programma.  Ave  Maria,  gratta  pie* 
na,  Dotninua  teciim. 
Anagramma.  £n  pura  in  Adamo  ter 
' immaculata  viges  (■]. 


£ iodicibile  la  fiducia  che  pose 
sempre  la  Casa  d^ Austria  nella  gran 


(i)  O cangiato  la  voce  ch'era  oell’ana- 
gramma  dell’autore,  in  En  per  correggrrloi 
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Vergine  Cellense,  e quanti  e quanto 
grandi  furono  in  ogni  tempo  gli  aiuti 
che  per  intercessione  di  lei  ricevet- 
te dal  cielo'.  Quindi  non  è meraviglia 
che  Ferdinando  iii,  testé  volato  al 
cielo,  siccome  speriamo  (i),  con  pub* 
blico  ed  ìnusato  rito  si  stringesse  con 
giuramento  a difendere  l’ immacolata 
concezione  di  Maria  santissima.  Co- 
mandò che  sulla  piazza  principale  di 
Vienna  si  innalzasse  una  colonna  di 
mole  sterminata,  a somiglianza  di  quel- 
la che  eresse  la  Baviera  sulla  piazza 
di  Monaco,  e che  vi  si  ponesse  di  so- 
pra una  statua  della  Madonna.  Ma  per 
non  prendere  in  una  cosa  affatto  nuo- 
va delle  determinazioni  che  alBetà  non 
convenissero,  gli  piacque  di  raccoglie- 

(i)  Ricordiamo  ancor»  »1  lettore,  che  il 
Gumppenberg  «criveTa  il  suo  Atlat  Marianus 
due  secoli  fa. 
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re  a consiglio  gli  ordini  delPAustrìa, 
il  8enat<4  della  provincia  e della  città, 
i superiori  dei  religiosi,  il  vescovo  ed 
il  clero,  e lor  proporre  come  soggetto 
di  deliberazione  quelle  cose  che  ap- 
partenevano ai  pubblico  e che  volea 
perpetuare  col  consenso  di  tutti  i ca- 
pi. Le  cose  proposte  poi  erano  que- 
ste: — « Essergli  venuto  in  pensie- 
«ro,  che  Pimmacoiata  concezione  dol- 
ala beata  Vergine  Maria,  già  da  lun- 
» go  tempo  amata  e con  privato  onore 
y>  venerata,  si  dovesse  proporre  al  pub- 
xblico  culto.  À questo  fine  avere  egli- 
neretto  la  grande  colonna  a sostegno 
n della  statua  della  Madonna,  la  quale 
n vorrebbe  dedicata  dal  vescovo  con 
nceremonia  solenne.  Che  perciò  vo- 
n lessero  ordinare  che  il  giorno  8 di- 
ncembre,  sacro  all*  immacolata  conce- 
n£Ìone  di  Maria,  non  solamente  sì 
n celebrasse  festivo  dagli  stati  e dal 
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«popolo  tallo',  ciò  ch’era  stato  decre- 
«tato  già  prima  dal  suo  genitore  Fer- 
«dinando  ii  di  gloriosissima  memoria; 
«ma  eziandio  che  fosse  la  grap  Ver- 
«gine  onorata  col  digiuno  da  praticar* 
«si  nella  vigilia,  e per  voto  comune 
«si  proclamasse  patrona  di  tutta  TÀu- 
«stria  «. 

Ottenne  facilmente  l’assenso,  poi- 
ché l’esempio  di  un  buon  principe  è 
comando;  e tutti  inclinàrono  volon- 
tieri  al  divisamenlo  in  cui  l’ìmpera- 
dore  avevali  preceduti.  Fu  dunque 
fissato  all’inaugurazione  il  giorno  i8 
di  maggio  del  1647,  il  quale  colla 
prima  sua  luce  eccitò  tutti  i cittadini 
ad  ossequi  di  pietà  e di  religione.  Al- 
le ore  otto  del  mattino,  eccitati  non 
tanto  dal  comando  dell’  imperatore 
quanto  mossi  dal  suo  esempio,  ven- 
nero insieme  i serenissimi  arciduchi 
Egli,  Ferdinando  iv  allora  re  di  Boe* 
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mia,  ed  un  mese  di  poi  proclamato 
ne’  soleuui  comizi  re  d’ Ungheria  ( il 
quale  non  mollo  appresso,  fra  i co- 
muni applausi  dell’impero,  fu  coro- 
nato a Ratisbona  re  de’ Romani,  e po* 
scia  volando  innocente  al  cielo  colmò 
di  lutto  tutto  l’impero),  la  serenissi- 
ma Maria  Anna,  presentemente  regi- 
na delle  Spagne;  gli  ambasciadori  del- 
la sede  apostolica,  del  re  cattolico, 
e della  veneta  repubblica;  il  gabinet- 
to imperiale  e reale;  e le  dame  della 
regina,  con  tutti  insieme  gli  ordini 
di  nobiltà,  gli  ordini  religiosi,  e per- 
sone d’ogui  condizione,  d’ ogni  ordi- 
ne, d’ ogni  stato,  d’ ogni  sesso.  Si  ra- 
dunarono nel  tempio  de’reverendi  pa- 
dri scalzi  di  santo  Agostino,  contiguo 
alla  corte;  il  quale  essendo  divenuto 
troppo  angusto  alla  moltitudine  degli 
accorrenti,  raccoltosi  T innumerevole 
popolo  nelle  piazze,  chiudeva  tulle  le 
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Strade  e tatti  i passaggi^  e godeva  di 
appartenere  anche  cosi  da  lontano  al* 
la  comune,  pietà  ed  allegrezza.  Quin- 
di passando  per  istrade  spianate  e co- 
perte, con  processione  non  meno  mo- 
desta e composta  a pietà,  che  per  au- 
gusta maestà  veneranda,  si  venne  al 
tempio  deVever.  padri  professi  delia 
compagnia  di  Gesù’,  posta  sulla  gran 
piazza.  Quivi,  compostasi  a silenzio 
la  strepitosa  innumerevole  calca  di 
quelli  che  trassero  alla  funzione,  il 
rev.  pad.  gesuita  Giovanni  Gans,  dot- 
tore in  sacra  teologìa  e confessore  del- 
la sacra  cesarea  maestà,  recitò  con 
larghississima  vena  di  eloquenza  alla 
stipata  moltitudine  un  elogio  di  Ma- 
ria Yergìne  concetta  senza  macchia, 
e del  suo  validissimo  presente  patro- 
cinio in  tutte  le  calamitosissime  cir- 
costanze. Colla  sua  orazione  eccitò 
un  moto  veemente  nelf  animo  degli 
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uditori,  éd  una  forte  speranza  di  ot- 
tenere per  intercessione  della -gran 
donna  la  sospirata  tranquillità.  Udiva 
Tarringa  T illustrissimo  e reverendis- 
simo principe  Filippo  Federico  vesco- 
vo di  Vienna,  che  nel  tempio  cele- 
brava la  sacra  liturgia  al  suono  delle 
musiche  di  corte.  E già  il  santo  sa- 
crifizio era  pervenuto  sino  a quel  pun- 
to in  cui  il  suddiacono  suole  portare 
il  bacio  di  pace  al  principe  presente  j 
quando  lo  stesso  augustissimo  impe- 
radore,  dimenticata  la  propria  mae- 
stà, atteggiata  tutta  la  persona  ad  u- 
miltà  e devozione,  si  accostò  ai  can- 
celli deir  aitar  maggiore,  sul  quale  si 
eseguiva  la  pompa  solenne,  e getta- 
tosi ginocchioni  vi  stette  a capo  chi- 
no fino  a che  il  vescovo  sacrificante 
assunse  la  sacra  ostia.  Allora  deposta 
la  spada  in  mano  all’illustrissimo  con- 
te Giovanni  Rodolfo  da  Pueebaim, 
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suo  consigliere  intimo  e cameriere  su- 
premo, inoltratosi  nei  cancelli,  venne 
alia  presenza  del  clero  e del  suo  con- 
fessore rev.  pad.  Giovanni  Gans,  il 
quale  teneva  sul  libro  degli  evange- 
li la  formula  del  voto.  11  celebrante 
ponteBce  allora,  voltosi  alT imperato- 
re genuflesso,  gli  presentò  nascosto 
sotto  l’eucaristico  velo  quel  Dio,  cui 
si  doveva  fare  il  voto.  Quindi  ad  alta 
voce,  sì  che  tutto  il  popolo  intende- 
re potesse,  r imperatore  pronunciò 
il  voto  con  queste  parole  : 

u Ouinipotens  sempiterne  Deus, 
«per  quem  reges  regnant,  in  cujus 
rmanu  sunt  omnium  potestates  et 
i^omniiim  jura  regnorum:  ego  Perdi- 
nnandus  coram  divina  tua  malesta- 
nte humiliter  prostratus,  meo  meo- 
rrumque  successorum  et  inclitse  hu* 
»jus  provinciae  Austriae  nomine,  im- 
nmaculatam  Filii  tui  matrem  semper 
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» Vìrginem  Mariam,  bodie  in  peculia> 
y>  rem  Dominam  et  Patronam  hujiis  ar- 
»cbiducalus  invoco  et  assumo,  liisu- 
«per  voveo  ac  proraitto  ejusdem  Im« 
» riiaculatce  Couceptiouis  festuiii,  quod 
»»cadit  in  diem  octavum  decembris, 
niu  hac  provincia  eliam  jejunio  ejus- 
»dem  pervigilio  ceiebraudum.  Te 
«deprecor,  suprisme  caeli  terra^que 
wlrtiperator,  qui,  quod  mairi  luae  im- 
n pendi! ur  libi  impensum  reputas,  vo> 
w lum  hoc  meum,  quod  suggerere  cle- 
«menter  digiiatus  es,  benigno  favore 
« prosequere  j alque  ad  protegendum 
nme,  domusn  raeam,  populosque  mi- 
»hi  subjectos,  dexteram  tuaa  majesta> 
j»lis  extende.  Amen. — Die  i8  maji, 
catino  1647,  in  ecclesia  domus  pro- 
n fessae  Societatis  Jssc,  ante  aram  sum* 
ninam  io  manus  principis  et  episcopi 
«Vienneosis  Philipp!  Friderici». 

Era  già  terminalo  il  santo  sacrifi* 

yol.  XI  3 
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zio,  ma  DOD  per  anco  finiti  gli  uffizi 
di  pietà;  imperciocché  piacque  al  re- 
gnante, dopo  di  avere  adorato  il  gran* 
de  Iddio,  di  volgere  i suoi  ossequi  di 
religione  alla  madre  di  lui  concetta 
senza  macchia.  Presa  dunque  seco  a 
compagna  di  pietà  la  serenissima  prò* 
le,  Ferdinando  re  d’Ungheria  e Boe- 
mia, e la  sposa  del  re  delle  Spagne 
Anna  Maria,  accompagnandoli  il  ve- 
scovo con  tutto  il  clero,  usci  l’impe- 
ratore dalle  anguste  pareti  della  chie- 
sa, e nella  larghezza  della  piazza  si 
accostò  al  trofeo  innalzato  alla  gran 
Vergine  concepita  senza  peccato.  Vi 
si  affotlaronò  insieme  tutti  gli  ordini 
religiosi  e la  calcata  moltitudine  del 
popolo.  Più  vicino  alla  sacra  statua 
si  fece  il  pontefice  celebrante,  e col 
solito  rito  la  dedicava  e consecrava 
a Dio,  e all’onore  della  Vergine  sua 
madre  iininucolata.  Si  risveglia iomo 
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allora  arrooDÌci  concenti,  raccolti  da 
tutta  la  città,  e squillarono  le  trom* 
be  militari,  ed  i plausi  de’  cori  musi* 
cali:  i quali  cantando  all’augustissima 
Tergine  la  serie  de’lauretani  encomi, 
risvegliarono  nel  popolo  un  singola- 
re  ardor  di  pietà,  ed  una  certa  fidu- 
cia nel  celeste  aiuto. 

Era  intanto  venuto  il  m e zo di,  fer- 
vido non  tanto  del  proprio  ardore 
quanto  dell’ardore  della  pietà,  quan- 
do terminata  la  OGiattutina  solennità 
dell’imperatore,  l’imperatrice  Eleo- 
nora cominciò  a meditare  la  sua,  da 
eseguirsi  nel  dopo  pranzo.  Impercioc- 
ché ordinò  che,  appena  caduto  il  so- 
le, tutta  la  piazza  fosse  illustrata  per 
guisa  ohe  niuna  finest  ra  vi  avesse  sen- 
za doppio  lume,  che  rischiarasse  le 
insegne  deli’  augustissima  famiglia  . 
Quindi,  che  i cancelli  circondanti  il 
Colosso  rispleudosS(  ro  di  altrettante 
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lampade,  quante  erano  le  colonnette 
che  sorgevano  a sostenerli;  e 6nal- 
mente  che  delle  pénsili  lucerne,  for- 
mando elegantemente  una  vasta  co- 
rona od  un’  iride  piena,  rischiarasse- 
ro il  benedetto  simulacro. 

Valsero  tali  disposizioni  ad  offeri- 
re un  ameno  spettacolo  agli  occhi,  al 
quale  traeva  tutta  la  plebe  e l’intera 
città;  o valse  piuttosto  ad  accendere 
gli  animi  a nuovi  ossequi  di  pietà,  ai 
quali  giustamente  lo  stesso  augustis- 
simo Ferdinando  111,  l’augusta  Eleo- 
nora, il  re  di  Boemia  Ferdinando,  e 
la  sposa  regina  delle  Spagne  Maria 
Anna,  essendo  già  oscurato  il  cielo, 
portarono  là  luce  della  lor  'maestà. 
Quella  pompa  fu  prodotta  fino  alle 
due  ore  di  notte,  nè  lo  spettatore  fu 
licenziato  prima  che  implorato  con 
lirici  concenti,  per  mezo  degli  augu- 
stissimi titoli  della  gran  Vergine,  la 
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protezione  del  cielo,  il  vesco%  o colla 
inano  e colia  voce  avesse  benedetto 
a lutto  quel  popolo  congregalo. 

Così  fu  termiualo  quel  giorno  che 
splenderà  di  perpetua  luce  nella  me* 
moria  dei  posteri,  nel  quale  l’augu- 
stissimo Ferdinando  propose  alla  re- 
ligione dei  popoli  l’immagine  di  Ma- 
ria immacolatamente  concetta;  esem- 
pio luminosissimo  da  proporsi  alia  de- 
vozione della  posterità  ventura.  F2d 
aUBnchè  poi  quella  pietà  nata  in  un 
giorno  non  fosse  per  ispegnersì  nei 
giorni  seguenti,  piacque  al  piissimo 
imperatore  di  ordinare,  che  al  vespe- 
ro  di  ogni  settimana,  cioè  sul  crepu- 
scolo del  sabato,  cantato  l’inno  degli 
encomi  della  Vergine  lauretana,  si  re- 
citassero da  un  sacerdote  le  orazioni 
de  beatce  Virginis  immaciilala  Con- 
ceplione,pro  imperatore  et  prò  pace. 
Acciocché  poi  il. comando  non  fosse 
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da  liberalità  disgiunto,  stabili  a per- 
petuo fondo  (aie  somma  di  denaro, 
che  bastare  potesse  a splendido  ap- 
parecchio musicale. 

Stabilita  così  santamente  ogni  co- 
sa da  osservarsi  in  perpetuo,  sul  far 
della  sera  in  ogni  sabato,  dopo  aver 
dato  un  lungo  segno  colla  campana, 
si  raduna  sempre  sulla  piazza  una 
grande  moltitudine  di  plebe,  di  citta- 
dini, e di  nobiltà;  e mentre  T imma- 
colata Vergine  vien  salutata  coi  lau^ 
Tetani  elogi,  genuflessa  implora  da  lei 
aiuto  alle  .pubbliche  ed  alle  private 
necessità.  Nelle  vigilie  poi  ed  in  tutte 
le  feste  deir  augustissima  Verginee 
maggiore  la  solennità. 

Fu  a queste  dato  felice  comincia- 
mento  nella  stessa  festa  della  Visita- 
zione di  M «Ru  a santa  Elisabetta,  ia 
cui  tutte  le  confraternite  della  città, 
secondando  il  pio  voto  ed  il  deside- 
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rio  dell’  augusta  Eleonora,  divisosi 
scambievolmente  il  culto,  tutto  l’ot- 
tavarioela  vigilia  celebrarono  devo* 
tamente.  La  stessa  augusta  diede  prin- 
cipio alla  solennità,  onorando  di  sua 
presenza  il  giorno  precedente  alla  fe- 
sta, quando  sei  congregazioni  istitui- 
te nella  casa  professa  dei  padri  della 
compagnia  di  Gesù’,  raccolte  dai  ma- 
gnati austriaci,  dai  cittadini  viennesi, 
dagli  artisti  tedeschi,  dagli  allievi  del- 
le arti  meccaniche  e dagli  Italiani  ce- 
lebrarono colla  consueta  ceremonia 
il  giorno  settime  consecrato  a Maria. 

L’imperatore  volle  che  sulla  colon- 
na fosse  scolpita  codesta  epigrafe: 
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SVPaEMO  . CCELl  . TEBR^QVE  . JMPEBATOIU 
PER  . QVEM  . REGES  . REGNANT 

VIRGINI  • DEIPAR/E 

SINE  . MACVLA  . CONCEPT.E 
PER  . QOAM  . PRINCIPE*  . IMPERANT 
IN  . PECVLIAREM  . DOMISAM  , 
AVSTRI*  . PATRONAM 
SINGVLARI  . PIETATE  . SVSCEPTAM 

SE  • LIBERO» 

POPVEOS  . EXERCITVS  . PROVINCIA* 
OMNIA  . DENIQVE 
CONFIDIT  . DONAT  . CONRECRAT 
ET 

8TATVAM  . HANC 
EX  . VOTO  . PONIT 
FERNANDVS  . AVGVSTV8 
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Leopoldo,  erede  non  tanto  delta 
maestà,  quanto  delia  pietà  di  Perdi- 
dinando  iii,  genitore  di  gloriosissima 
ricordanza,  affezionatissimo  fino  dalla 
sua  prima  infanzia  alla  Vergine  Ma> 
RIA,  tra  le  prime  cure  del  governo 
del  suo  impero  numerò  anche  quella 
di  promuovere  il  culto  della  Madou* 
na.  Per  la  qual  cosa  camminando  sul- 
le tracce  dell’  augustissimo  genitore 
defunto,  prima  di  tutto  fisò  lo  sguar- 
d3  a questo  simulacro  della  gran  Ver- 
gine eh’  era  innalzato  sulla  colonna, 
e si  regalmente  lo  abbellì,  che  al  cit- 
tadino risvegliava  pietà,  ed  ammira- 
zione al  forestiero.  Quindi  s’incontra- 
no sovente  iscrizioni,  che  pubblica- 
mente attestano  l’affetto  deli’augu> 
stissimo  Leopoldo  verso  Mabia.  La' 
principale  è la  seguente: 
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LEOPOLOVS 

SOM  . IMP  . SEHPER  . AVGV6TTS 
STiTVAM  . HANC 
HONOBI 

V I R G 1 N 1 S 

f 

SINE  . MACVLA  . CONCEPT£ 

AB  . AVGVSTO  . PARENTE  . SVO 
ERECTAM 
PRETIO  . AVXIT 
ET 

IMBORTALITATE  . DONAVIT  . 
NABI 

QVAM  . LAPIDEAM  . INVENIT 
AVSIRIACA  . PIETATE  . ET  . VOTO 
ìEKEAU  . FECIT 
ET 

£TErtNAM 

VT  . CVJV8  . BENEFICIO 
CORONAR  . VKTOUAS  . PaCEM 
ET 

SVCCES810NEU  . ACCEPIT 
EIDEM 

HvEC  . OMNIA  . AC 
. SEIP8VH 

OEBEBE  . TE5TARETVR 
H . DC  . LXTII  . DIB  . Vili  . DEC  . 
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Volse  Mabia  il  pietoso  suo  sguar- 
do sopra  la  città  di  Yieaoa  è la  teone 
sempre  libera  dalla  pestilenza,  e be* 
uiguo  lo  volse  sopra  un  imperatore  di 
si  gran  uome  ed  autore  di  si  bella  de- 
vozione. Attestarono  tre  testimoni  (e, 
se  la  testimonianza  delP  inimico  à il 
valore  di  due,  li  considereremo  sei) 
ad  ogni  eccezione  maggiori,  con  alta 
voce  e versato  il  sangue  al  cospetto 
del  popolo,  essere  stato  il  sacro  capo 
e la  vita  di  Leopoldo  calda  raccoman- 
dazione alla.  Vergine  del  figliuol  suo. 
Attestano  i popoli  essere  venerati  i 
comandi  di  lui.  La  Chiesa  cattolica  at* 
testa  la  fede  di  Idi  e la  sua  costante 
fortezza  nel  promuoverla.  Attesta  il 
Turco  (domandata,  confermata  e con- 
servata la  pace  ) di  volere  piuttosto 
Leopoldo  pacifico  che  bellicoso,  il 
quale,  non  volendo  essere  venerato, 
doveva  essere  temuto. 


Digitized  by  Coogle 


4'|  MyiD  DELLA  COLONNA 

Tulli  questi  meriti  volle  Iddio  che 
fossero  in  Leopoldo,  secondo  la  sen- 
tenza di  san  Bernardo,  per  mezo  di 
Maria  santissima.  Io  stesso,  questa 
mia  opera  già  lodata  da  tante  centi- 
naia di  padri  della  compagnia,  e,  d’or- 
dine di  due  rev.  pad.  generali,  da  tre 
rev.  pad.  prcivinciali'  approvata,  avrei 
dedicato  a sua  maestà,  se  parecchi  an- 
ni innanzi  non  l’avessi  promessa  con 
volo  alla  beata  Vergine  lauretana. 

Aggiungerò  qui  anche  1’  orazione 
che,  ad  onore  dell’immacolata  conce- 
zione di  Maria,  viene  dal  rev.  pad. 
Ippolito  Maracci  ne’  pontifìci  mariani 
cap.  7»  ascritta  a papa  Sisto  iv;  e di- 
ce che  otterranno  undici  mila  anni 
di  indulgenza  coloro  che,  essendo  in 
istato.di  grazia,  la  reciteranno  devo- 
tamente; e ciò  per  concessione  dello 
stesso  Sisto  IV.  — La  preghiera  è la 
seguente:  * . 
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« Ave,  sanctissimaMABU,raalerDEi, 
wregiua  caeli,  porta  paradisi,  domina 
n mundi:  tu  es  singularis  Virgo  puris- 
wsima:  to  concbpta  sise  peccato  ori- 
ogivali,  et  ideo  immaculatissima  : tu 
osine  macula  concepisti  Jesom  salva- 
otorem:  tu  fuisli  veris^fime  ante  par- 
òtum,  in  partu  et  partum  invio- 
olala  et  illibata.  Fac' me  tuis  sanctis 
oprecibus  pure,  pie  et  sancte  vivere j 
oet  ora  prò  nobis  Jesuh  fìlium  tuura 
o dilectum,  et  post  mortern  me  susci- 
ope:  ab  omnibus  rnalis  mentis  et  cor- 
« poris  libera  me,  et  alios  fac  me  li- 
n berare,  opera  misericordiae  acquire- 
»re,  et  in  gloria  paradisi  in  aeternum 
otecum  gaudere.  Amen». 
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^uiaai^tite 


iuiracoi'o;ta 


deliba  <*?.  THoaiia 


Ì.A 


MàDOi^l^A  della  COMP.  di  GESÙ’ 

a Piemia  tu  t^u^tcta. 


Programma.  Ave  Maria,  gr»tla  pie- 
na, Dominua  tecnon» 
Anagramma.  Ea  manda  evasit  capta- 
Tarn  origuialtm  (i). 

i 

i\  ggiungerò  alle  altre  immagini  del- 
la be^ta  Vergine  Maria  anche  codesta 

\ 

(i)  U cangiato  ia.  parola  Èva,  ch’era  nel- 
ranagramina  Jfll’aiitore  per  correggerlo. 
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antichissima,  esposta  al  culto  degli  stu- 
deuti  uel  collegio  della  Compagnia  di 
Gesù’  io  Yieoaa.  Prima  ancora  che 
, fosse  costrutto  il  collegio,  pendeva  es- 
sa dal  volto  dell’ antica  cappella,  ove 
presentemente  è il  refettorio  del  col- 
legio stesso:  la  quale  poscia  essendo 
rovinata,  fu  la  sacra  ef&gie  portata  in 
vari  angoli  e rimase  per  più  anni  sen- 
za onore  e senza  venerazione.  Final- 
mente il  rev.  pad.  Carlo  Musart  la 
trasse  alla  luce,  e la  collocò  in  una 
di  quelle  camere  che  sono  adiacenti 
alla  porta  del  collegio. 

Or  egli  avvenne  nell’  anno  quaran- 
ta quattro  del  secolo  caduto,  che  uno 
studente  di  legge,  figliuolo  del  con- 
sole di  Olmiitz,  fosse  percosso  con  una 
gravissima  ferita  presso  del  cuore.  Que- 
sti, essendo  già  notte  tarda,  corre  al 
collegio;  e,  venutegli  meno  le  for- 
ze, stando  per  cadere,  abbrancò  la  fu- 
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ne  della  campanella,  gridando  nel  stro- 
nare;«rt  co>^.wor<9/Prima  ancora  d’es* 
sere  chiamato,  era  pronto  il  pad.  Car- 
lo Musart  e con  esso  il  portinaio  che 
aveva  già  domandato  le  chiavi  al  su- 
periore. Si  prende  fra  le  braccia  il  fe- 
rito, lo  trasporta  nella  vicina  came- 
retta, e,  fatti  venire  con  tutta  solleci- 
tudine medici  e ohirnrgi,  viene  airin- 
felice  annunciata  la  morte  imminente. 
Perciò  il  rev.  pad.  rettóre  Bernardo 
Geyer  ascoltò  la  confessione  del  gio- 
vane agonizaote;  ed  il  padre  Carlo 
recò  intanto  i sacri  olì.  Terminata  la 
confessione,  e rieevata  l’unzione  estre-^ 
ma,  era  già  apparecchiato  a morire. 
Quando  vennegli  veduta  appesa  al  mu- 
ro TeiìSgie  di  Mabis,  alU  quale  si  vo- 
tò se  fosse  vissoto.  . 

Fatto  appena  il  voto,  cominciò  a 
migliorare  per  guisa,  che  il  dì  appres- 
so tutti  i medici  s’accordarono  in  af- 
Vol.  XI  4 
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fermare  che  non  v’  era  più  pericolo 
alcuno  di  vita.  In  pochi  giorni  fu  ri*- 
messo  in  perfetta  salute:  nè  volle  il 
giovane  mostrarsi  ingrato  al  benefizio 
della  Vergine,  e perciò,  per  tutti  gli 
anni  che  seguirono,  ogni  volta  che  si 
recava  al  collegio,  genufletteva  innan- 
zi alla  sacra  effigie,  faceva  orazione 
e confessava  a tutti  d^aver  ricevuto 
la  vita  e la  salute  dalla  Madonna  per 
mezo  di  codesto  suo  simulacro. 

Fu  quindi  novamente  per  un  iu> 
tero  decennio  riposta  la  sacra  imma> 
gine  io  vari  angoli  del  collegio,  con 
qualche  ornamento  bensì,  ma  senz» 
,culto  alcuno;  finché  atterrate  quelle 
camerette  del  collegio,  aprirono  gli 
architetti  nel  i654  un’altra  porta  d’in- 
gresso. Allora  portata  sopra  le  spal- 
le da’nostri  padri,  fu  annicchìata  nel 
muro  vicino  alle  scale,  acciocché  fos* 
se  esposta  alla  pietà  di  tutti. 
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Quivi  sMncomindò  dapprima  ad  ad* 
dobbarla  di  fiori  e di  ghirlande,  e po* 
scia  anche  a fregiarla  di  ornamenli 
d’argento  e d’oro  e di  ricca  veste  di 
lavoro  Frigio.  Vi  fu  apposta  l’epigra- 
fe seguente: 

PER  IMMACVLATAM  COnCEPTIOHEM  TVAM 
A PESTE  ET  IGNE 

libera  COLLEGIVM  ET  VICINIAM  BOSTRAM 

O MARIA. 

La  statua  é rinchiusa  da  cancelli, 
il  pavimento  è di  marmo,  e le  mura 
abbellite  da  fregi  di  stucco,  e le  arde 
innanzi  una  lampada  in  tutti  i sabati 
e nelle  vigilie  delia  Madonna  e del 
salvatore. 

Che  dirò  poi  della  pietà  dei  priva- 
li? Nessuno  v’  à che  non  si  prostri  a 
lei  dinanzi  parecchie  volte  al  giorno. 
Nelle  maggiori  festività  si  cantano  <}ui- 
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\ 

vi  le  litanie  dà  tatto  il  collegio  con 
tanto  affetto  di  devozione,  che  il  col- 
legio fu  liberato  da  pericoli  di  fuo- 
co e di  pestilenza.  — Questi  cènni  mi 
spedi  il 


Reo»  pad.  Remai  do  Geyer^  pro^ 
vinciale  della  comp.  di  Gesù* 
in  Austria. 
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tmmcofoia  deffo  2^.  «?,  TTljatia 
LA 

MADONNA  DELLA  IMPERATRICE 

OSSIA 

SANTA  MARIA  MAGGIORE 

Mcf  mouaiteto  tea(e 
òi  ViciAwa  il»  (SluAttta. 


Programma.  Ave  Maaia,  gratie  pl«. 

na,  Dominug  tecum  . 
Anagramma.  Memettto  mei,  àgna  pu- 
ra luti,  sacra  Dit>a. 

"0 

Hi  in  Tienna  d’Austria  un  mona- 
-st€ro  di  monache  il  quale  à il  suo  ti- 
- tolo  dalla  r^ma,  o dall’  irnveratrice 
Eleonoruyink  cui  visse  e morì  1»  pli.^ 
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6Ìma  sorella  dell'  arciduca  Massimilia- 
no. Costei  venerava  nella  sua  cella 
un'immagine  di  Santa  Maria  Maggio- 
re; ed  il  suo  fratello  Massimiliano,  es- 
sendo stato  còlto  nel  viaggio  di  Polo- 
nia da  disgrazie  gravissime,  facendo 
fervorose  preghiere  ai  piedi  di  questa 
elBgie,  gliene  ottenne  da  Maria  Tes- 
serne liberalo.  Imperciocché  egli  av- 
venne che  mentre  ella  pregava,  l’ ef- 
figie le  stese  la  destra,  e disse  queste 
parole:  — » Confida,  o figlia;  tuo  fra- 
ntello  sarà  da  ogni  sua  sventura  libe- 
n rato,  e tornerà  salvo  in  patria.  » — 
Ella  narrò  con  tutta  schiettezza  l'av- 
venimento al  padre  Pietro  Luck  fran- 
cescano suo  confessore,  e pregollo  a 
non  rivelare  questo  suo  secreto  nem- 
raen  dopo  la  morte  di  lei,  poiché  le 
■altre  monache  Pavrebbero  forse  per 
ciò  riputata  santa,  e quindi  non  fa- 
rebbero per  lei  orazione. , 
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Poiché  Massimiliano  tornò  libero  a 
Vienna,  ella  adornò  riccamente  la  sa- 
cra effigie  e la  spose  alla  pubblica  ve- 
nerazione. Molti  prodigi  furono  per 
essa  operati,  i più  dei  quali  anche 
descritti,  ed  ai  curiosi  volontieri  si 
mostrano;  però  non  si  stamparono 
per  giusti  riguardi.  — Cosi  a me  il 

nev.  pad.  Wolffgang  Fòrgh 
della  camp,  di  Gf.su’. 


addizione. 

La  storia  di  questa  prodigiosa  ef- 
figie e raccontata  altresì  nella  recen- 
tissima opera  stampata  a Vienna  nel 
1845  col  titolo:  Die  Mariensagen  in 
Oesterreichj  gesammelt  und  heraus^ 
gegeben  «m  J.  P.  Kaltenhaech:  la 
quale  contiene  la  narrazione  di  tutti 
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i santuari  miracolosi  di  Maria  san- 
tissima venerali  nell' impero  austna* 
co,  da  cui  prenderò  in  parte  quelle 
storie  che  formeranno  1'  appendice 
ai  santuari  descritti  dal  pad.  Gump- 
penberg.  Speditami  da  un  devotissimo 
, della  Madonna  per  arricchirne  , l’At- 
lante Mariano,  comincierò  dal  pren> 
dere  la  suddetta  storia  più  precisa 
ne’  suoi  cenni  ed  in  tutte  le  sue  cir- 
costanze. 

San  Francesco  Borgia,  per  la  sin- 
golare devozione  che  aveva  alla  bel- 
la immagine  miracolosa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  io  Roma,  ottenne  da  sua 
santità  il  permesso  di  farne  ritrar- 
re parecchie  copie,  affinché  per  que- 
sto mezo  venisse  in  più  luoghi  sotto 
quelle  forme  venerata  la  madre  di 
Biò.  11  santo  uomo  le  mandò  quin- 
di in  dono  a diversi  personaggi  di 
famiglie  reali. 
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Io  tal  guisa  una  ne  giuose  in  Fran- 
cia, che  poscia  la  pia  regina  Elisa- 
betta  (1),  figlia  all’  imperatore  Mas- 
similiano li  e vedova  di  Carlo  ix  di 
Francia,  recò  seco  a Vienna,  e ve- 
nerò sempre  con  caldissimo  afletto. 

In  tutte  le  sne"  afflizioni  invocava 
la  pia  donna  ai  piè  di  questa  imma- 
gine 1’  aiuto  della  madre'  delle  gra- 
zie e delle  misericordie;  ed  eU)e  una 
prova  speciale  del  soccorso  celeste 
allorché  seppe  essere  stato  il  fratel- 
lo di  lei,  l’arciduca  Massimiliano,  per 
occulto  tradimento  fatto  prigioniero 
hi  Polonia. 

In  si  crudele  angoscia  stava  ella 

> 

innalzando  con  gran  fede  affettuose 
preghiere  al  cielo  per  la  liberazione 
del  (rateilo,  e dopo  aver  in  queste 

(1)  Il  Guinppenbéi^  la  cliiainò  in  vece  E* 
Ivonora. 
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fra  copiose  lagrime  perseverato  lun* 
ghissimo  tempo,  la  madre  delle  gra- 
zie non  volle  che  da  sé  partisse  scoo- 
solata  la  sua  devota  serva.  Allora  la 
beoedetta  Yergine  stese  dalla  sua  e& 
lìgie  la  destra  mauo,  l’appoggiò  sul 
capo  alla  supplice  regina, e disse:  — 
«rallegrati,  mia  figlia^  tuo  fratello 
r>  sarà  libero  e salvo  » . — Per  cui  el- 
la fu  presa  da  sì  grande  e viva  gio- 
ia, che  non  avrebbe  potuto  abbastan- 
za con  parole  significare;  siccome  in 
appresso  manifestò  al  rev.  pad.  Pie- 
tro Luck  dell’  ordine  di  san  Fran- 
cesco suo  confessore,  raccomandan- 
dogli caldamente  di  non  partecipare 
questa  notizia  a chicchessia,  temen-' 
do  non  per  questo  fatto  foss’ella  ri- 
putata per  santa,  e quindi  meno  pre- 
ghiere per  lei  si  facessero  nei  mo- 
nastero. 

Subito  dopo  ed  in  modo  al  tutto 
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prodigioso  venne  liberato  l’arciduca 
Massimiliano  dalla  prigionia,  ed  ar» 
rivo  in  Vienna  il  g marzo  del  i588. 
11  quale  avvenimento  non  solo  ebbe 
a rallegrare  la  santa  regina , ma  si 
anche  tanto  più  la  confermò  nella  de* 
vozione  verso  la  madre  di  Dio  : sen- 
za per  altro  nulla  lasciar  a lui  tra»- 
vedere  di  quanto  erale  addivenuto. 
Se  non  che  ordinò  che  dopo  la  sua 
morte  l’ immagine  fosse  tosto  collo- 
cata nel  convento  da  lei  fondato,  e 
pregò  il  confessore  di  dire  io  suo  no- 
me alle  monache,  che  tenessero  sem- 
pre questa  efBgie  in  grande  venera- 
zione, e che  loro  la  lasciava  con  ma- 
terna affezione  quale  rifugio  sicuro 
io  ogni  bisogno.  Fu  essa  adunque  nel 
gennaio  del  i5g2  dalla  stanza 
della  defunta  regina  trasferita  nel 
monastero. 

Il  padre  Luck  fece  poscia  palese 
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la  graEÌa  ottenota  per  questo  prodi- 
gioso simulacro,  la  liberazione  cioè 
deir  arciduca:  e ciò  saputosi  da  sua 
altezza  serenissima,  Io  fece  tosto  por- 
re per  debito  di  riconoscenza  in  uu 
altare  magnifico  e riccamente  fregia- 
to d’  argento.  Fino  ai  nostri  giorni 
Tiene  con  ammirazione  visitata  ed  os- 
servata la  sacra  effigie,  poiché  in  essa 
la  madre  di  Dio  si  fa  specialmente 
vedere  madre  affettuosa  e valida  pro- 
tettrice delfaugustissima  Casa  d’Au- 
stria; e si  è più  volte  osservato  che, 
se  alcuna  morte  avvenga  o altre  ca- 
lamità, il  simulacro  muta  colore  e 
impallidisse , e gonfi  oltremodo  ap- 
paiono gli  occhi.  £ sono  d’altronde  si 
piene  di  vita  e celesti  le  sue  fonne, 
che  nessun  pennello  è valevole  a fe- 
delmente ritrarle. 
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luttaca^oia  de((a  2(h.^.  TYIxitta 
. • LA 

MADONNA  LEOPOLDINA 

a «tpieHiia  im  €tudtt(a. 


Programma.  A?e  Maiia,  gratis  pie- 
na, Dominua  tecnm. 
Anagramma.  Agno  Diva  in  utero  im- 
maculata temper. 


IN^on  lungi  da  Vienna  c una  pro- 
digiosa  immagine  di  Maria.  Senti  qual 
fu  la  sua  origine.  £ra  da  tutti  tenu- 
to in  concetto  di  santo,  Leopoldo  mar* 
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chese  d’Àastria  che  aveva  condotto 
in  moglie  Agnese  figlia  dell’  impera- 
tore. Questi  due  sposi,  tra  l’altre  cose 
che  a poco  a poco  andavano  facendo 
a gloria  di  Dio  e di  Maria  santissima, 
costruirono  eziandio  codesto  santua. 
rio:  ciò  c’avvenne  così.  Trattenendosi 
entrambi  in  mezo  ad  una  campagna 
a parlare  del  tempio  e del  monaste- 
ro che  intendevano  innalzare  ad  ono- 
re della  gran  Donna,  nè  restando  a 
dire  che  del  luogo  ove  piantarne  le 
fondamenta,  soffiò  improvvisamente 
un  vento  che  tolse  ad  Agnese  il  velo 
dal  capo  ed  a grandissima  distanza  lo 
trasportò.  Gli  sposi,  prendendo  quel- 
l’avvenimento come  un  consiglio  che 
loro  discendeva  dall’alto,  stabilirono 

s f • « # 

di  fabbricare  il  monastero  ed  il  tem- 
pio alla  Madonna  in  quel  luogo  stes- 
so in  cui  si  sarebbe  trovato  che  il 
'velo 'fosse  caduto.  Pel  corso  di  nove 
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anni  si  cercò  il  velo,  né  alcuno  lo 
seppe  trovare.  Quand’  ecco,  essendosi 
gli  sposi  una  volta  allontanati  un  po> 
co  da  Vienna  per  ricreazione,  scòrse- 
ro sopra  di  un  albero  il  velo;  e però 
fu  ivi  stesso  fabbricato  il  convento  e 
la  chiesa  dedicata  a Maria,  la  quale 
salì  ben  presto  agli  onori  di  santua- 
rio ed  era  vbitata  da  pellegrini.  11 
simulacro  che  in  essa  fu  posto  è mi- 
racoloso anche  al  presente. — Vedi  il 

Surio,  i5  novembre f nella 
Vita  di  «au  Leopoldo. 
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LA 

MADO^.^A  CURVANUCESE 


a ^urvaHUcx  ttt  @LuAteta. 


Programma.  Ave  Makia,  gratia  pie-' 
uà,  Doniìnua  tecum* 
Anagramma.  En!  gemma  divinitus  crea-- 
ta  pura  a mah- 


P resso  quel  villaggio  d’Austria  che 
chiamasi  Curvauuca,  è un’ antichissi- 
ma quercia,  sulla  quale  fu  appesa,  da 
uou  so  chi,  industriosamente  ^o’ini- 

FoL  XI  5 
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magiae  di  Gesù’  crociGsso.  E Iradi- 
zioDC  avita,  che  il  secondo  giorno  do- 
po pasqua,  con  quella  processione  ia 
cui  sotto  rnaguitico  baldacchino  si  poi*'' 
ta  il  venerabile  Sacramento  intorno 
pe’ campi,  come  é uso  antichissimo  in 
Germania,  si  venisse  anche  a codesta 
quercia,  ove  erigevasi  un  altare  in 
seguo  di  venerazione  alla  santa  croce, 
e vi  si  cantasse  uno  degli  evangeli.: 
e,  fuori  eziandio  di  questa  circostanza 
solenne,  i passeggeri  vi  tributavano 
gli  ossequi  della  loro  privata  pietà. 

■Oggidì  quel  luogo  è celebre  per  mi- 
iracoli,  de’  quali  il  primo  lu,  che  uu 
pastore.,  per  mancanza  di  legne  es- 
sendosi recato  ad  abbattere  la  quer- 
^cia,  di  già  inaridita  ad  eccezione  di 
idue  :soli  ramoscelli, tcolla' prima  per- 
cossa sfiorò  la  corteccia,  >e  la  scure  an- 
>dò  a ferirgli  l’uno  de’ pie  di  per  modo 
-che  gli  tagliò  Itre  \vene  led  ;u»  ner-uo. 
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•Lo  spasimo  a -colpo  fresco,  ccM»eauo> 
.le  accadere,  non  si  fe’  tosto  sentire, 
sì  che  potè  vibrare  anche  la  seconda 
percossa:  ma  nè  questa  ebbe  esito  più 
fortunato  dell’altra.  Poiché,  a fare  av- 
veduto l’incauto.,  sfiorata  la  corteccia 
di  nuovo,  il  ferro  andò  ad  offender- 
gli fortemente  l’altro  piede.  Fu  .am- 
monito il  semplice  pastorello  -della 
seconda  ferita,  qnamio  iucaminciò  a 
. sentire  anche  il  .dolore  della  prima. 
Per  la  qual  <co.sa,  .levati  gli  .occhi  al 
.cielo,  vide  l’ tuunagine  di  MA-au  addo- 
‘lorata  .sotto  -la  -croce  che  idall’  albero 
.pendeva’  e supplichevole,  mandando 
gemiti  e lagrime,  .domandò  perdono 
.dell’ inconsiderata  sua  leuierilà- 

Fu  esaudita  .la  sua  preghiera, -od  lil 
sangue  issofat  to  ristagnò  in  .ambedue 
li  piedi.:  che  .anzi  .le  ferite  ifurono  .eas” 
-iminate .da  valenti  chirurgi, .ed  lin  jpo- 
■tdu  idi,  :tv.Qn  pt.r  Ioao  .ui.i-e.itna  jptìV  db- 
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Vino  prodigio,  perfettamente  risana» 
rono  senza  lasciarvi  pur  indizio  di  ci- 
catrice. Per  questo  sMocominciò  a fare 
concorso  di  devoti  al  quadro  di  Ma- 
ria addolorata.-  Ora  diremo  come 
(Quella  tavola  di  legno,  rappresentante 
la  Vergine  dei  dolori  seduta  col  di- 
vino figliuolo  sulle  ginocchia  a^  pie’ 
d’ una  croce,  fosse  stata  appesa  a quel- 
la quercia. 

?iel  164^7  un  cittadino,  chiamato 
Alessandro,  fu  oppresso  da  tanta  tri- 
stezza, che  desiderava  sempre  di  mo- 
rire, e non  era  forse  lontano  dal  pro- 
curarsi la  morte  egli  stesso.  A costui 
l'u  venduta  <ta  un  dipintore  una  vec- 
chia tavola  che  rappresentava  la  Ma- 
donna addolorata, a cui  egli  stesso  avea 
rinfrescato  i colori.  Alessandro,  vene- 
rata devotamente  P effigie,  in  luogo 
del  crocifisso,  ormai  già  rovinato  dal- 
ie ingiurie  delle  stagioni,  fece  scavare 
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ana  nicchia  nelP  albero  e vi  collocò 
l’immagine  santa,  e guari  tosto  dall» 
sua  profonda  malinconia.  Furono  in 
appresso  veduti  quivi  più  volte  da 
testimoni  degni  di  fede  dei  notturni 
splendori  e delle  pompose  processio- 
ni. Perciò,  moltiplicato  concorso  di 
popolo  e fiducia  nella  protezione  del- 
la gran  Tergine,  ed  innumerevoli  mi- 
racoli per  intercession  di  Maria:  pa- 
recchi de’ quali,  dopo  essere  stati  dal- 
la competente  autorità  criticamente 
esaminati,  si  pubblicarono  colle  stam- 
pe. Ne  racconterei  alcuno,  se  non  los- 
serò  dei  comuni,  benché  grandi.  Fu 
colà -fabbricato  un  oratorio  di  legno, 
che  vedremo  presto  cangiato  in  tem- 
pio di  pietra.  ‘ ‘ 


Dalla  stona  stampata. 
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Submitte  caput  tuum  mulieri  : cujus  for- 
titudine demergeris  in  profundum. 

Psalterium  M arianum 
Psal.  5i,  oert.  a. 

Sepponi  la  tua  cresta 
A cui  pel  suo  pondo 
Scrollato  nel  fondo, 

Tu  fosti,  inferiialt 
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Jtuiuo^twe  Mtieaco^ja  deffa  Tfi).  TTlsatta 
La 

MADONNA  NELL’OMBRA 

a ctaujj^eu  ueft*  ©Lmteia  «upettote. 


Programma,  Ave  Mabia, gratta  pie» 
na,DoiBÌnu8  tecum. 

* Anagraaima.  Nite,  viva  gemma,  pre- 
tiosa, clara,  manda. 

\ 

E tradizione  che  codesta  statua 
di  gesso  sia  stata  rinvenuta  sopra  un 
w:onte  vicino  a LaufTen,  che  è villag- 
gio deir  Austria  superiore.  La  sua  al- 
tezza cresce  di  quattro  piedi.  Il  mon- 
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te,  dalla  pielà  prese  il  nome  di  Froin^ 
berg,  cioè  monte  pio.  T rasportato  il 
simulacro  nella  soggetta  pianura,  non 
ricusò  il  nuovo  ospizio,  nè,  siccome 
ancora  di  altre  immagini  abbiamo  ve» 
duto,  fece  ritorno  sul  monte. 

Fu  quivi  tosto  edificato  un  tempiet- 
to col  denaro  offerto  dai  contadini^ 
e,  poiché  l’amena  ombra  del  monte 
copre  per  la  maggior  parte  del  gior- 
no il  santuario,  fu  chiamalo  Santa  Ma- 
ria nell’Ombra.  E veramente  era  om- 
bra confortatrice  a quanti  riparavano 
ad  essa,  siccome  viene  attestato  dalle 
antichissime  tavolette  che  pendono 
dalle  muraglie  a perpetua  ricordanza 
dei  benefizi  ricevuti.  È fama  che  ivi 
precipuamente  trovino  salutar  medi- 
cina i frenetici;  e però  un  nobile  Ales-, 
sio  Lauffuer  nel  14^6,  ampliò  il  san-; 
tuario  d’una  cappella  che  arricchì  di 
rendite  annue,  lo  seguito  anche  gli. 
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srciducht:  d’ Austria  aggiunsero  nuove 
rendite  alla  chiesa  parrocchiale. 

Non  credere  poi  che  senza  un  quasr 
|>rofelico  iutendinreatoi  ricevesse  quei 
santuario  ÒAWmnì^a  la  sua  denomi** 
nazione;  imperciocché  sappi  che  la  de* 
vozione  colà  andò  crescendo  e decre- 
scendo a guba  delfombra.  Sul  fare 
del  giorno  e sul  tramonto  tutti  i cor- 
pi gettano  ombra  grandissima,  e pie* 
ciolissima  o quasi  nulla  sul  mezodi.. 
Cosil’austiiaca  pietà  fu  quivi  da  pria-* 
cipio  graudissima;  assai  scarsa,  o quasi 
perduta,  al  tempo  delTeresia  ; ora  poi 
comincia  di  nuovo  ad  ingigantire.  Ed 
in  effetto  nel  164 1 fu  bisogno  di  am- 
pliare tutto  quel,  tempio,  se  dovea 
contenere  la  moltitudine  dei  pellegri- 
ni che  vi  erano  condotti  dalla  fama 
comune  e dalla  propria  devozione: 
nella  quale  circostanza  fu  notato,  co- 
me io  tempo  di  fabbrica  dovendosi 


^6  MjÌD.  hell’  ombra 

la  ?eoeraoda  effigie  trasportare  per 
alcun  tempo  dalP  aitar  maggiore  ad 
una  vicina  cappella,  fu  il  traslocamene 
to  eseguito  per  mezo  di  sei  robustis* 
simi  uomini,  che  cedevano* al  grave 
pondo,  e sentirono  venir  meno  le  for- 
ze; mentre  ad  opera  finita  fu  ricollo- 
cata al  suo  primo  sito  da  due  soli  e 
senza  stento  alcuno. 

Aggiungi,  che  la  pestilenza  del  t634, 
la  quale  in  modo  orribile  flagellò  tut- 
te le  terre  alPintorno,  la  perdonò  to- 
talmente a questo  paese.  Gli  abitanti 
attribuiscono  la  grazia  alle  incessanti 
preghiere  con  cui  giorno  e notte  sup- 
plicavano e piangevano  ai  piedi  del 
benedetto  simulacro.  La  devozione 
va  tuttavia  crescendo,  mercè  T infati- 
gabile  zelo  dei  padri  della  compagnia 
di  Gbsu\  ai  quali  è affidata  la  custodia 

del  santo  luogo.  — Cosi  mi  scrisse  il 

\ 

R.«9,  pad,  Giovanni  Eitiert, 
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MCXLVIII 

^lu-.HO^tHe  luteacoCoia  dettai. ^ , TTlxitta 

L\  . 

MADONNA  WIMPASTNGESE 

« 

a ucff  ^u^ttta. 


Prograwimm.  Ati>  Maria,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Aiiagramnia.  Caro  Jesu  , almi  gnati, 
mta  pura  et  munda. 


ioipasinga  è villaggio  delPAu- 
stria,  presso  il  Gume  Leita.  Noo  fu- 
rono cattivi  i suoi  abitanti,  poiché  cari 
alla  Vergine.  Arlcuno  d’essi  trovò  lun- 
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go  le  rive  di  quei  fiume  nei  14^6 
una  statua  della  Madonna,  che  da  nes* 
sun  contadino  eravi  stata  portata.  Co- 
me ella  fosse  colà  venuta,  ignorasi  an- 
cora; ma,  appena  rinvenuta,  fu  dagli 
abitanti  del  paese  venerata  e presta- 
tole culto,  per  risarcirla  del  dispregio, 
se  fosse  mai  stata  gettata  colà  per  vù 
lupero.  La  Vergine  non  volle  essere 
riverita  gratis,  e però  andava  dispen- 
sando prodigiosi  benefizi;  si  che  quei 
contadini  si  determinarono  a fabbri- 
carle un  oratorio,  picciolo,  a dir  vero, 
nè  di  più  sarebbesi  aspettalo  dalla 
pietà  de’vicini.  Ma  un  Turco,  di  non 
ignobile  condizirme,  prestò  motivo  a 
p'ù  magnrtìqo  edifizio,  a njaggiare  con- 
corso ed  a molti  miracoli. 

' Questi,  nel  secoio' scorso,  assedian- 
•rdo  coìl le  tr up|>e  turche  la  città  di  Vie.n- 
•rfia.  .t  roncò  :il  capo  ' ài  'vonerando  si- 
•ittJul;v(>'ro;rnii»  ;riM>rrsRo  ttl;Uou  t.rib.Ono, 
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Bc  pagò  il  6o.  Il  tribuno  portò  seco 
la  statua  io  Turchia  ; o,  sdegnando  la 
Vergine  di  andare  ad  abitar  in  un 
paese  bruttato  dal  paganesimo,  divisò 
di  ritornare  alla  prima  sua  patria  ed 
àli’avito  soggiorno.  Però  un  morbo 
improvviso  colse  Fuomo  per  via,  sen- 
za che  trovar  si  potesse  persona  che 
il  male  conoscesse  o sapesse  suggeri- 
re un  rimedio:  finché  ain  cristiano  lo 
avvisò  che  lornerebbegli  la  salute,  to- 
'sto  che  .avesse  restituito  la  statua  al 
luogo  donde  l’avea  tolta. 

. . Non  gli  dispiacque  il  consiglio;  e 
•furono  prestamente  chiamati  tali  che 
•volessero  percorrere  la  stessa  via  e 
tornare  al  villaggio,  e riporre  nella 
.'sua  prima  sede  U siinulacro.  Non  seur 
-za  meraviglia  udirono  il  motivo  (li 
-quel  viaggio,  che  i più  .eiiurlili  trov.a- 
•mno  rion  dn&inHle  da  quell  o ohe  qnea 
td’À.zo!t  o (do  veittero  !£are  resitffhn»>e 
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\ 

l’arca  del  testamento;  colla  differen* 
za  che  questi  commisero  l’impegno  ai 
buoi,  mentre  il  Torco  lo  affidò  ad  un 
bifolco. 

i 

E incredibile  quanto  perciò  si  au- 
mentasse la  devozione  nell’Austria  di 
quelli  che  correvano  a visitare  la  sta- 
tua decapitata,  che  tornava  amorosa 
dall’esiglio  a cui  i Turchi  l’avevano 
condannata.  Anche  Maria  raddoppiò 
le  sue  grazie  ed  i prodigi  che  coti- 
dìanamente  operava.  Perciò  l’oratorio 
fu  cangiato  in  un  tempio,  a cui  si  ag- 
giunse eziandio  un  convento  pei  rey. 
pad.  francescani  : e continua  il  simu- 
lacro ad  essere  benefico  anche  al  pre- 
sente. Sotto  l’immagine^  taumaturga 
scaturì  una  fonte,  delle  coi  acque  i 
pellegrini  bevono  con  gran  devozio- 
ne; e se  ne  porta  per  tutta  Austria, 
poiché  si  sperimentò  che  quel  liquo- 
re à una  forza  salutifera  che  supera 
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il  valore  dì  tutti  gli  altri  medicamen- 
ti. Il  santuario  finalmente  sali  a mag- 
giore celebrità,  posciachè  i pontefici 
lo  arricchirono  di  indulgenze;  special- 
mente  nelle  feste  di  Maria  santissi- 
ma, nelle  quali,  per  indulto  di  Sisto  v 
pontefice  massimo,  è accordata  indul- 
genza plenaria,  e però  vi  accorrono 
in  maggior  numero  i devoti  e vien 
celebrata  la  solennità  con  magnifica 
pompa  — Così  a me  il 


.ùev.  pad.  ìVolffgang  Fòrgh 
della  Compagnia  dì  Gf-SO’. 
a Vienna. 


Voi.  XI  6 . 
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PESCHITTE  DAL  P.  G.  GUMPPENBERG 
nell’ 

ALSTHIA 
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MCXLIX 

JiMiua^tue  mteacoCd^a  betta  7fh.^.  7)liat«a 

LA 

MADONNA  AiUSILIATRICE 

DETTA 

MARIAHILP  (i) 
a ^teutia  tt»  l^ujttta. 


Le  TÌttorie  più  segnalate  che  ri- 
portarono i cristiani  sopra  dei  T ur- 
ei) Vedi  l’effigie  di  questa  Madonna  nei 
santuari  della  Baviera  a Momri),  voi.  x di 
qu^ato  Atlante. 
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chi,  in  un  tenifvo  in  cui  quella  gran* 
de  potenza  minacciava  dì  aprirsi  uno 
sfogo  alF  invasione  delF  Europa  ed 
air  oppressione  dei  popoli  cristiani^ 
sono  state  più  specialmente  attribuite 
al  patrocinio  della  madre  di  Dio.  I 
più  valorosi  duci  cristiani  non  temet> 
tero  mai  di  sminuire  la  loro  gloria, 
dividendola  in  qualche  modo  coll’On- 
nipotente. Quanto  è basso  il  pensare 
di  vincere  senza  l’aiuto  di  Dio,  tanto 
è sublime  il  confessare  di  aver  vinto 
col  braccio  e col  favor  dell’Eccelso. 

Questo  nobile  sentimento  si  fece 
sentire  anche  nel  petto  dei  più  pos- 
senti condottieri  del  gentilesimo.  Ci- 
ro ed  Alessandro  esultarono  di  vera 
gióià,  é si  r’ésero  b^éVò^  agli  ebrei 
quali  db  qbesti  fnosttafi'òrto'lbfb  le  ptó-* 
fezie  di  Isaia  e di  Daniele,  nelle  qua- 
li era  detto  che  l’Altissimo  guidava 
alla  vittoria  quei  due  celebri  conqui- 
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statori.  Nelle  graodezze  degli  eserciti 

noi  siamo  soliti  di  rimirare  la  subii» 

mità  e 1»  potenza  dei  re  della  terra-, 

ma  non  è che  troppo  giusto^  di  tìcot 

Doscere  al  tempo  stesso  la  maestà  di 

colui  che  chiamasi  il  Dìo  deUe  ar-, 

mate.  Questo  gran  nome,  che  gli  vieu 

dato  in  ogni  luogo  dei  libri  sauli,  e. 

di  cui  in  qualche,  modo  egli  stesso 

TAltissimo  si  compiace,  intitolandosi 

il  Dio  degli  eserciti^  dovrebbe  por- 

t~arci  a considerare  che  tuttada  forza 

« 

de’ fanti  e de’cavalH  è nella  ^d^^lra  di. 
Dio;  e che  i più  possenti  eserciti  ven- 
gono schiacciati  o dispersi,  se« Ionio 
non  marcia  alla  ior  testa. 

La  storia  stessa  de’ nostri  tempi  po- 
trebbe fornire  i fatti  ed  i colori  op- 
portuni per  un  quadro  di  questo  ge- 
nere. Nel  corso  di  quattro  lustri  le 
armate  inondarono  tutta  l’Europa,  e 
nella  superbia'  delle  vittorie  si  doinan-  * 
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davano:  Ove  sono  ora  il  re  di  Emat, 
e il  re  di  Arfad,  e il  re  della  città 
di  Sejarvaim^  d^ A na  e di  Ava?  Ma 
un  nuovo  Ezechia  pregò,  dicendo  : Si- 
gnore^  Dio  d*Israello,  che  sedete  sui . 
cherubini,  voi  solo  siete  il  Dio  di  tut- 
ti i re  della  terra:  il  cielo  e la  terra 
sono  fatti  da  w«(i).  Allora  le  lancio 
e gli  scudi  degli  orgogliosi  andarono 
in  pezzi  nei  campi  di  Lipsia  e di  Wa- 
terloo: allora  i principi  e gli  eserciti 
cantarono  inginocchiati:  Quoniam  bo- 
nus est,  quoniam  in  sceculum  miseri- 
cordia ejus:  et  Jacta  est  salus  magna 
in  Israel  in  die  iV/a  (a).  Ma  ' veniamo 

(i)  Il  nuovo  Ezechia  de’ nostri  tempi  pDtè 
riconoscersi  nel  pio  e possente  imperatore  di 
Austria  Francesco  i.  Si  rammenti  eh’  egli  in- 
cominciò le  lunghe  sue  guerre  difensive  eoa 
una  devota  visita  al  santuario  di  Alten-Ot- 
tingen,  venendo  dalla  incoronazione  di  P'ranc- 
fort,  e le  chiuse  nel  i8l4  al  santuario  di  &U- 
BJA  - Zeli» 

(a)  4.  Reg.  c.  19,  i3. 
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sulle  tracce  di  altre  vittorie  riportale 
col  braccio  di  Dio,  e col  favore  del- 
la sua  madre  santissima. 

Il  famoso  devastatore  dell’Asia  e 
deli’  Europa  Maometto  11,  distrutto 
l’impero  dei  Greci  colla  presa  di  Co- 
stantinopoli avvenuta  nell’anno  i453, 
nel  furore  della  sua  baldanza  giurò  lo 
sterminio  di  tutti  ì cristiani.  Ma  le 
iattanze  dell’orgoglio  sono  sempre  fo- 
riere dell’umiliazione  e la  lancia  del 
munsulmano  trovò  alzato  uno  scudo, 
contro  il  quale  cadde  spezzata.  Man- 
dò un  esercito  fino  al  Danubio,  strin- 
se d’assedio  Belgrado*,  ma  il  celebre 
Uniade,  secondato  dallo  zelo  di  san 
Giovanni  da  Capistrano  che  orava  ed 
arringava  in  mezo  all’  esercito  colle 
promesse  del  celeste  aiuto,  lo  costrin-  • 
se  a levarlo.  Spedì  una  flotta  di  cen-  " 
to  sessanta  vele  con  cento  mila  uo> 
mini  per  impadronirsi  di  Rodi, ' sede  ^ 
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allora  dèlP inclito  ordine  gerosolimi>> 
tano;  ma  la  resistenza  vigorosa  dei 
Rodiani,  il  valore  di  Pietro  Aubus- 
son,  gran-maestro  dell'  ordine,  aiuta- 
to, come  Uniade,  da  un  altro  santo  > 
religioso  francescano,  di  nome  Anto-' 
nio  Fradiov  lo  costrinsero;  ad  allon- . 
tanarsi  colla  perdita  di  nove  mila  mor-. 
ti,  di  quindici  mila  feriti  e di  un  gran 
numero  di  vascelli.  E quando  nell'an- 
no  seguente  di  nuovo  si  disponeva 
con  grandi  preparativi  a cingere  ed 
invadere  l'isola  stessa,  il  cielo  filial- 
mente mandò  a vuoto  tutti  i suoi  di- 
segni colla  morte  di  questo  Attila  mao- 
mettano, che  aveva  rovesciato  due 
imperi,  conquistato  dodici  regni,  pre- 
so più  di  dugento  città  ai  cristiani, 
ed  era  sul  punto  di  intraprendere  nuo- 
ve e più  formidabili  spedizioni,  che 
facevano  tremare  tutta  l'Europa.  Con-  ; 
vinto  il  gran-maestro,  anche  per  segni  • 
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particolari  e slupeadi^iChe  rinvoca<> 
zlooe  e riaitnagio9  tiiiMABU  Vergiae» 
impressa  su44o  stendardo  dell^ ordine 
aveva  contribuito} più  ohe  la  sua.de* 
stra  alla  difesa!  deU^ isola  edt  alla  scon- 
fitta deli  nemiooy  deliberò'  di  far  io-< 
ualzare  a Rodi  un.niagniBco  tempio,, 
sotto  il  titolo  di  Santa  Èldtki.i  deU> 
la  V iltaria, 

. Il  pericolo  stesso  per  parte  delT ur«  < 
chi  e la  stessa  assistenxa  per  parte, 
della  beatissima  Tergine  si.  rinnova-' 
rono  cento  anni  di. poi,  cioè  nel  i S^i, 
allorché  Selim  ii,  gp’an-snltano  di  Co-- 
stantinopoli,  pose  in  mare  la  più  nu- 
merosa e formidabile  flotta  che  si  fos- 
se ancora  veduta,  colla  quale  inten- 
deva di  occupare  le  spiagge  e inva- 
dere tutta  r Italia  Lo  spavento  era 
grande  in  tutta,  la  cristianità*,  e,  radu- 
nata prontamente  una  flotta  dei  prin- 
cipi cristiani,  molto  inferiore  nel  pu* 
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mero  a quella  dei  Turchi,  si  umilia 
questa  e si  cousacrò,  per  disposizio* 
ne  di  san  Pio  v,  alla  Vergine  santa, 
e sotto  agli  auspizi  di  lei,  e colla  ban>' 
diera  ammiraglia  benedetta  dal  santo 
ponteiìce,  andò  ad  incontrare  la  flotta 
nemica  nelle  acque  di  Lepanto.  1 Tur- 
chi, superbi  nella  superiorità  delle  for- 
ze, ed  ignari  del  patrocinio  di  colei 
che  combatteva  a favor  dei  cristiani^ 
al  vedersela  avvicinare,  prendendolo 
per  un  presagio  della  vittoria,  maD« 
darono  un  grido  di  gioia  feroce^  al 
quale  risposero  i cristiani  con. altro 
grido  di  supplicazione  alla  madre  di 
Dio,  protettrice  speciale  di  tutta  Tar- 
mata *,  rinnovando  io  qualche  modo 
la  bella  risposta  del  garzoncello  Da- 
vide al  gigante  Goliat:- — uTu  vieni 
»a  me  con  grandi  armi;  ma  io  ven- 
»go  a te  nel  nome  del  Signore  degli 
^eserciti,  del  Dio  dei  battaglioni  di 
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rilsraelio,  di  quei  battaglioni  che  tu 
» svergognasti  ».  . 

' Egli  era  uno  spettacolo  veramen- 
te degno  dei  tempi  di  Davide  e dei 
Maccabei,  il  vedere  gli  uflBziali  ed  i 
soldati  prostrarsi  avanti  lo  stendardo 
benedetto,  domandare  a Dio  per  in- 
tercession  della  Vergine,  la  cui  imma* 
gine  era  sopra  ogni  nave,  la  grazia 
di  vincere  gli  infedeli.  Nel  punto  stes- 
so che  il  combattimento,  dopo  alcu- 
ne ore  di  aspra  pugna,  si  decideva  a 
favor  dei  cristiani,  san  Pio  v in  Ro- 
ma aveva  la  rivelazione  della  vittoria 
che  costò  ai  Turchi  trentamila  morti 
e cinque  mila  prigioni,  colla  perdita 
di  dugento  e più  vascelli. 

Affine  di  rendere  le  dovute  grazie 
per  cosi  fausto  avvenimento,  il  santo 
pontefice  institui  un'  annua  solennità, 
registrata  nel  martirologio  romano 
in  questi  termini  : — «Lo  stesso  gìpr» 
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•CO  ( il  di  &7  di  óttofafrei))la  còoime* 
i»morazioDe  di  Nostra  Signora  della 
» Y'itloria,  ^ata  dhe  il  >8ant<o^apa  Pio 
9»v  inatiitii  '»  >rendimieiito  di  grazie 
•oper  4a  ^glorioaa  vHtonaehei  cr»tia> 
w dì  > riportarono  àn  >questo  gioir  no  con- 
lytrO  iTurdiv  inttma  battaglia  nar ale, 
jt  cdll<  assistenza  particolare  ‘della'Yier* 
~«gine  sentane 

• ’ TiO  ■ «tesso  ' poittefióe,  persuaso  che 
'la  'deTOzioBé  del  rosario,  si  >caira>  alla 
'>ntadre^dM)io,'era  «stata  naO'dci  fnezi 
“fli^ciii  «i  "era  ‘senrtio  ‘per  impegnare 
santissima  -e  4a<rorire  sFlUarmi 
'cristiane  ‘in  • occasione  si>  pericolosa, 
“volle  iche  ‘k  'festa  'di  'Nostra' Signora 
della  Vittoria  fosse  ‘nello  otesso'.tem- 
'^pdla  soléntittà’dél  aanio  ‘Btoserio,  che 
‘ poi  per  ordine  di  popafGiregorio  ixrii 
<'fu 'Stabilita  da  célébrarsi  in  tutto,  la 
'^Ghtesà.  Dopo  ’la  • vittoria  difLcponto, 
’ il  papa  èanPio  v aggiiMaSe  allejlitn- 
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BÌe  della  aatiìa  Vergine  P invocazione: 
jduxUium  Christianorum, 

Ora  passerò  a narrare  T origine  par- 
ticolare del  santuario  di  Santa  Marma 
jiusiUatrice  che  si  venera  in  Vienna. 
Una  immagine  della  santa  Vergine, 
che  stringe  al  seno  il  divino  infante, 
sulla  metà  del  secolo  xvii  venne  espo- 
sta con  questo  titolo  dai  rev.  pad. 
baroabiti  alla  pubblica  venerazione,  in 
Un  'Oratorio  eretto  fuori  della  città, 
nél  sobbórgo  Laimgriiben  : ed  era  già 
oltremodo  cresciuta  in  quel  popolo  la 
devozione  e la  fama  della  sacra’ efBgie 
per  le  molte  grazie  éhe  si  erano  ripor- 
tate ,(i).  .Quando  nel  i683  i Turchi, 
<■- ( - ■ 

• (i)  Il  fondo,  su  cui  adesso  trovasi  la  chie- 

sa di  Santa  Maria  Ausiliatnce  , era  antica- 
mente del  principe  rej:nante  il  duca  Rodol- 
fi» IV.  Egli  lo  donò  nel  i375  alia  sua  pravo- 
- ••tura  presso  Santo  Stefano  da  ,lt;ii  istituita  ; 
'•niotÌTo  pel  quale  anche  al  presente  appsrtie* 
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invasa  già  l’  Ungheria,  si  avanzarona 
anche  sull’ Austria.  I barnabiti  ricove- 

ne  al  capitolo  dei  canonici.  ChiamaTasì  in 
Schójff' 0 ■ScAjjf' ( bastimento  ),  probabilment» 
perchè  i naviganti  che  pel  Danubio  si  reca- 
vano a Vienna,  soleanu  quivi  fermarsi  ad  al- 
bergare^ ritornando  per  terra.  Per  questa  stessa 
ragione  lo  stemma  di  quel  fondo  rappresenta 
un  bastimento-  — Nell’an.  1660,  quando  i pp. 
barnabiti  dovettero  procacciarsi  il  lor  cimi» 
tero  presso  s.  Michele,  fuori  della  città,  com- 
perarono sul  fondo  in  Schóff  un  vigneto  di 
• ragione  dello  spedale  civile,  e lo  trasmuta- 
rono in  cimitero.  Vi  eressero  una  piccola  cap- 
pella di  legno,  dove  un  pio  barnabita,  chia- 
mato don  Celestino  Giovanelli , espose  alla 
pubblica  venerazione  un’  effigie  della  santa 
Vergine,  col  bambino  Ceso’  sulle  braccia.  £a- 
' sa  era  una  copia  di  Maria  in  Passavia,  rino- 
mata da  antichissimi  tempi  sotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  Ausiliatrice. 

Lo  scopo  dei  venerabile  ecclesiastico  fu  an- 
che adempiuto,  poiché  vi  fu  ben  presto  gran- 
de quantità  di  adoratori  di  Maria  che  quivi 
cercavano  consolazione  ed  aiuto  nelle  loro  ca- 
lamità. Il  concorso  del  popolo  divenne  sem- 
pre maggiore,  le  limosine  più  abbondanti,  tic* 
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rarouo  in  Vienna  rimmagine  tauma- 
turga,  e la  collocarono  nella  parroc* 
chiale  da  essi  ofGciata.  Stretta  d'as> 
sedio  la  capitale  delP  Austria,  il  fuo- 
co deir  armi  distrusse  ancor  T orato- 
rio (j). 

• 

chè  finalmente  ceilendo  alle  aappliclie  dei  vi- 
cini, fece  costruire  una  cappella  più  grande. 
Fu  eretto  in  essa  un  altare  ordinario  pei  di- 
vini uffizi,  ed  in  vicinanza  fu  dai  pp.  barna- 
biti eretta  una  casa  per  alcuni  ecclesiastici 
del  loro  ordine,  perchè  avessero  cura  della  ca- 
sa di  Dio.  Cosi  nel  Mariensagen  in  Oester- 
feich  ecc. 

(i)  Fu  in  questa  generale  caiamiti  che  un 
grande  adoratore  di  Mabia  si  espose,  con  pe- 
ricolo della  proprfa  vita,  a salvare  1’  immagi« 
ne  di  Santa  Maaia  Ausiliatrice.  Il  sagrestano 
della  cappella , Lampel , levò  la  sacra  effigie 
. dalFaltare,  mentre  v’erano  già  penetrati  i ne- 
mici; si  affrettò  colla  medesima  correndo  in 
mezo  agli  incendiati  sobborghi,  e tra  le  orde 
dei  Turchi  e dei  Tartari,  giunse  felicemente 
alle  palizzate  dinanzi  alle  porta  Schottentho- 
re,  dopo  che  erano  già  stati  chiusi  tutti  gli 
accessi  alla  città.  Quivi  fu  fatto  calare  colla 

Voi  XI  n 
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Nella  costernazione  dei  popoli  cri-  , 
strani,  spaventati  dai  progressi  e dalle* 
minacce  degli  Ottomani,  un  religioso, 
francescano,  che  predicava  con  molto 
lelo  a Monaco,  esortava  i fedeli  d’una  , 
maniera  assai  commovente  a metter- 
si sotto  la  protezione  di  Santa  Maria 
Ausiliatrice,  ch’era  già  in  venerazione 
nella  capitale  della  Baviera  (i),  come 
in  quella  dell’Austria.  Lo  zelo  del  pre- 
dicatore persuase  al  popolo  di  venire 
ogni  giorno  ad  implorare  il  soccorso 
di  lei  contro  gli  sforzi  di  un  nemico, 
dal  quale  si  aveva  a temere  l’eccidio 
della  cristianità,  se  questo  mai  fosse 
stato  possibile  alle  armi  dell’inferno. 
In  fatti  la  devozione  dei  fedeli  verso 
Maria  venne  ogni  giorno  crescendo, 

santa  immagine  nella  fossa  di  circonvallazio- 
ne, e per  un  secreto  sentiero  fu  introdotto 
in  città. 

(l)  Vedi  tqI.  X nsi  santuari  della  Baviera. 
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e preparava  naova  sconfitta  al  nemi- 
co e nuova  gloria  al  sacro  culto  del- 
la suprema  Ausiliatrice. 

Or  vogliono  esser  qui  rimarcate  due 
grandi  circostanze,  poiché  vengono  a 
segnalare  il  patrocinio  miracoloso  del- 
la gran  Vergine.  Investita  dunque,  co* 
me  si  è detto,  nel  i683  Vienna  da 
un’armata  di  dugento  mila  Turchi, 
era  già  aperta  la  trincea  e vicino  il 
momento  di  essere  presa  d’assalto, 
con  tutti  gii  orrori  che  si  possono  im- 
uiagiuare.  Quando,  ad  accrescere  lo 
spavento  degli  assediati,  si  appiccò  il 
fuoco  ad  una  chiesa,  per  impreveduto  . 
accidente;  e tosto  si  dilatò  con  tanta 
rapidità,  die  avvicinavasi  all’  arsena- 
le dove  si  conservavano  tutte  le  pol- 
veri. Il  fuoco  non  era  che  alla  distan- 
za di  pochi  passi,  e pareva  impossi- 
bile il  farnè  arrestare  le  fiamme  vor- 
ticose, che  avevano  già  occupato  tutti 
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gli  accessi  ed  impedivano  ogni  soc- 
corso. Era  imnainente  l’istante  di  una 
esplosione  orribilissima,  che  in  pari 
tempo  doveva  aprire  il  passo  ai  ne- 
mici, e seppellire  la  città  intera  cogli 
assediati  sotto  le  sue  rovine.  Era  per 
avventura  il  i5  agosto,  festa  dell’as- 
sunzione di  Mabia  santissima.  Questa 
circostanza  svegliò  l’idea  del  suo  soc- 
corso. Tutto  il  popolo  e tutta  l’armata 
si  misero  in  orazione:  tutti  invocava- 
no il  nome  santo  della  celeste  impera- 
trice; e non  fu  in  vano,  perchè  ben 
tosto  e tutto  ad  un  tratto  si  arrestò 
l’incendio,  si  che  le  polveri  poterono 
subito  essere  poste  in  sicuro.  Una  pro- 
tezione cosi  visibile  rianimò  allora  più 
fervida  la  confidenza  degli  imperiali 
per  impetrare  dopo  quella  del  fuoco, 
la  liberazione  dal  minaccioso  ottoma- 
no, contro  il  quale  oramai  non  vale- 
va a resistere  ogni  possanza  di  questa 
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terra.  Le  chiese  erano  sempre  affol- 
late di  e notte  di  supplicanti  : i sacer* 
doti  non  cessavano  di  esortare  alPora- 
zione  ed  alla  speranza:  il  nome  di 
Maria  era  sulla  bocca  di  tutti;  sol- 
dati e cittadini  invocavano  tutti  Ma- 
ria. Si  udiva  e ripeteva  adunque  col- 
l’ansietà del  timore  e della  fiducia  la 
compendiata  orazione  del  santo  ro- 
sario: sancta  mater  Dei,  ora 

prò  nobis. 

Erano  scorse  già  tre  settimane  di 
trincea  aperta;  e nel  giorno  8 set- 
tembre ( natività  di  Maria  ) ridotto 
agli  estremi  il  presidio  interno  che 
la  difendeva,  caduti  tutti  i posti  e- 
sterni  in  poter  dei  nemici  che  la  bat- 
tevano, e che  già  divelte  le  palizzate 
erano  per  slanciarsi  all’  assalto,  uni- 
to in  deliberazione  il  comando  mili- 
tare per  trattare  di  arrendersi,  pene- 
trò quasi  miracolosamente  nella  cit- 
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tà  circoDdata  dai  nemici  Tavviso  che 
arriTava  il  soccorso  dalla  Polonia,  e 
che  ormai  toccava  alla  schiena  degli 
assediami.  Si  presentò  in  fatti  alla 
rista  della  cadente  metropoli  il  mat- 
tino seguente  Tarmata  del  reSobie- 
scki,  schierata  in  ordine  di  battaglia; 
e tutti  esclamarono  allor  giubilanti, 
che  la  Madonna  lo  aveva  inviato  ne- 
gli ultimi  istanti  dei  pericolo  ; e che 
il  suo  patrocinio  aveva  salvato  due  vol- 
te. la  supplicante  città,  prima  nel  gior- 
no delT  assunzione,  e poscia  in  quello 
delia  gloriosa  sua  natività. 

Il  principe  Carlo  di  Lorena,  che  co- 
mandava Pesercito  alemanno,  andò  ad 
abboccarsi  col  re  Sobiescki  in  una 
cappella,  ove  fecero  celebrare  la  santa 
messa  in  onore  di  Maria  Vergine:  tut- 
ti due  l’ascoltarono;  anzi  il  re  di  Po- 
lonia la  servi  egli  stesso,  tenendo  per 
tutto  il  tempo  del  divin  sacrificio  le 


Digitized  by  Coogle 


VIENNA 


-io3 

braccia  incrocicchiate  sul  petto,  e si 
comunicò  nella  messa  :6nita  la  quale, 
e dopo  aver  ricevuto  la  benedizione 
che  domandò  al  sacerdote,  pieno  della 
fiducia  che  inspira  a’ suoi  devoti  la  ma- 
dre di  Dio,  pronunciò  con  gran  voce 
queste  parole:  adesso  possiamo , mar- 
ciare con  tutta  sicurezza  contro  il  ne- 
mico: la  santa  Vergine  ci  assisterà. 
NelFatto  stesso  tutta  Tarmata  si  mos- 
se: marciò  diritto  al  nemico,  che  spa- 
ventato di  vedersi  assalito  con  tanta 
risolutezza,  e scoraggiato  ben  presto 
dalle  sue  perdite,  abbandonò  in  fine 
il  suo  campo,  e ripassò  il  Danubio 
con  tanta  precipitazione,  che  abban- 
donò ai  vincitori  anche  il  grande  sten- 
dardo delTimpero  ottomano,  e lasciò 
sul  campo  di  battaglia,  con  tnttè  le 
sue  monizioni  di  guerra  ,e  di  bocca, 
più  di  dugento  pezzi  di  cannonej  e 
presso  che  la  metà  de’ suoi  combat- 
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tenti  stesi  morti  in  brevissimo  temi* 
po. 

Una  si  compiuta  vittoria  avveniva 
con  segni  tanto  manifesti  della  pro- 
tezione del  cielo,  che  il  re  vincitore, 
l’eroe  polacco,  ne  fece  un  pubblico  o- 
maggio  alla  celeste  proteggitrice,  il 
cui  soccorso  era  stato  per  ogni  par- 
te fervidamente  implorato.  Entrando 
nella  città  bberata,  suo  primo  pen- 
siero fu  di  portarsi  all’  altare  della 
Madonna,  e,  prostrato  sino  a terra, 
intuonò  egli  stesso  il  Te  Deum. 

Lo  stendardo  verde  di  Maometto, 
acquistato  sui  Turchi,  fu  spedito  al 
papa  che  lo  depose  a’ pie’ di  Maria: 
e il  vincitore  per  solo  trofeo  di  un 
tanto  trionfo  si  strinse  al  seno  un  di- 
pinto antichissimo,  scopertosi  allora 
mirabilmente  tre  le  mine  del  villag- 
gio di  Wishau,  sul  quale  era  effigiata 
una  Madonna  di  Loreto,  colla  coro- 
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na  sostenuta  dagli  angeli,  avente  nel- 
le mani  due  schede  con  queste  iscri- 
zioni, che  parevano  fatte  in  quel  gior- 
no stesso  o per  quella  stessa  vittoria: 

Iir  HAC  IMAGINB  MAR1£ 

VlifCES  JOASNES. 


IV  HAC  IMAGIVB  VICTOR 
ERO  JOAVVBS. 

L'  avventurosa  invenzione  di  una 
antica  immagine  della  Madonna  col 
nome  del  presente  vincitore  parve  in 
quel  giorno  miracolosa  : e Giovan- 
ni Sobiescki  la  portò  seco  io  Polonia 
come  la  cosa  più  cara,  la  destinò  al- 
la sua  cappella  reale  di  Solkiew,  e la 
prese  poi  sempre  con  sé  in  tutte  le 
sue  campagne  ( i ).  Si  pensò  allora 


(:)  Storia  di  Polonia  di  L- 6.  té  1 1,  pag.  Si. 
— Mona.  Martorelli  possedera  una  copia  au- 
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da  molti,  e non  senza  ragione,  che 
fosse  questa  un’  immagine  avuta  in 
gran  devozione,  e portata  seco  da  san 
Giovanni  di  Capistrano,  dugento  anni 
addietro,  nelle  medesime  guerre  dei 
Turchi,  qui  sopra  indicate;  e con  ciò 
si  spiegano  anche  le  due  iscrizioni.  In 
ogni  modo  era  pur  sempre  ammira- 
bile anche  la  sola  invenzione  di  quel- 
la sì  analoga  circostanza  di  una  vit- 
toria riportata  da  un’  altro  Giovanni 
coll’intercessione  di  Mabia. 

Appena  papa  Innocenzo  xi  fu  in- 
formato di  cosi  grande  e portentosa 
vittoria,  riconoscendo  visibilmente  i 
segni  della  protezione  di  Maria^  ne 
fece  una  festa  per  tutta  la  Chiesa,  e 
la  fissò  nella  domenica  fra  1’  ottava 

tentica  della  relazione  di  qnesto  fatto  diret- 
ta dal  re  6.  Sobiescki  a sua  figlia  la  regina 
d’Inghilterra.  — Teatro  storico  della  6.  Ca- 
sa^ t.  a,  pag.  390. 
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della  natività  di  Mabia  Vergine,  giac- 
ché la  vittoria  era  stata  riportata  in- 
torno a quel  tempo,  ed  è quella  che 
si  celebra  sotto  il  titolo  del  Nome 
santissimo  di  Miai  a.  11  duca  dì  Ba- 
viera, domandò  egli  stesso  al  papa  di 
instituire,  ed  istituì  di  fatti,  in  memo- 
ria del  fausto  avvenimento  nella  chie- 
sa di  san  Pietro  a Monaco,  una  con- 
fraternita dedicata  alla  Vergine  santa, 
col  titolo  dato  alla  regina  del  cielo 
da  san  Pio  v di  Maria  Ausiliatrice  (1). 
La  qual  confraternita  à fatto  poi  tanti 
progressi  nella  Germ»nia,  ed  in  altre 
parti  del  mondo  cattolico,  che  nel 
1787  contava  più  di  tre  milioni  di  as- 
sociati, tra  i quali  molti  principi,  car- 
dinali, vescovi,  e personaggi  illustri 
di  ogni  nazione. 

Ridonata  per  tal  modo  la  pace  ai- 


(i)  Vedi  voi.  X di  questo  Atlante. 
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l’inipero,  e svegliata  sempre  maggio- 
re la  devozione  e k confidenza  nella 
Vergine  Ausiliatrice,  i prelodatì  padri 
barnabiti  si  occuparono  a rialzare  una 
nuova  e più  ampia  basilica,  in  luogo 
della  prima  incendiata  dagli  Ottoma- 
ni. Questa  sorgeva  onorata  e magni- 
fica sino  dall’anno  1689,6  nella  vi- 
gilia dell’  assunzione  di  Maria  santis- 
sima vi  fu  riportala^;  dàlia'  €Ì!ttà*€^  col- 
locata sopra  l’ aitar:  «laggibre  l’lriiiiiàJ 
gine  a spese  deirincBtò>  principe  Pao- 
lo Eszterhazy  de'  Galantlia,  palatino 
del  regno  d’Ungheria  (i). 

(i)  A fine  di  innalzitre  a Maria 'santissiraa 
Ausiliatrice  un  più  degno  soggiorno,  furono 
raccolte  granrii  somme  di  denaro  da  buoni  e 
benefìci  uoasini,  fra  i quali  il  principe  Paolo 
Ebterhazy  si  mostrù  il  più  splendido  di  tutù. 
]1  giorno  ao  aprile  1686  fu  dato  principio  al- 
la costruzione  d’una  vasta  chiesa,  la  cui  pri- 
ma pietra  fu  posta  dal  vescovo  di  Vienna  Er- 
nesto Frautsohn  ; e dopo  tre  anni  la  fabbrica 
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La  stessa  basilica  ricevette  ìq  se» 
guito  sempre  nuovi  ornameati  (1)  per 


era  compiuta.  Internamente  arerà  l’altar  mag- 
giore e due  laterali  : e nel  solenne  trasporto 
che  si  fece  dalla  chiesa  di  s.  Michele  in  cit- 
tà, al  onoro  tempio,  fu  accompagnata  da  in- 
numererole  quantità  di  popolo,  dalla  nobiltà, 
« dal  principale  benefattore  il  principe  sud- 
detto . I padri  barnabiti  poi  ri  costruirono 
anch’  essi  una  nuova  abitazione. 

(i)  La  novella  chiesa  ebbe  sempre  più  ado- 
ratori, e dessa  fu  anche  l’importante  motivo 
per  cui  tutto  il  sobborgo  di  Mariahilf  renne 
prontamente  ristabilito,  ed  in  più  bella  for- 
ma che  non  era  prima  dell’assedio.  In  breve 
non  fu  più  capace  di  contenere  tutti  i de- 
voti, e si  dovette  pensare  ad  ampliarla  , ciò 
che  tornava  tanto  più  facile  , in  quanto  ve- 
niva continuamente  arricchita  di  limosine,  di 
offerte,  di  legati  e di  altri  doni.  Laonde  ven- 
ne notabilmente  dilatata  e fornita  di  due  bel- 
le torri  coperte  di  rame,  con  eccellente  con- 
certo di  campane.  Si  aggiunsero  internamente 
aei  nuovi  altari,  e finalmente  nel  171 3,  quan- 
do Vienna  flagellata  era  dall’  ultima  peste  , 
fu  stsbilita  nella  presente  sua  forma.  Era  duu- 
que  una  delle  più  belle  chiese  di  Vienna,  tau- 
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la  munificeoza  de^suoi  devoti,  finché 
nell’an.  1729  fu  solennemente  conse*, 
crata  dal  card,  arcivescovo'di  Vienna, 
principe  e conte  Sigismondo  de  Kol- 
lonitsch  (1).  LMogressodi  questo  tem> 
pio  ne  presenta  al  primo  sguardo  tut* 
ta  la  magnificenza;  e iu  una  marmorea 
tavola  scolpita  offre  T epigrafe  delia 
sua  dedicazione  in  queste  parole: 

AVXILlVn  CHRISTIAHOHVM 
ORA  PRO  ROBIS. 

In  tutte  le  feste  della  beatissima 
Vergine,  e specialmente  nel  di  del- 


to  per  U sua  grandezza,  quanto  per  la  sua 
bella  e regolare  architettura  , non  meno  che 
per  la  sua  libera  ed  elevata  situazione. 

(i)  Fu  queste  tempio  abbellito  anche  nel 
1759,  e vi  fu  eretto  il  magnifìco  altare  tut> 
to  di  marmo  che  si  vede  anche  al  presente. 
Nel  1770  i rev.  pp,  barnabiti,  incominciaro- 
no la  fabbrica  del  loro  collegio  presso  la  chie- 
sa>e  io  terminarouo  nell* anno  1772. 


Dìgitized  by  Google 


VIENNAi 


1 1 1 


VAssuata^  vi  à solennissima  ulBciatu- 
ra;  e più  ancora  un  certo  culto  par- 
ticolare i mercoledì  ed  i sabati  di  ogni 
settimana.  1 devoti  in  gran  numero  vi 
fanno  ricorso  e ne  ottengono  grazie 
particolari  (i).  Per  dare  unMdea  della 
venerazione  in  coi  è tenuto  quel  san> 
tuario,  giova  qui  rammentare,  che  an- 
che in  questi  nostri  giorni  la  piissi- 
ma imperatrice  regnante  Maria  Anna 
Carolina  Pia  ( che  si  degnò,  per  acce- 
sa devozione  alla  madre  comune  Ma- 


(i)  Questo  santuario  fa  in  tutti  r tempi  vi- 
sitato non  solamente  dai  baoni  Viennesi,  ma 
ai  anche  da  tutte  le  classi  di  persone  che  ve- 
nivano da  prossimi  luoghi  e da  remoti.  Nelle 
fattività  di  Maiia  il  tempio  non  può  capire 
il  numero  dei  devoti.  Migliaia  di  persone  tro- 
varono sempre  innanzi  a questa  prodigiosa 
effigie  consolazione  e conforto . Questa  de- 
vozione si  manifestò  particolarmente  nel  1808 
in  occasione  del  giubileo,  continuando  la  fe- 
sta per  etto  giorni  con  incredibile  concorso 
diperaone* 


Ila  MjID.  ÀUSILìATHICE 

Hu  santissima,  accettare  la  dedica  di 
questo  Atlante  e proteggerlo,  essendo 
sotto  gli  anspizi  di  lei  pubblicato  ) e 
sposa  augusta  del  clementissimo  e re- 
ligiosissimo imperatore  Ferdinando  i 
felicemente  regnante,  à creduto  di  non 
poter  cominciare  sotto  migliori  au- 
spizi  il  suo  impero,  che  coll’  umiliare 
a Maria  Ausiliatrice  i suoi  omaggi  ed 
i suoi  doni,  offrendo  un  abito  per  la 
Madonna,  lavorato  leggiadramente  di 
sua  mano  con  eleganti  e ricchi  broc- 
cati d’  oro. 

Nuovi  pericoli  per  la  chiesa  di  Ge- 
sù’ Cristo,  e nuovi  prodigi  della  pro- 
tezione celeste,  ànno  ravvivato  anche 
negli  ultimi  tempi  la  pietà  ed  il  culto 
di  Maria  Ausiliatrice.  Il  sommo  pon- 
tefice Pio  VII,  che  nel  corso  di  tante 
sciagure  avea  collocato  mai  sempre  la 
sua  speranza  nell’assistenza  della  gran 
Vergine  madre  di  Dio,  restituito  fi- 


; 
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nalmente  alla  sua  sede,  come  altra 
volta  Pio  V dopo  la  vittoria  di  Le- 
panto, non  dubitò  di  attribuire  al  pos- 
sente aiuto  di  Maria  Vergine  la  pro- 
digiosa liberazione  della  Chiesa  e dei- 
l’Europa:  e con  suo  Breve  i6  dicem- 
bre i8i5  dichiarava:  — uessere  stato 
» coir  aiuto  della  santissima  Vergine 
r>  Maria  sostenuto  ne*mali  dì  ogni  ge- 
wnere  da  lui  sofferti  per  cinque  an- 
«ni,  ed  essere  debitore  del  suo  ritor- 
» no  nella  città  santa  all’ intercessione 
ideila  madre  di  Dio.  » — Però  volen- 
do lasciare  una  perpetua  testimonian- 
za della  sua  gratitudine  verso  la  san- 
lissima  Vergine,  institui  a Roma  una 
nuova  festa  in  onore  di  lei,  stabilita 
pel  giorno  a4  maggio,  giorno  in  cui 
era  rientrato  in  possesso  della  Catte- 
dra di  san  Pietro;  e,  ad  imitazione 
di  quanto  avea  fatto  il  suo  predeces- 
-sor.e  papa  V,  ordinò  che  questa  solen- 
do/. XI  8 
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nità  portasse 'ir  titolo,  di  >Soc<;orj‘o  dei 
cristiani:  — Auxiìium  christìanorum. 

Dopo  UQ  simile  esempio. del  santo 
pontefice,  i Paesi-Bassi  cattolici^  ve*^ 
deodosi  esposti  alle  intestine  seduzio* 
ni  della  Propaganda  anticristiana,  pen* 
;^arono  di  ricoverarsi  sotto  il  manto 
della  MauCnna  Àusiliatrice;  e papa 
Leone  xii,  dietro  richiesta  di  un  gran 
numero  di  anime  pie,  iustitul  nella 
chiesa  di  san  Nicolò  a Namur  una  con» 
fraternità  sotto  lo  stesso  titolo  di  Au- 
xilium  christianorum^  Q nelPan.  i834 
il  regnante  pontefice  Gregorio  xyi 
volle  che  un^immagine  della  santissi- 
ma Vergine,  la  quale  attira  in  Roma 
un  grande  concorso,  fosse  per  Pav- 
venire  venerata  col  tìtolo  dato  alla 
madre  di  Dio  da  san  Pio  v.  Cosi  la 
Madonna  Àusiliatrice,  che  porta  seco 
la  rimembranza  dei  piò  memorabili 
avvenimenti  della  cristianità  pel  corso 
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degli  ultimi  tre  secoli,  à un  santat- 
rio  nella  capitale  delPimpero  austria- 
co ed  in  quella  dell’  orbe  cattolico, 
dov’  è ogni  anno  festeggiata  con  gran- 
de concorso  il  9 novembre  nella  chie- 
sa di  san  Carlo. 


D*ìl*  it0>Ì0  ìtampata. 
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CoHtere  eum.  Domina,  p*de  oiritUis  iute: 
exnrge,  ot  distipa  malitiam  ejut» 

Psalterium  Marianum 
Psal.  5i.  pers.  3. 

Infrangilo,  Signora, 

Gol  pie’  di  tua  raglia  : 
CoDsorgi,  abbarbaglia 
Tant*  odio  infernal. 
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MADONNA  PÒTSCHENSE 

netta  €a»itica  meteopoftfaua  di  lauto  Stefauo 
i»  ^teuua  uefr  ©Luittia. 


Le  grandi  vittorie  riportate  con- 
tro i Turchi  da  Uniade  nell’ Unghe- 
ria, e da  Aubusson  nelle  acque  di  Ro- 
di nel  secolo  xv,  quella  di  Lepanto 
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nel  XVI,  c di  Vienna  nel  xvii,  che  in- 
trodussero la  devozione  e stabilirono 
in  tutti  i cuori  la  maggiore  fiducia  nel 
patrocinio  di  Santa  Maria  Ausiliatri- 
ce,  non  finirono  ancora  di  umiliare 
l’orgoglio  insensato  degli  Ottomani,  i 
quali  avrebbero  dovuto  conoscere  che 
una  potenza  superiore  aveva  segnato 
loro  i confini,  oltre  i quali  trovarono 
sempre  le  più  spaventose  sconfitte.  Uo 
nuovo  nembo  moveva  dal  Bosforo  ver- 
so il  bel  cielo  deU’austriaco  impero; 
e Mustafò  II,  sultano  di  una  educa- 
zione e attività  non  comune  fra  i Tur- 
chi, fatti  i più  grandi  apparecchi,  nel-  , 
l’anno  1697  marciava  egli  stesso  alla 
testa  di  un  potentissimo  esercito  sul- 
l’Ungheria, col  disegno  di  portare  moU 
to  più  oltre  le  sue  conquiste  sui  regni 
del  cristianesimo. 

La  regina  del  cielo  guardando  eoa 
occhio  pietoso  sui  pericoli  che  si  pre- 
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paravano  ai  popoli  di  uno  Stato  che 
la  venera  con- amor  singolare  e la  in* 
voca  col  nome  di  Suprema  Signora, 
diede  un  bel  segno  di  compassione, 
che  anfiunciava  al  tempo  stesso^  la  sua 
assistenza.  In  un  oscuro  paese  dell’Un» 
gheria,  detto  Pòtsch,  situato  nel  co- 
mitato di  Zaboldt,  tra  le  altre  imma- 
gini della  beatissima  Vergine  era  es- 
posta nella  chiesa,  senza  colto  alcuno 
particolare,  una  men  che  leggiadra  ta- 
voletta, da  roza  mano  dipinta,  rap- 
presentante la  madre  di  Dio(i). 

La  mattina  del  4 novem*  nel  1696, 
giorno  di  domenica,  un  certo  conta- 
dino chiamato  Michele  Gyòri,  entrato 
in  quella  chiesa. per  ascoltare  la  santa 

. ' ” ' 

(i)Eri  posseduta  dalla  chiesa  greco-unita,  , 

e tenuta  in  pochissima  stima  e venerazione; 
perchè  questa  chiesa,  nei  pericoli  della  guer» 
ra,  doveva  servire  agli  abitanti , più  per  con» 
servare  i loro  mezi  di  trasporto,  che  non  alla 
devozione. 


MAD.  PÓrSCHENSK 


messa,  che  par  qaalche  volta  vi  si  ce- 
lebrava, durante  il  dtvinisacrificio,  re- 
cita va  fervidamente  il  rosario  cogli  oc- 
chi fisi  nella-  sacra  > effigie.  Quando  ^i> 
sembra  di  scorgere  •inamiditi  gli  occhi 
verginali  e di.  vederne'  stillare  >le  goc-^ 
eie  in  guisat.di  lagrime.  Stupisce,  rinoti- 
ra  più'  attento,  non  può  dùbitavne,  e- 
fa  cenoo-col  dito  • al  sagrestano  che^ 
in  quel  momento  serviva  allo  stesso 
altare  la  santa  messa.  Cresce  la  me- 
raviglia quanto  più'  osserva;  non  puù 
capire  in  sè  stesso,  e,  appena  finita 
la  messa,  proclama  ad  sdta>  voce  il  mi- 
racolo. Accorrono  molte  persone  di 
ogni  ceto  : il  prodigio  continua  qua- 
si per  quindici  giorni  alla,  vista  di 
tutti  (i).  Ne  corre  la  fama,  e vi  si  re- 

(i)  Il  buon  contadino  che  di  frequente  ve- 
nÌT«  a viiitare  l'inniagine  prodifioaa  i rileva- 
to^ che  la  detta  effigie  sospendeva  talvolta  per 
qualche  tempo  le  lagrime,  ma  poi  le  versava 
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ca  con  molti  adiziaH  il  conte  Andrea 
de. Gmibel,  comandante  generale  del- 
le truppe*  austriache  in-  quella  pro- 
vincia: prendono  in>  mano  la  tavoletta 
e per  più  creila  osservano; coti'  moltà 
attenzione.  Non  potendo  negare  il  fat- 
to delle  lagrime  che  sempre  scorre- 
vano da  quelle  pupille;  ne 'indagano 
tutte  le  possibili  cause  : e in  fine  con- 


in tanta  copia, da  eHerne  perfino  inzuppata 
una  tela  che  ai  applicò  all'  immagine  iteasa. 
Per  assicurarli  per  tanto  della  verità  di  qoe« 
ato  pianto,  volle  particolarmente  esaminare  la 
natura  delle  lagrime  portentose;  e,  dopo  un 
accuratissimo  esame^  vide  che  si  andavano  for* 
mando  sul  volto^ della  sacra  effigie  le  lagrìme 
precisamente  alla  maniera  di  quelle  che-  sgor* 
gano  dall’occhio' dell’uomo,  e che,  nel  cadere 
long»  il  viso  con  grande  scorrevolezza,  no 
avevano  già>  lasciato  la  traccia  sugli  stessi  co- 
larla. Ciò  vanne  osservato  dal  semplice  uomo 
fiao  alla  fasta  dell’immaeolata  concezione  del- 
l’anno atcaao } dopo  il  qual  giorno , nullo  più 
vido»  f 
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Tengono  tutti,  non  senza  una  tenera 
commozione,  esser  quello  un  vero  pro> 
digio  del  cielo.  Tanto  più  che  conti> 
nuavano  sempre  fluide  e quasi  tepide 
nei  primi  giorni  di  dicembre  di  quel- 
lo stesso  anno,  nel  quale  il  rigore  del- 
la stagione  aveva  già  fatto  agghiaccia- 
re, non  che  le  acque  benedette  nella 
medesima  chiesa,  tutté  anche  le  fonti 
ed  i fìumi  correnti  dell’Ungheria  (i). 

(i)  11  conte  generale  Giovanni  Andrea  Cor- 
l>el  si  esprime  cosi  : — » Io  Giovanni  Andrea 
«conte  de  Corbelli,  cameriere  di  S.  M.  I.  R. 
«tenente-generale,  feldmaresciallo  eco.  ecc.  a 
«tutti,  con  cristiana  fede,  e con  quel  giura- 
«mento  che  mi  lega  a sua  maestà,  fo  noto; 
«che,  avendo  io  inteso,  che  l’immagine  della 
«santa  Vergine  MaBia  nella  chiesa  di  F&tsch 
«versava  lagrime,  vi  andai  io  pure  a vedere 
«per  devozione,  insieme  con  una  quantità  di 
«uffìziali  militari,  e d’impiegati  civili,  lo  atte- 
«sto  dunque  di  aver  veduto  co’miei  propri  oc- 
«chi  a piangere  questa  immagine,  e precisa- 
«mente  a versar  molte  lagrime  al  momento  del- 
«la  consecraaione  dell’ultima  messa.  Termina- 
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Fra  i tanti  testimoni  d*ogni  età  e < 
condizione,  nn  Turco  ancora  vi  ac- 
corse: fisa  quel  barbaro  i suoi  biechi 
sguardi' nelle  pupille  di  Maria,  ammi- 
ra il  prodigio,  si  sente  allUstante  com* 
mosso  da  insoliti  affetti,  depone  tut- 
ta la  sua  fierezza,  dimanda  impaziente 


Mta  la  messa*  io  stesso,  di  mia  propria  mano 
«tersi  con  un  pannolino  le  lagrime  che  da  es* 
«sa  scorrevano,  i cui  indizi  si  mostrano  ancora 
Mal  presente  sul  medesimo  pannolino  m. 

M Per  togliere  poi  ogni  dubbio,  ò staccato  il 
«quadro,  e fattolo  attentamente  esaminare  in 
«presenza  di  tatti  i cattolici  ed  acattolici,  non 
«vi  si  è trovato  veruno  inganno.  Eseguito  que- 
«sto  esame  senza  scoprirvi  il  menomo  fonda- 
«mento  di  dubbio,  l’ò  devotamente  ricollocato 
«al  suo  posto,  e tutti  quelli  eh*  erano  presenti 
«riconobbero  questo  fatto  come  un  grandissimo 
«prodigio  di  DiOb  Ciò  segui  il  giorno  8 dicem- 
«bre,  dedicato  all’immacolata  concezione  della 
«beau  Vergine  Mania;  in  conferma  di  che  ò 
«scritto  questo  attestato.  — - Tokai  i gennaio 
«1697»  " topraccUato:  Die  Aforisoio- 

gea  «cc* 
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diJayare  le  aue  ìmmoDdezze  nelle 
acque  battesimali^  e si  fa 'cristiano.-^ 
Yi  accorse  un  luterano:  non  imira  già 
solamente,  ma  tocca  le  belle  lagrime 
che  seguitano  a.  piovere  da  quegli  oc* 
chi,  vi  porta  .pi^  ivolteiil  dito  che  po-. 
scia  ritrae  bagnato*,  eialhne  mon  par- 
te che  per  andar  a deporre  gli  errori 
ed  i peccati  fra  le  braccia  del  sacer- 
dote, abiurando  l’eresia  per  farsi  cat- 
tolico. — Yi  accorse  una  tenera  e de- 
' solata  madre  'di  un  unico  ’Sglio  che 
vede  vicino  a s^pirare:  prende  sulle 
bracda  il  pargoletto, si  getta  con  quel- 
lo ai  piedi  dellMmmagìne  sacra,  fra  i 
singhiozzi' del  pianto  materno  supplì* 
ca  la  Vergine  lagrimante,  le  presenta 
il  figlio  moribondo  e lo  .ritrae  risa- 
nato e sorridente. 

La  fama  della  Madonna  lagrimante 
di  Putsch  andavasi  ogni  giorno  più 
dilatando,  ed  il  vescovo  di  Agra  a? e- 
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va  già  fatto  i regolari  processi  ìator* 
DO  al  prodigio  ed  ai  fatti  priucipali  che 
lo  accoaipagnarono*,  quando  >si  seppe* 
ro  i nuovi  apparecchi  della  spedizione 
ottomana.  Le  angoscie  dei  popoli,  es- 
posti a tanti  disastri,  scoprirono  allo- 
ra il  mistero  della  pietà  > e dèlie  lagri- 
me di  MaaiA.' Crebbe  - il  concorso,  e si 
fece;  più  che  mai  vivo  il  fervore  dei 
fedeli  per  invocarla  innanzi  allUmma- 
giue-  biirjvoolosa.  Ma,  o fosse  il  dise* 
goo  'di  salvarla  dalle  incursioni  dei 
barbari) che  tanto, più 'attratti  ed  of- 
fesi dal  miracolo'ooni  avrebbero  man* 
cato  d’iusultarla  e distruggerla,  o fos- 
se la -devozione  di  decorarne  e forti- 
ficarne la  capitale  deU’iiupero,  la  Ma- 
donna di  PÒtsch  fu  concessa  alla  pietà 
d'una  principessa  augusta^  e nel  gior- 
no 7 di  luglio  dell’anno  1697, otto 
mesi  dopo  il  prodigio,  passò  a Vien- 
na, ove  deposta  da  prima  in  un  sub- 
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urbano  palazzo  imperiale  (i),  fu  quin- 
di trasferita  in  una  chiesa  dei  rev. 
pad.  agostiniani  {%). 

Quella  metropoli  ammirò  allora  nel- 
la famosa  battaglia  di  Zenla  un  nuovo 
prodigio  del  favor  di  Maria.. La  vitto- 
ria era  fratto. del  pianto  della  Pòt- 
schense,  e senza  oscurare  (3)  il  valo- 
re del  principe  Eugenio,  che  la  gua- 
dagnò sopra  i Turchi,  le  donzelle  vien- 
nesi poterono  ripetere  il  canticd  delle 
ebree  dopo  la  morte  del  superbo  Go- 
lia t:  Pereussit  Saul  milley  et  David 
decem  millia.  Il  principe  non  potè  op- 
porre che  quarantacinque  mila  uomi- 
ni ai  cento  trentacinque  mila  combat- 
ti) Nell’ imperiale  Favorita. 

(a)  Trasportato  il  venerando  simulacro  nel- 
la chiesa  de’rev.  pad.  agostiniani,  sua  maestà 
l’imperatrice  di  Roma  lo  adornò  di  diamanti 
e di  pietre  preziose. 

(3)  Vedi  il  principio  del  santuario  prece- 
4eAte  a pag.  8$. 
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tenti  guidati  dallo  stesso  sultano:  ciò 
non  di  meno,,  in  poche  ore  del  più 
animoso  combattimento,  la  sconfitta 
dei  Turchi  fu  sì  compiuta  che  tutto 
]'  esercito  parve  annichilato,  e poco 
mancò  che  non  fosse  preso  lo  stesso 
sultano.  Trenta  mila  maomettani  re* 
alarono  morti,  e fra  questi  il  Gran 
Visive,  TAgà  dei  Giannizzeri  e dieqi- 
sette  Bascià.  Questa  battaglia,  data 
r 1 1 seti,  1697,  fiaccò  Torgoglio  degli 
ottomani^  nè  mai  più  comparvero  si 
baldanzosi  per  assalire  la  cristianità. 

L’immagine  sacra,  dopo  un  trionfo 
cosi  segnalato,  diventò  ancor  più  pre- 
ziosa; e.  dalla  chiesa  degli  agostiniani 
fu  trasportata  con  ìstraordinaria  so- 
lennità, e col  magnifico  accompagiia- 
mento  delle  cesaree  maestà,  nella  me- 
tropolitana basilica  di  s.  Stefano  (1). 

(i)  N«lla  metropolitana  diSinto  Stefano  fu 

Voi  XI  Q 
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Ma  QOQ  parendo  abbastanza  soddis" 
fatta  la  religiosa  gratitudine  del  po- 
polo viennese,  collocatala  appena  in 
quella  sua  sede,  ne  fu  ben  tosto  ri- 
tolta, e portata  quasi  in  trionfo  per 
tutta  Vienna,  tra  le  allegrezze  ed  i rin- 
graziamenti dovuti  alla  vittoria.  Con- 
tinuò quel  trionfo  pel  corso  quasi  di 
tre  mesi;  ed  il  venerando  simulacro 
si  trasferiva  solennemente  da  una  in 
altra  chiesa  della  città  lino  al  primo 
giorno  del  dicembre  dello  stesso  an- 
no, in  cui,  riportato  nella  metropoli- 
tana,  e deposto  sopra  l’ aitar  maggio- 
re, è circondato  incessantemente  dal- 
le supplicazioni  dei  Viennesi  non  so- 
lamente, ma  degli  abitanti  altresì  di 
tutta  l’Austria.  Oltre  gli  uffizi  parli- 


etposta  la  (aera  effìgie  alla  pubblica  venera- 
ziune  sopra  un  altare,  apparecchiato  aH'uupo 
pretao  il  regio  tesoro. 
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colari  dei  devoti  che  vi  concorrono, 
oltre  le  preci  e gli  onori  del  culto 
cotidiano,  si  celebra  ogni  anno  un  tri* 
duo  solenne  per  F anniversario  dei 
primi  giorni  in  cui  cominciò  a lagri- 
mare,  ed  una  grande  festività  nella 
prima  domenica  susseguente  al  gior- 
no della  visitazione  di  Maria,  come 
anniversario  della  sua  prima  trasla- 
zione da  Putsch. 


Dalla  storia  stampoia. 
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Extingue  poteniiam  ejut:  et  firtutem  il- 
liui  redige  in  favillam. 


Psalterium 
Psal-  il 


Fredda  la  tua  potenza 
£ tua  Valoria  : 
Ritorni  via  via 
Io  polve  infèrnal. 


Mariamun 
vers,  4« 
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LA 

MADONNA  DEL  BUON  CONSIGLIO 

netta  cUten  de’  padtt  a^o^ttumut 
òutta  ìteaòa  «uaejtta  cfie  conduce 
a ^tcMua  tH  (Sludtsta. 


Cjodesta  immagine  di  Mariì  san- 
tissima era  anticamente  dipinta  sai 
muro  d’ una  chiesa  di  Scotari  nelP Al- 
bania; ma  dopo  che  i Turchi  distrus- 
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sero  PAlbania,  e far  volevano  una  mos- 
chea maomettana  di  quella  chiesa, 
scomparsa  miracolosamente  T effigie 
dalla  muraglia  su  cui  era  dipinta,  si 
fece  hen  presto  vedere  sulle  nubi,  a 
guisa  d^  un  bell'  arco-baleno  ch^  essa 
rappresentava;  ed  era  a foggia  di  ar- 
dente colonna  di  nuvole  ia  tempo  di 
notte,  mentre  rifulgeva  di  vivo  splen- 
dore nel  giorno,  per  indicare  la  via  che 
percorrere  dovevano  i fratelli  Giorgi 
e Sclavis:  i quali  erano  stati  da  Maria 
inspirati  ad  accompagnare  ia  sua  effi- 
gie prodigiosa  nel  suo  traslocamento. 

Giunti  al  mare  Adriatico,  io  pas- 
sarono a piedi  asciutti,  come  se  le 
acque  si  fossero  in  duro  marmo  tras- 
formate; e finalmente,  dopo  molti  |;iri 
dietro  alla  volante  lor  gmda,  arriva- 
rono viciné  a Roma,  dove  la  miste- 
riosa coéoana  e V immagine  scctopar<^ 
vero. 
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Neirora  stessa  in  cui  questo  pre* 
eioso  gioiello  dai  loro  ecohi  svanì 
( non  però  dal  loro  onore  ),  cioè  sul 
vespero  del  a5  aprile  14^7,  compar- 
ve sul  muro  tuttora  roso  della  chie- 
sa <poc'aùsi  fabbricata  da  santa  Pe- 
tniccia^  del  terzo  ordine  di  santo  Ago- 
stino, coir  impiego  di  tutte  le  sue 
sostanze,  ed  affidata  alla  oura  degli 
agostiniani  j ove  operò  i seguenti  pro- 
digi. 

Primieramente  alla  sua  comparsa 
suonarono  da  sè  stesse  a festa  tutte 
le  campane;  in  secondo  luogò  la  san- 
ta immagine  stava  ferma,  pensile  nel- 
raria,  senza  essere  attaccata  alla  mu- 
raglia, come  con  istupore  si  può  ve- 
dere anche  al  dì  d^oggi;  e finalmente 
molti  devoti  vennero  a visitare  que- 
sto suntuario,  mossi  solo  da  lume 
interno  che  spingevali  ad  andarne  in 
traccia;  e,  seguendo  le  interne  inspi- 


l38  MAD.  DEL  BUON  CONSIGLIO 

razioni,  vi  si  recarono  in  fretta,  tro- 
varono con  loro  letizia  il  simulacro 
di  grazia,  e con  affettuosa  devozione 
r adorarono,  raccontando  poscia  a 
tutto  il  popolo  tale  prodigioso  avve- 
nimento, e facendo  voti  per  la  pro- 
sperità di  questo  celeste  tesoro. 


Dal  Marieniagen  in  Oester* 
reich  pubblicato  da  J.  P. 
Kaltcnbaeck,  Wten  i845> 
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Ut  vù^entes  exuUem'ts  in  nomin»  tuo:  et 
iato  animo  dicamus  tibi  laudem. 

Psalterium  Marienum 
Piai.  5i,  aeri.  5. 

Onde  tutti  in  tuo  nome 
Postiamo  esultare  : 

E Toci  innalzare 
Sul  vinto  infernal. 
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OSSIA 

MADONNA  01  CANDÌ  A 


«Ae(£a  csteta  di  Aan  TRjicfi^Cf 


lj«  iniraGolosa  ef&gie  di  M * a i a 
santissima  che  da  circa  dagent'  anni 
trovasi  nella  imperiale  chiesa  parroc* 
chiale  di  s.  Michele  io  Vienna,  è una 
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Tera,  antica  ed  intatta  copia  della  fa- 
mosa e vetustissima  immagine  che  gli 
imperatori  greci  a Costantinopoli  eb- 
bero in  rinomatissima  devozione  (1). 
Essa  fu  dapprima  dipinta  in  Gerusa- 
lemme da  san  Luca  (siccome  credesi) 
a colori  ed  in  cera  ; e,  dopo  essere 
stala  condotta  a compimento,  fu  fai-' 
ta  vedere  alla  stessa  madre  di  Dio,  la 
quale  ne  mostrò  singolarissima  com- 
piacenza e le  comparti  il  suo  favore 
con  queste  parole  degne  di  osserva- 
zione*, H’  %àpic;  pov  psT  dvTiig,  cioè: 
la  mia  grazia  è con  te. 

Non  può  dirsi  quanto  grande  sia 
stata  Taccoglienza  e là  devozione  che 
si  ebbe  a codesta  immàgine  a Costan- 
tinopoli. Se  ne  sparse  a poco  a poco 
la  fama  per  tutta  la  Grecia,  e mos- 

(i)  Vedi  Voi.  IX  p«g.  1199  di  questo  At- 
IsQte. 
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se  ia  parlicolar  modo  gli  abitanti  di 
Candia  ad  insistere  fortemente  pres> 
so  questa  città  per  ottenerne  una  co- 
pia fedele.  1 loro  voti  furono  soddis- 
fatti, e n’ebbero  appunto  quella  stes- 
sa copia  vera  e genuina  c’ora  si  ve- 
nera nella  chiesa  di  san  Michele  in 
Vienna. 

Appena  la  prodigiosa  effigie  arrivò 
in  Candia,  fu  da  tutti  gli  abitanti  ri- 
cevuta con  affettuosa  devozione,  e su- 
bito trasportala  con  grande  solennità 
nella  capitale  dell’isola,  che  parimen- 
te Candia  si  appella.  Venne  esposta 
alla  pubblica  venerazione  nella  chie- 
sa di  san  Nicolò,  comunemente  detta 
Ciangari  o la  chiesa  dei  calzolai  ; ed 
il  concorso  del  popolo  devoto  e fer- 
voroso crebbe  a grado  a grado  sì  fat- 
tamente, che  la  suddetta  chiesa,  non 
solo  di  giorno,  ma  eziandio  di  notte 
era  visitata  da  gran  numero  di  pii  fe* 
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deli  che  a quella  ricorrevano  oei  lo* 
ro  bisogni  ed  afflizioni^  e uè  riceve- 
* vano  consolazione  ed  aiuto. 

Candia  ai  U^ovo  per«  molt^anni  ia 
noridissimò  stato  sotto  il  dominio  del- 
la repubblica  di’Tenezia,  finché  nel 
1645  i Turchi  con  un  terribile  eser- 
cito fecero  in  essa  irruzioni,  e con- 
quistarono neiranno  atesso  la  fortez- 
za di  Canea.  Questo  fu  il  principia 
della  famosa  guerra  di  Candia,  la  qua- 
le. con  dubbia  fortuna  fu  protratta  fi* 
no  al  1666,  nel  qual  tempo  i Turchi 
si  avanzarono  tanto,  che  posero  Tas- 
sedio  alla  stessa  capitale.  Durava  que- 
sto rinomato  assedio  già  da  tre  auni, 
e frattanto  la  veneta  repubblica  in- 
sisteva presso  le  potenze  cristiane  per 
ottenere  una  vigorosa  ed  efficace  as- 
sistenza. Fortemente  a favore  di  que- 
sta impresa  adoperavasi  il  gloriosa 
pontefice  Clemente.  1^1,  il  quale  sin^ 
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golarmente  eccitò  l' imperatore  Leo- 
poldo 1 a difendere  l’ oppressa  Candia 
contro  le  forse  del  nemico,  essendo 
essa  r antemurale  di  tutta  cristianità. 
Ed  in  fatti  nel  1668  la  corte  impe- 
riale spedi  a quella  Tolta  il  generale 
Enrico  Ulderico  barone  di  Kielmann- 
seck  con  uomini.  Ciò  non  di  me- 
no continuayano  i Torchi  colla  pia 
ferma  ' ostinasione  intrapreso  asse- 
dio, durante  il  quale  successe  riguar- 
do alla  nostra  immagine  ( che  tutta- 
via trovavasi  nella  città  ) un  avveni- 
naento  degno  di  speciale  attenzione. 

Un  giorno,  mentre  il  sacerdote  ce- 
lebrava la  senta  messa  all’ altare  su 
cui  stava  esposta  la  venerata  efiìgie, 
essa  cadde  inaspettatamente  e di  per 
sé  dal  aito  ov’  era  collocata.  Il  popor 
lo  ne  rimase  fortemente  atterrito,  e 
subito  terminato  il  santo  sacrihqio^ 
diedesi  ad  indagare  la  causa  di  si  in^r 
Fol.  Xr  IO 
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pinato  avvenimento.  Si  osservò  allo- 
ra che  sotterra  facevansi  grandi  esca- 
vazioni,  e si  venne  in  chiaro  conne  i 
Turchi  si  adoperassero  di  minare  tut- 
ta la  chiesa  e faria  saltare  in  aria, 
avendo  essi  saputo  essere  raccolto  un 
numero  considerevole  di  popolo  in- 
nanzi alla  veneratissiina  effigie  tauma- 
turga.  Furono  quindi  immediatamen- 
te praticate  altre  escavazioni  a dan- 
no dei  nemici,  e mollissimi  di  loro, 
per  una  contro  mina  applicata  alPuo- 
po,  restarono  morti. 

lo  questo  mezo  le  cose  dell’oppres- 
sa città  volgevano  agli  estremi,  in 
guisa  che  il  capitano  generale  vene- 
ziano si  vide  costretto  nel  1669  di 
cedere  ai  Turchi  la  piazza  a condizio- 
ni. 1 soldati  ausiliari  frattanto  si  ap- 
parecchiavano alla  partenza,  ed  il  ge- 
nerale di  Kielmannseck  stava  appun- 
to per  salpare  colle  truppe  imperiali  ; 
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quando  un  sacerdote  si  fece  a lui  an« 
Duuziare,  e pregavalo  caldamente  a 
volerlo  seco  ricevere  sulla  sua  uave 
che  portava  il  nome  dei  santi  tre  re 
Magi,  e condurlo  a Venezia.  Essendo- 
gli stalo  accordato  il  favore  dal  gene- 
rale, il  sacerdote  gli  consegnò  T im- 
magine di  Marii  Guidatrice,  ch’egli 
avea  trafugato  dalla  chiesa  di  s.  Ni- 
colò e sottratto  alla  profanazione  dei 
1 urciii.  La  riconobbe  tosto  il  gene- 
rale, ed  ordinò  al  suo  aiutante  Bal- 
dassare  Olivicciaui  d’  incassarla  con 
ogni  diligenza,  e di  tagliare  insieme 
alcuni  cipressi  e di  portarli  seco,  poi- 
ché aveva  intendimento  di  erigerle 
con  essi  un  altare  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Michele  in  Vienna  e 
farla  quivi  esporre  alla  pubblica  ve- 
nerazione. Olivicciani  eseguì  esatta- 
mente il  comando;  e pe  rò  1’  effigie 
^miracolosa  iu  data  nel  ai  re- 
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vereodi  padri  baroabiti  di  s.  Miche- 
le in  Vienna. 

Appena  esposta  alla  pubblica  ve- 
nerazione, accorrevano  molti  fedeli  a 
quel  tempio,  e ne  ottenevano  aiuto 
e protezione.  Ciò  avvenne  precipua- 
mente nel  1679,  quando  scoppiò  a 
Vienna  quell’  orribile  contagio,  che 
in  brevissimo  tempo  rapi  molte  mi- 
gliaia dì  cittadini.  11  padre  don  Ca- 
simiro Dembsky  slesiano,  sosteneva 
allora  con  lode  1’  ulìBcio  di  parroco 
in  san  Michele,  ned  era  meno  instan-' 
cabile  nell’  assistere  con  zelo  cristia- 
no gli  ammalati.  Ed  avvenne  ch’egli 
pure  fosse  tìnalmeote  attaccato  dalla 
pestilenza,  e si  dovette  a’ 6 di  settem- 
bre portarlo  al  lazaretto.  I medici  u- 
sarono  ogni  cura  possibile  e tutti  i 
più  efficaci  rimedi  per  salvarlo;  ma 
non  ottenevano  il  minimo  favorevole 
effetto  colle  loro  assidue  premure, 
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per  modo  che  dubitavasi  interament** 
delia  sua  guarigione,  ed  anzi  tenaè- 
vasi  che  in  quella  notte  stessa  aresse 
.a  morire.  In  questo  mentre  il  padre 
Dembsky  andavasi  apparecchiando  al> 
^ultimo  suo  fine,  e ricevette  con  gran- 
de edifìcazione  di  tutti  gli  astanti  i 
santi  sacramenti;  raccomaiidossi  quin- 
di con  figliale  confidenza  alla  Madon- 
na di  Candia,  e cadde  poco  appresso 
in  un  dolce  sopore.  Gli  apparve  al- 
lora in  sogno  la  suddetta  Madonna 
con  san  Hocco  e san  Sebastiano  in 
piedi,  ed  in  quel  modo  stesso  che  si 
vedono  al  di  d'oggi  sull’altare  della 
Vergine  in  san  Michele.  Poscia,  in- 
torno alla  meza  notte  si  riscosse,  e 
si  trovò  cosi  perfettamente  ristabili- 
to, che  allo  spuntare  del  giorno  po- 
tè alzarsi  da  sè,  e camminare  senza 
il  piu  picciolo  indizio  della  passata 
malattia. 
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Il  sig.  Giovanni  Cristoforo  Resch 
fu  preso  da  non  poco  spavento  ve- 
dendosi apparire  dinanzi  così  airim* 
provviso  e del  tutto  cangiato  il  pad. 
Dembsky.  Visitò  egli  subitamente  il 
sito  dei  bubboni,  e nessuna  traccia  ne 
potè  rinvenire-  Accompagnò  quindi 
quel  padre  meravigliosamente  risana- 
to alla  cappella,  dove  questi  celebrò 
Tuffizio  divino,  ed  ascoltò  la  confessio- 
ne di  molti  appestati,  impartendo  lo- 
ro il  santissimo  sacramento  dell' alta- 
re. Invitato  poscia  dal  medico  a men- 
sa, si  recò  sano  e salvo,  senza  alcu- 
na molestia,  alla  propria  abitazione. 

Questo  fatto  fu  giudizialmente  e con 
ogni  diligenza  esaminato  dal  serenis- 
simo concistoro  vescovile,  e conferma- 
to da  cinque  irrefragabili  testimoni. 


Dal  Mariensagen  in  Oeiterrcich, 
pubblicato  da  /.  P.  Kaltenbaeck, 
Wien  i845« 
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madonna  portinaia  del  cielo 

« 

« Attinta  Ìm  @Luiteto. 


ra  le  saote  donne  del  conven- 
to che  è nella  strada  dei  Traiboti  a 
Vienna  eravi  una  monaca  di  tale  av« 
renentecia^  da  poter  servire  ad  un 
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dipintore  per  modello  di  grazie  e di 
amorevElla  era  stata  educata  in  quel 
monastero  fino  dalia  sua  prima  ìnlaa^ 
zia,  e però  non  conosceva  il  mondo 
nè  i suoi  illusòri  piaceri. 

.Coll’andare  del  tempo,  la  supe- 
riora del  monastero  la  incaricò  del- 
r uffìzio  di  portinaia;  ma  indemonio 
che  mai  non  si  riposa,  inquietato  per 
la  pietà  di  quella  donzella,  pensò  ad 
un  mezo  astuto  per  precipitare  e far 
cadere  in  dannazione  quella  innocen- 
te sposa  del  cielo.  Una  volta  adun- 
que, mentre  stanca  dalla  custodia  del 
giorno  dimenticò,  contro  il  suo  usa- 
to, di  visitare  l’ immagine  della  bea- 
tissima Vergine  delle  grazie,  a lei 
pur  tanto  cara,  e di  adornarla  come 
soleva  di  freschissimi  fiori,  fu  sorpre- 
sa da  profondissimo  sonno,  durante 
il  quale  s’introdusse  il  demonio  nel- 
la sua  cella»  e le  inspirò  un  sogno. 
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rif>ieuo  di  terrene  delizie.  Le  parea 
di  sedere  sotto  alberi  giganteschi,  at- 
torniati di  tralci  di  vite,  in  un  paese 
voluttuoso  che  da  lontano  circonda- 
to era  da  ameaissimi  monti,  sopra  i 
quali  stendevasi  un  cielo  placido,  se- 
reno, e seminato  di  nubi  rosate.  Le 
parea  di  vedere  greggie  che  pasceva- 
no suir  erbe  de^  prati  boriti,  ed  un 
fiume  che  orgoglioso  rumoreggiava 
scorrendo  attraverso  al  paese.  Scivo- 
lavano allegramente  sovr'  esso  bar- 
chetlì  di  pescatori,  e dalie  campagne 
un  aromatico  odore  diffoodevasi  tut- 
to air  intorno  . Udivasi  il  canto  di 
mille  augelletti  ed  il'  gemere  delia 

tortorella,  e La  monachella 

tutta  infiammata  si  desta,  e le  sem- 
bra che  la  sua  anima  sia  già  perdu- 
ta.'Una  irresistibile  passione  pei  pia- 
ceri del  mondo,  s’  era  già  imposses- 
sata di  lei.  Si  recò  immantinente  al 
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disimpegno  de’  propri  affici,  ma  non 
poteva  pregare;  passò  tutto  il  giorno 
inala  e sileoziosa  presso  la  GnestreU 
la  e r inferriata  della  porta;  e,  riflet* 
tendo  al  canto  degli  uccelli  da  lei  in 
sogno 'Veduti,  le  pareva  che  ancor  le 
dicessero,  che  dovesse  fuggire  come 
essi  fra  gli  uomini,  fra  le  città  ed  i 
paesi. 

Nella  notte  seguente  ripensò  ai 
piaceri  del  mondo,  ed  il  demonio  la 
venne  novaniente  tormeutando  co’ 
suoi  sogni.  Le  parea  questa  volta  di 
trovarsi  in  un’  amenissima  isoletta , 
sotto  un  pergolato  di  rose,  circon- 
data da  flutti  d’  argento , su  cui  la 
pallida  luna  spandeva  i suoi  raggi. 
Nei  remoti  boschetti  1’  ussignoletto 
per  la  tacita  notte  cantava,  e verso 
di  lei  la  tortorella  veniva  gemendo; 
e,  guardatasi  intorno,  s’avvide  d’nn< 
giovane  signore,  che  la  strìngeva  a- 
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ridamente  fra  le  braccia.  Destossi,  e 
si  recò  ancor  più  commossa  di  prima 
al  suo  nflìzio.  Le  sembrava  d’avere 
il  petto  ardente  come  un  acceso  car* 
bone 3 le  parea  di  vedere  nelle  nu- 
bi stesse  che  andavano  e venivano 
come  tanti  messaggeri  che  avessero 
qualche  cosa  di  urgente  e secreto  da 
annunciarle;  nè  mai  cessava  di  risuo^ 
Ilare  al  suo  orecchio  il  cauto  degli 
augelletti. 

Passò  un  altro  giorno  e la  notte 
senza  ch’ella  si  ricordasse  della  santa 
immagine  delie  grazie,  ed  il  demo- 
nio la  ingombrò  novamente  co’  suoi 
funestissimi  sogni.  Le  sembrava  d’es- 
sere divenuta  carissima  sposa  del  bel 
giovane  signore,  e madre  di  pargolet- 
ti vivaci;  ed  ecco  risuonarle  novamen- 
te all’orecchio  il  flebile  melodioso  can- 
to dell’ttssigDuolo  e gemere  a lei  d’in- 
torno la  tortorella.  Si  desta  ad  un 
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tratto,  sollecita  si  alia  di  letto,  pren> 
de  le  chiavi  della  porta,  e,  versando 
un  torrente  di  lagrime,  si  prostra  a' 
piedi  deir  immagine  santa,  esclaman- 
do: — “ Regina  del  cielo,  la  tua  serva 
^si  è data  al  mondo:  prendi  le  chia- 
»vi,  e custodisci  tu  stessa  il  tuo  sau- 
n tuario.  » — Ciò  detto,  si  slancia  fuor 
della  porta  del  monastero,  ed  abban- 
donasi al  secolo. 

Erano  già  passati  sett’anni,  dacché 
la  peccatrice  aveva  gustato  di  tutte 
le  delizie  e di  tutte  le  amarezze  del 
mondo.  Amore  deluso  le  strappò  fi- 
nalmente il  velo  dagli  occhi  abbaglia- 
ti, ed  un  amaro  pentimento  de’ suoi 
traviamenti  penetrolle  il  cuore.  Il  suo 
spirito  ardeva  di  desiderio  di  ritor- 
nare al  pacifico  chiostro,  alla  sua  pre- 
diletta immagine  delle  grazie,  a cui 
dolorosamente  ogni  giorno  pensava 
dopo  la  sua  fuga  dal  convento,  deli- 
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berata  dì  farne  acerbissima  penitenza 
iifio  alla  morte. 

Si  veste  subito  da  pellegrinante  e 
iiiettesi  in  viaggio.  Cento  e cento  le- 
ghe aveva  da  fare;  sassi  agnzzi  e pun- 
gentissime spine  le  insanguinavano  il 
tenero  piede  al  suo  passaggio,  e gli 
ardenti  raggi  del  sole  le  abbruccia- 
vano  il  volto. 

Dopo  indicibili  stenti  e patimenti, 
giunse  alla  perfine  al  convento  in  una 
fitta  e procellosa  notte.  Quivi  cadde 
spossata  sui  gradini  della  porta' e suo- 
nò la  campanella.  Le  comparve  la  ma- 
dre di  tutte  le  grazie  col  bambino 
0i!su\  circondata  di  celeste  splendo- 
re, e col  capo  sfavillante  di  vivissimi 
raggi.  Aiutò  la  povera  affaticata  a rial- 
zarsi, dal  coi  ctMure  non  sperano  mai 
dipartiti  faraore  e rumiltà;  le  conse- 
];riò  novamente  le  chiavi  della  porta, 
che  sett’  anni  prima  aveale  poste  a* 


Digitized  by  Google 


l58  UjìD.  porti /Vj41^  DKL  CtE/.O 

cuoi  piedi,  e ritoroosseoe  piangeodo 
alla  propria  cappella.  La  monaca  pe- 
rò che  si  sentiva  assai  male,  chiamata 
la  supermra  e le  sue  consorelle,  con- 
fessò pubblicamente  i suoi  passali  er- 
rori. 

Somma  fu  la  sorpresa  di  tutti:  nes- 
suno aveva  saputo  la  sua  mancauza, 
poiché  tutte  le  monache  T avevano 
ogni  giorno  veduta  sollecita  e dilìgen- 
te al  suo  uffizio  di  portinaia.  La  bea- 
tissima e pietosissima  Vergine  aveva 
per  tutto  il  tempo  di  sua  assenza  sup- 
plito per  lei  in  quell’  uffizio,  ed  ave- 
va custodito  la  porta.  La  monaca  ot- 
tenne pieno  perdono;  e poco  appres- 
so cadde  in  un  sonno  profondo,  da 
.cui  non  si  destò  mai  più. 

La  superiora  inviò  al  santo  padre 
.il  racconto  di  questo  prodigio,  il  qua- 
le ordinò  che  il  convento  s’ intitolas- 
se portinaia  del  cielo y che  gli 
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fu  coost:rvato,  fìochè  disciolto  il  mo- 
nastero^ le  monache  dovettero  uscire 
a vivere  nel  secolo.  Quell’immagine 
per  altro  passò  alla  chiesa  cattedrale 
di  santo  Stefano  (i). 


DiA  Marieniagen  ia 
Oetterreicb,  ecc. 


(f)  Tedi  anche  Tol.x  nel  aantnarìo  nocci>xix 
lladiinne  del  Parco  itU*  ò'ifnore  e pag.  S7. 
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pr"j)o  t paDft  catiuefttaut 
a .^eopòfòitadt 
a *?iéMUa  inetC  ^UiUià. 


Si  Vétierà  io'  Romal  jrt^csso  i re?é- 
reOdi  pàdrì*  caircAéfìtaói  ttù^  iómragiité 
di  dIìittiA  saotis^iiàfa,  diO  H'  padt'e 
tsD  Pptùéòico  ti*oVà  ili  Hotìaa  stossra 
hl.Xr  II 
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in  un  mucchio  di  spazzature,  e fu  da 
lui  medesimo  fino  alla  morte  eoo 
gran  devozione  conservata.  In  appres' 
so  portate  in  Germania,  e finalmente 
a Vienna,  fu  dall’imperatore  Ferdi- 
nando Il  e dalla  imperatrice  Eleono- 
ra con  culto  speciale  onorata' ed  ar- 
ricchita di  preziosi  ornamenti,  E pre- 
cipuamente l’imperatore  Ferdinando 
1’  ebbe  in  si  alto  pregio,  che  soleva 
tenerla  sopra  un  altare  nella  propria 
stanza,  di  prenderla  seco  in  ogni  viag- 
gio e di  invocarla  in  tutte  le  circo- 
stanze Con  grandissimo  frutto  e con- 
seguimento di  grazie.  Ne  sperimentò 
in  un  modo  alTatto  singolare  il  patro- 
cinio, allorché  navigando  sul  Danu- 
bio alla  volta  di  Vienna,  giunto  pres- 
so al  vortice  àeilo’ Passo  della  morte ^ 
capitò  in  grave  perìcolo;  ma  dopo 
che  sua  maestà  fece  pubblicamente 
esporre  nella  barca  l’effigie  miracola- 
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sa,  e acceoderle  innanzi  due  candele, 
e cantare  a piene  voci  le  litanie,  tutti 
ne  furono  salvati. 

Ricorrendo  nel  i63a  un  ragguarde- 
vole personaggio  alla  beatissima  Ver- 
gine, e innanzi  a code&ta  immagine 
con  ferventi  preghiere  e devotamen- 
te raccomandando  alla  madre  delle 
grazie  T imperatore  romanò  e la  cat- 
tolica Chiesa,  e con  grande  istanza 
implorando  il  ' suo  potente  aiuto  con- 
tro il  re  della  Svezia  che  tutta  aveva 
invasa  la  Germania,  la  iprodigiosa  ef- 
figie con  chiarissima  voce  prese  a di- 
re: — « Ascolta;  io  proteggerò  sera- 
»pre  colla  mia  intercessione  la  Casa 
«d’Austria,,  accrescerò  la -sua  potenza 
«e  la  sua  maestà,,  finché  essa  dure- 
»rà  nella  pietà  e nella  religione.»  — 
£ poco  di  poi  riprese  ^ — « Ascolta  ; il 
«re  di  Svezia,  nemico  ' acerrimo  del- 
nl’  imperatore  e delle  sue  genti,  sa- 
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i^t'd  da  qUeilÉf  otfcifs'o.  n — Ciò  atJCad*- 
de  in  fatto  nel  suddétto  «urlo  t63àS, 
il  giorno  i6  novembre,  nel  (Ju»le  àpJ- 
pudto  il  re  di  SVe^ia,  restò  ttiorto 
alla  battaglia  di  Liitzen,  ed  d Yiennà 
non  se  de  aveva  per  anùo  novetlà. 
L’esito  e là  verificaziotìé  dei  fatti  coti- 
fermarono  la  Verità ^di  questa  rtVelà- 
zioùe;  cioè,  arrivata  là  posta  a Vietf- 
nàj  si  Seppe  ehe  il  re  ttiotl  nello  stes* 
so  gioruo,  e che  prrttia  Uoo  era  pos- 
sii>ile  aver  notizia  nè  argónteutàre  di 
un  fatto  d’ armi,  e molto  meno  deUn 
morte  del  re. 

-■  Erssendo  stata  in  seguito  ordita  Ufia 
congiura  contro  la  maestà  imperiale', 
di  cot  nessuno,  ttanne  i eoqgiti^ati;,  po^ 
leva  esserne  in  chiaro,  la  gloriosa  ioi^ 
inagioe^  tàumutnrgà  la  scoperse  aH’itti^ 
perìAofè.e  lo  campò’  dal  periteolO'.  im^ 
pereiooohè  il  volto  di  essa,-  bello  di 
viraci  coloriy  e la  turgida  gunnoia,  in- 
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cooùocjarcKao  a scolorirai,  impallidirti, 
dimagrare  e atteggiarsi  a mestizia.  Ed 
»ppW0t/)  io  sì  lugubre  aspetto,  ambe- 
dvo  le  maestà  imperiali  Ferdinantlo 
ed  Eleopc^ra»  \iqitaaieote  ai  cprligia- 
qi,  ae  ire  sta  1^^490  osservando  la  do> 
leote  inunagipe,  q’aodaroqo  maravi- 
giiiati  e contprbaiono.  U imperato- 

re  presagiva  siqisiramente,  e diase  io 
presenza  di  t(  quella  triste 

^ sembianza  è nuiisia  di  calanùtè.  » 
esaminò  quindi  accora  la  niente  ciò 
olm  potestte  siguiGcaFtì^  e se  Ipnse  ab 
rimperaiofa  qualche  ignorata  sciagu- 
ra sQvràsfasae*  A qn«stp  arvenimeotu 
* traditori-,  massimameute 

vaagtìftdq  §ba  la  madre  di  Dio  vole- 
va il  |or  t#adÌB*epti9  avelai  e,  ed  il  eie. 
lo  punire  tanta  perfidia.  Due  giorni 
appresso  fu  scoperta  la  congiura,  e 
badorata  effigie  ripigliò  il  suo  aspet- 
to primiere. Riconobboro  le  loro  ma»** 
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sta  r alto  favore  e se  ne  mostraro- 
no grate. 

Tenuta  questa  miracolosa' immagi- 
ne, in  profondissimo  rispetto  e devo- 
zione da  tutta  la  corte,  e guardala 
neiroratorio  imperiale,  venne  dopo  la 
morte  di  Ferdibando  ii  abbellita  di 
ornamenti  degni  della  sovrana  muni- 
fìceuza;  e,  per  ' volontà  del  nominato 
imperatore,  affidata  alla  pietà  dei  rey. 
pad.  carmelitani  scalzi.  Fece  egli  e- 
ziandio  innalzare  alla  stessa,  nella  lor 
chiesa  posta  fuori  di  Vienna,  un  pre- 
zioso altare,  su  cui  la  fece  collocare, 
rendendola  oggetto  di  culto  e di  uni- 
versale devozione  : e quivi,  con  pietà 
sempt‘e  crescente,  si'  venerà  tuttora, 
largitrice  ai  fedeli  di  ricchissime  grazie. 

Mari«D«agen  ìA  Oeaterreich,  «tc. 
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imtacofoia  deCfa  2^.  ^.‘Tnootta 
SANTA  MARIA  TREO 

OSSIA 

(SANTA  MARIA  FEDELE) 

« 

a ^«sepliAtadt 
tM  ^teiMia  Mefr-^uAteta. 


Facendo  nel  1713  in  Austria  la 
pestilenza  orribili  stragi,  ne  fu  pure 
attaccato,  nnitamente  alla  moglie,  un 
Giuseppe  Hers,  poyero  dipintore,  e 
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di  picciolissima  abilità  nell*  arte  sua. 
Egli  possedeva  da  molti  anni  un*  in- 
cisione, rappr.eii/witanifi  |a  yergip^e 
si  venera  nelle  pie  scuole  al  Panteon 
in  Roma.  In' si  pericoloso  frangente, 
pose  ogni  sua  spe,r<|p,za  nell'aiuto  del- 
l’Onnipotente, e fece  voto  di  esegui- 
re questa  stessa  immagine' in  colori 
ad  olio,  se  per  la  .^lediazione  della 
madre  divina  fosse  per  essere  salvato 
dalla  pestilenza.  La  moglie  sua  mori 
in  quplla  notte  .flessa ^ ma  i.  bubboni 
di  lui  scoppiarono,  campò  dall’immi- 
nente pericolo  e fu  risanato. 

In  segno  di  dolce  riconoscenza  per 
la  manifesta  sua  liberazione  dal  mor- 
bo niortale  con,  cui  ^ volle  Iddio  pre- 
miare la  sua  confidenza  e la  sua  fede, 
«on  frapppsfi  indMjgio  ^ dfm- 

pijTj^aio  dpi  Fp^.  I<p  gjpia 
.liùa  e inifcrstyiglip^^  igpprjgi.VMg 
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ro  arii^9  pei*  c^et(  pre^  ),a  pa- 

rola nel  suo  vftrfì  ^e^so  ) ^iip,erp  .sjè 
stesso.  Tale  fu  la  vivaci, VippanlQ? 
la  dsolcezsa  eh-  egli  aeppe  ip^nderp  a 
questo  ritratto,  che  P prima  p 
poscia,  in  nessu.0  aUpP  l;avpf*p  i|ii  ppr 
luto  conseguire- 

Egli  diede  questo  vpto  ip  pfferta 
alla  cappella  di  JpsephsUdjl,  ph^  vep* 
ne  consecrata  sotto  il  titolo  dì  Spo- 
salizio  di  Mari 4 santissima.  In  que' 
tempi  di  cordoglio,  l’immagine  fu  es- 
posta all’adorazione  del  popolo  che 
in  fplla  vi  accorreva,  finché  ppll’  an- 
no 1719,  nella  solenne  consecrazione 
della  nuova  chiesa,  traslocata  venne 
sul  maggior  altare.  D’  allora  in  poi 
'quel  tempio  acquistò  il  titolo  di  San- 
ta Maria  Treu,  ossia  Santa  Mahia  Fe- 
dele;.e per  l’annuaie  solennità  fu  sta- 
bilito il  giorno  primo  d’  agosto  : ed 
anche  l’immagine  fin  da  quel  tempo 


l'jO  SAMTA  MARIA  THEU 

si  venerò  sotto  lo  stesso  nome  dai 
fedeli  con  gran  devozione.  Le  gran- 
di ofTerte  che  di  continuo  presentate 
vengono  dalla  pia  gratitudine,  e le  mol- 
teplici tavolette  votive  colà  appese, 
dimostrano  abbastanza  che  parecchi 
ammalati  rinvennero  nella  fedele  ed 
affettuosa  devozione  alla  madre  di 
Dio,  consolazione  e conforto. 


Dal  Muricniagcn  in  Ootcrreich,  cc«. 
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SAM'A  MARIA  HAUSMUTTER 

OSSIA 

I 

LA  MADP.E  DI  CASA. 

C . . 

A VteHwa  IH  0Lu.»t{ta. 


Nell’ anno  i586  infuriava  H cfclo 
eoo  tanto  ìmpeto  sopra  di  Vienna, 
che  la  pestilenaa  distruggeva  la  mag- 
fior  parte  de’  suoi  abitanti j ed  inveì- 


SAfìTA  MAtMA  B AVSMVTTER 

va  sì  fieramente  nel  monastero  chia- 
mato Porta  deicièlo^  che  tutte  le  mo- 
nache vi  morirono  ad  eccezione  dì 
una. sola,  per  cui  quel  pio  iustituto 
er^i  quasi  iottir9im.enie  di^tjrutjto.  Quan- 
to però  imminente  era  il  precipizio, 
altrettanto  pronta  fu  la  mano  che  Ti- 
stituto  sostenne.  T/ arciduca  Ernesto, 
ed  il  vescovo  d^alipra  mpns.  Gaspare 
Neubòck,' collocarono  in  quel  mona- 
stero altre  serve  di  Dio,  chiamandovi 
alcune  monache  di  san  Giacomo,  che 
lo  fecero  ben  presto  rifiorire. 

Entrate  queste  pie  donne  nel  sud- 
detto monastero  della  Porla  del  cie- 
lo, trovarono  in  una  cassa  unMmina- 
gine  di  Maria  intagliata  in  legno,  e 
nera  cosi, da  poterla  dire  anlichissi- 
SWQF  4’  »»nico 
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da  ciii  eralé  renttta  cltfethl'  wer'is^fma 
lirjla 

fi3  vtsibde  antrehilà  deH^éf6gie/Ja 
rarità  dell’ avvedimento,  la  deSid'éPàA 
ta  occasione  di  pdter  pubblicametlfé 
inanifestaré  la  devozione  cbe  m elio* 
re  portavano  a Maria','  furdoo  pef 
quelite  pie  donne  i motivi  per  cot  sii 
riunirono  in  fratellevole  accordo  fV*é5- 
nerare  la  regina  del  cìelo  in  qifiélU 
iìnmagine  cotne  loro  madre'  ài'caxd. 
Perciò  la  portarono  nelk  lóro  cap*- 
pella,  adornandola  come  cepperò' 
gl'io,  e consinciarotié'  di'  e notte'  à'  pre- 
sentarle i loro  bisogni,  siccome  i pic- 
cioli fanciulii  colle  amorose  madri  so- 
gliono fare.  Nè  questa  Bgliale  confi- 
denza in  Maria  riuscì  infruttuosa. 
Piacque  in  fatti  all’Altissimo  di  pre- 
servare queste  donue  devote  da  quel- 
la tribolazione,  sotto  di  cui  la.  maggior 
parte  d^li  abitanti  di  Yienna  gemeva. 
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NcilFanno  1679,  quando  novamen- 
te  ia  pestilenza  andava  desolando  U 
città  di  Vienna,  e poche  erano  le  abi- 
tazióni non  invase  dal  micidiale  ve- 
leno, questo  instituto  rimase  sì  pro- 
digiosamente preservato  da  quel  con* 
tagio,  che  non  solo  non  vi  peri  per- 
sona alcuna  di  peste,  ma  non  ne  fu 
neppur  una  attaccata:  effetto  della  di- 
vina misericordia  che  volle  per  que- 
sto mezo  premiare  la  fiducia  che  le 
fedeli  sue  serve  riposero  nella  loro 
madre  di  casa^  ed  esaltare  la  potente 
intercessione  di  Maria  sopra  di  esse. 


Dui  ìm  0<‘«Cci reicti,  ree. 


Digitized  by  Googlc 


MCLVII 

^t4ft««ta^iuc  (uteaooCoja  deffa  2^.  niTlsatta 

SANTA  MARIA  STlEGEPf 

OS&IA  I 

( DELLA  SCALA  ) 

A Vtet»wa  tifc  ©Ltutrio. 


. La  città  di  Vienna  distinguesi 
particolarmente  per  la  bellezza  del- 
le siie  chiese , parecchie  delle  quali 
sono  dedicate  alla  madre  di  Dio. 
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vene  tra  Taltre  ana  antichissima  che 
porta  il  nome  di  Santa  Mabia  Stie> 
gèli  (ossia  deUa Scala)  Éìtmìé  a quel- 
la che  è in  Roma  e porta  il  titolo 
di  Scala  cceli  (ì).  Ecco  1’  origine  di 
questo  nome. 

’ San  Bernardo  area  particolar  de- 
vozione ad  una  chiesa,  che  non  era 
guari  dal  Suo  monastero,*  in  cui  tro- 
vavasi  un*  antichissima  effigie  di  Ma- 
ria, senza  titolo  e senza  nome,  in 
colpa  d*  una  trascurata  venerazione. 
Un^  volta  il  santo  celebrò  alPaltare 
di  questa  immagine  una  messa,  a suf- 
fragio d*un  suo  caro  amico  defunto. 
Terminato  il  sacrifizio,  vide  per  di- 
vina apparizione  una  scala  che  dal 
purgatorio  giungeva  fino  in  cielo,  e 
Sii  pér  eSsa  f anibaa'  deff  fumico  sa- 

- 1 ^ - *% 

(i)  Vedi  Tol.  VII,  par.  i di  quaitb 
tè , p»g.  ii'i.  . . 
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lire  air  eterna  gloria.  L’  immagine 
perciò,  innanzi  alla  quale  aveva  ce- 
lebrato la  messa,  venne  chiamata  Sca- 
la cceli,  . . 


, Dèi  Marienfag«n  in  Oefterreici], 

, i - . V * ' 
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LA 

MADONNA  DELLE  LORENZINE 

o ^lewHa  t«  €lu4ttta. 


Nel  coro  del  monastero  di  san 
Loreoso  io  Tienoa  era  an^mmagÌDe 
di  Maria  santissimà  intagliata  io  le- 
gtiu,  che  lenevaii  io  gruude  ?eaera- 
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zione  dalle  pie  donne  di  quel  luogo, 
chiamate  inooach«*Lorenzine^  ossia  del 
convento  di  san  Lorenzo.  Un  giorno, 
essendosi  appiccato  fuoco  al  mona» 
stero,  tutte  erano  sollecite  bensì  a sot- 
trarre ciò  che  potevano  alle  fiamme 
divoratrici,  ma  nessuna  pensava  a por- 
tare in  sicurezza  la  benedetta  effigie. 
Fu  essa  perciò  investita  dal  fuoco,  ed 
intanto  una  monaca  che  montava  la 
scala  a chiocciola  che  coiiduceva  alla 
camera  della  superiora,  trovò  quivi 
^immagine,  oCtesa  soltanto  nelle  suo- 
le del  bambino  Gesù',  e nelle  vesti 
che  pendevano  sotto  ai  piedi  della 
Tergine  stessa.  La  donna  non  sape- 
va chi  r avesse  dal  coro  colà  portata, 
quando  sentì  una  voce,  che,  dal  si- 
mulacro spi(,'catasi,  le  diceva,  co^ì:  — 
MlVlia  figliarsi  cerca  di  salvai,  tutto, 
ed  io  sola  sono  da  tutti  abbandonar 
wla.  » — Essa  allora  sollecita  secoJa 
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prese,  e la  portò  in  luogo  di  mag> 
gior  sicurezza. 

Spento  r iocendio  si  cercò  di  ripu> 
lire  con  sale,  aceto  ed  altri  mezi,  le 
parti  offese  della  prodigiosa  effigie^ 
ina  fu  tutto  in  vano,  cbé  d’ allora  in 
poi  ooD  iscouiparvero  più  le  macchie 
lasciate  dal  fumo. 


Dal  MarirnsageB  in  Oettcrreiclij  ccc. 
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MADONNA  DI  CRllKBERG 

OSSIA 

( MONTE- verde; 

- pteAjo  ì t«veeewdi  padti  ^tauce;icaut 
tM  VteiHia  «efr  (^Uihia. 


\^i?eva  io  Boemia  nell’ aoDo  di 
CtisTO  977  un  uomo  di  gran  devo-  - 
xiooe  e<  pietà,  chiamato  Przimota  . 
Questi,  per  servir  meglio  al  Signore, 
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salì  sopra  uq  monte,  situato  in  mezo 
ad  una  foresta,  lontana  dodici  miglia 
da  Praga  e tre  da  Pilsen.  Pose  quivi 
sua  stanza,  ed  eresse  vicino  alia  po« 
vera  sua  abitazione  una  chiesuolina 
in  onore  della  madre  delle  njisericor- 
die,  Mabia  Vergine  concetta  senza  ori- 
ginale peccalo. 

Neiranuo  988,  otto  giorni  dopo  la 
pasqùa,  santo  Adalberto  vescovo  di 
Praga  si' recò  a visitare  il  pio  eremi- 
' la.  Erano  già  scorsi  a quel  tempo  sei 
anni  dacché  il  cielo,  quasi  cangiato 
in  mélallo^  non  inumidiva  la  terra  ne 
con  pioggia  nè  con  tenue  rugiada.  I 
boschij  i campi,  le  praterie,  gli  ameni 
giardini  non  potevano  più  far  pom- 
pa del  loro  verde  onore.  Tutto  era 
squallido  e inaridito.  Sì  grande  mi- 
seria colmò  il  santo  vescovo  di  com-  ^ 
passione  e di  dolore  : sali  quindi  so- 
pra una  rupe  alquanto  elevata  , su 
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coi  le  sue  orme  restarobO  impresse; 
benedisse  di  lassù  col  segno  della  ero* 
ce  air  illanguidita  natura,  e disciollo* 
si  immantinente  il  cielo  in  copiosa 
pioggia  tranquilla,  si  rivestirono  geia- 
mente  i campi,  i prati,  gli  alberi  ed 
i giardini  d’erbe,  di  fronde,  di  fiori 
e di  ridente  apparalo.  .Via  più  di  tut- 
to facea  bella  mostra  di  erbette  d’im- 
provviso nate  e di  alberi  ombriferi 
il  monte  su  cui  stava  santo  Adalber- 
to. A questa  collina,  che  per  l’addie- 
' tro  non  aveva  alcun  nome,  fu  impo- 
sto quello  di  Zelena  Hora,  ed  io  te- 
, desco  Grùnberg,  ossia  Moni  e- verde. 

Brrico  il  pio,  duca  di  Boemia,  fab- 
bricò più  tardi  due  monasteri,  uno 
sui  Monte-verde  che  diede  alle  ' mo- 
nache dell’ordiae  di  san  Bernardo,  e 
l’altro  nelle  vicinanze  della  cittadella 
di  Nepomuceno  da  lui  conceduto' ai 
regolari  del  medesimo  ordine.  Ora  nel 
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tempio  di  questi  ultimi  veneravasi  dal 
popolo  fedele  con  gran  devozione  un’ 
effigie  di  M4B1a  scolpita  in  legno  di 
tiglio;  e l’ Onnipotente  accordò,  per 
rintercessione  di  lei,  a, coloro  che  ri- 
correvano, molte  grazie  speciali.  - 
Vivevano  questi  due  coniugi  timo- 
rati di  Dio  da  molti  anni,  siccome 
Sara  ed  Àbramo,  io  contìnua  sterili^ 
là.  La  fede  cristiana  ond’erano  ani- 
mati li  mosse  a rivolgersi  a Mabm, 
per  ottenere  colla  sua  mediazione  un 
Isacco  novello.  Esaudì  il  creatore  la 
loro  preghiera  e benedisse  al  loro 
coniugio  concedendo  un  figliuolo,  coi 
al  sacro  fonte , fu  imposto  il  nome  di 
Giovanni. 

• In  tal  guisa  il  Signore  consolò  i de- 
voti genitori,  e serbò  anche  d’una  ma- 
niera sorprendente  T oggetto  delle  lo- 
ro affezioni.  Imperocché  quando  nel- 
la più  tenera  infanzia  Giovanni  pare- 
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va  dovesse  ad  un  tratto  venir  meno, 
gli  infuse  Iodio  per  le  incessanti  pre- 
ghiere de' genitori  sì  fatto  vigore  di 
-^vita,  ch'egli  crebbe  qual  pianta  rigo- 
gliosa che  nel  campo  della  cattolica 
fede  produsse  frutti  preziosi. 

In  questo  mezo  ( nel  i4‘zo  ) scop- 
piò un  turbine  di  gravi  .calaniilà.  Ban- 
de selvagge  infuriavano  per  tutta  la 
Boemia,  abbattevano  i templi,  le  im- 
magini del  salvatore  della  Vergine  e 
dei  santi  empiamente  strappavano  da- 
gli altari,  e le  chiese  cangiavano  in 
mucchi  di  miserabili  rovine,  ha  no- 
stra efOgie  fu  involata  alla  rabbia  ed 
al  furor  loro  dalla  savia  antiveggen- 
za delle  monache,  che  la  nascosero 
nella  chiesa  di  Monte-verde,  non  del 

*.  y 

tutto  dalle  fiamme  distrutta;  e così 

' < 1 

riuscirono  a salvarla.  Quivi  diventò 
essa  oggetto  di  nuova  ma  sacra-  ve- 
nerazione, in  fino  a che  Zdeoko  di 

* X 
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Steroberg  nel  1464  si  acquistò  per 
diritto  le  terre  di  Monte-verde. 

• Appena  egli  ne  vénne  in  possesso, 
fu  suo  intendimento  di  far  risorgere 
e adornare  là  casa  distrutta  di  Dio  e 
delia  suà  sàntissiinà  madir'e,  ed  in  bre- 
ve un  tempio  magnifico  iunalkò  ààlle 
profanate  rovine.  Ma  beo  presto  le 
cose  mutarbùd  di  riuovo  sémbiabza. 
Monte- verde  ebbe  à àignòré  uh  cota- 
le, che  afpartito  degli  strìiggito'ri  del- 
le immàgiui  si  accostò  Egli  vèhhé  pas- 
sa mente  in  pènSierÒ  di  fài-e  Sèrfigio 
aDio^  bestemmiaoda  i santi  ed  inàUl- 
tandone  le  effigie;  pei*  là  quàl  còsi 
anche  il  culto  di  Miàli  fu  dà  lui  im- 
pedito. 

Ordinò  che  recate  gli  fòSsérò  tut- 
te le  immagini  é statue,  frà  lé  quali 
trovavasi  pUr  questa  dèlia  Màdònné, 
per  gettarle  soprà  accese  cataste  Ò osel- 
le ardenti  fo/oaCi  destinate  alfàpptè- 
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stamenlo  della  birra:  e>perchè  la  sao* 
ta  effigie VnoD  iefuggisse  alle  fiamoie 
divoratrici^  volle  che  mediante  spran* 
ghe  di  Cerro,  fosse  con  forza  cacciata 
già  e tenutavi  ferma.  Ma  rOonipoten- 
te  che  in  Babilonia  comandò  al  fuoco 
di  non  abbrucciare  mn  capello  ai  tre 
fanciulli  ebrei,  anche  in  Boemia  man* 
tenne  intatta  codesta  immagine  con- 
tro i tentativi  che,  due  o tre  volte  fu- 
rono ripetuti  per  consumarla. 

Veduto  che  per  questo  mezo  no® 
potevasi  distruggere,  si  diedero  a vo- 
lerla fare  in  pezzi  colle  scuri.  Ed.  ec- 
co avanzarsi  un  ardito,  brandire^  un 
grave  sferro  tagliente,  e percuoterla 
gagliardamente,  come  si  può  anche  a’ 
nostri  giorni  sulla  destra  spalla  della 
statua  osservarne  tuttavia  il  segnale. 
Ma.  cosi  fatta  audacia  e ptol'auazioue 
ebbe  a.  costa.' giti  beo.  caraldinmanti- 
iieute  stramazzò  a terra,  gli  si  cou- 
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trassero  i nervi,  ed  in  poche  ore  esa- 
lò r anima  fra  gli  spasimi  più  atroci. 

Tennero  bensì  celato  i nemici  di 
Maria  qnesto  prodigioso  avvenimèn- 
toj  ma  che  può  mai  Inumana  prnden- 
aa  contro  i consigli  del  Signore?  £lgti 
• avvenne  adunque, che, quanto  più  ado- 
peravansi  i persecutori  di  avvolger 
nell’  obbiio  tal  meraviglia,  maggior- 
mente se  ne  spandeva  la  fama.  Por- 
tarono, gli  è vero,  la  statua  a Plei- 
nits,  e, la  nascosero  sotto  le  antiche 
vòlte  del  castello;  ina  quando  nell’an- 
no 1695  Ladislao  diSteruberg  entrò 
al  possedimento  dei  beni  del  suo  de- 
funto fratello,  non  risparmiò  alcuna 
spesa  per  novamente  glorihcarlà.  Vol- 
le che  fosse  custodita  nella  cappella 
del  suo  castello  in  Pleinitz,  e venera- 
ta qual  madre  tutelare  della  famiglia; 
e divulgò  eziandio  la  notÌ2Ìa  del  por- 
tento avvenuto.'  . . 
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• La . fama  se  ne  volò  di  bocca  in 
bocca,  per  cui  giuose  alle  orecchie  del 
principe  di  Liechlensteio.  Nacque  a 
codesto  principe  un  ardentissimo  de* 
siderio  di  ottenere  ^immagine  sacra; 
ma  il  signore  di  Sternberg  Pareva  in 
si  alta  onoranza,  che  a nessun  prezzo 
se  ne  sarebbe  spogliato,  poiché  si  seo» 
Uva  unMnterna  voce  che  gli  predice* 
va,  come  sarebbe  venuto  un  tempo, 
che  a’ pie’  di  essa  avrebbe  cercato  un 
rifugio,  e trovalo  ne’  suoi  pericoli  un 
conforto'. 

Questo  suo  presago  sentimento  in 
' fatti  si  avverrò.  Nel  i6o3,  mentre  fer- 
veva, la  terribile  .guerra  contro  dei 
Turchi,  essendo  egli  comandante  di 
cavallerìa,  ricevette,  l’ordine  di  por- 
tarsi all’ esercito  in  Ungheria.  Si  di^ 
pose  .prontamente  al  viaggio, 'raccol- 
se ad  alTardellò  tutto  che  gii  era  me- 
stieri, e principalmente  l’eflìgie  di  S&s- 
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HiA  santissima  ch^egli  apprezzava  piu 
che  - l’  oro  e le  gemale^  e recossi  a 
INeuhaus,  quinci;  parti  per  alia  volta 
del  campo  sot>to  a<  Pest. 

•Pervenuto  colà,  eresse  apposita- 
mente a IP  ini  magio  e una  tenda.  Dove* 

. Va  esser  quivi  ognii  giorno,  celebrata; 
la  messa  solenne,  nella,  quale  racco- 
mandava sé  stesso  ed  i suoi  guerrieri 
alia  protezion  di.  Mabia.  1 sold.ali,  in 
inezo  .ai  quali  alzavasi  il  simulacro, 
siccome  in  mezo  agli  Israeliti  l’arca 
dell’alleanza,  furono  animati  da  egiial 
fede',  e lo  i^guardavano  con  quella 
compiacenza  con  cui  gli  Israeliti,  ve- 
devano l’arca  oomparire  nel  campo. 

Tal  devozione  venne i eziandio  oq-, 
ronata  da  una  compiuta  vittoria,  cho- 
l’esercito  cristiano  riportò  su  molte 
migliaia,  di  Saracioi.  Risuonavano  dal-- 
la  parie*  dei  viooiton  inni r di  lode  e 
di  ringraziamento,  che  l’esercito  in- 
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tero  intonava  al  Dio  onnipotente  ed 
alla  Vergine' madre  di  lui.  La  "tota- 
le sconfitta  del  Turchi  ed  il  glorióso 
trionfo  operarono  mia  grande  impres- 
sione' nel  cuore,  non  solamente  dei 
semplici  soldati,  ma  si  anche  de’ più 
distinti  ufiiziali  dello  Statò  Maggiore, 
come  di  un  Gerardo  de  Taxis  dei 
Eichstàlt,'di  un  Pietro  de  Turnowsky,'  . 
e di  parecchi  aUri,'che' verso 'questa 
immagine  concepirono  confidenza  è 
tenero  atnofe.  Fra  tutti  andava  innan- 
zi nella  devozione  il  signor  de  Tur-' 
nowsky.  L’ardente  suo  desiderio  altro' 
non  era  che  di  possedere  il  sacro  to^ 
soro;  è beri  presto  gli'  fu  somiriini- 
strata  occasione  di  realmente  conse- 
guirlo. ^ ‘ ' 

^ Le  circostanze  dorriéstiehe  di  La- 
dislao di  Sternberg  volgevano  sempre 
al  peggio,  e da  ènorriie  somma  di  dni 
biti  era  oppresso.il  signor  de  Tur- 
yoLXl  . iZ 
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nowsky  si  offre  di  trarlo  da  ogni  stret- 
tezza,'a  questa  unica  condizione  di  ac- 
cordargli in<  proprietà  la  statua  della 
Vergine  santissima.  11  contratto  fu  sta- 
bilito, ed  egli  pieno  di  gioia,  sicconae 
colui  che  fa  un  ricco  bollino,  la  porta 
nel  i6o3  alla  sua  abitazione  io  Vien- 
na. Questo  egli  riputava  il  luogo  più 
. opportuno  ad  esercitare  la  devozione 
ed  il  fervor  del  suo  spirito,  alla  qual 
cosa  il  suo  cuore,  anelava)  ma  ciò  fu 
per  breve  tempo,  chè,  da  , sua  moglie, 
maiiva  di  Buchheim,  ne  fu  impedito. 
Ella  aveva  altri  principi  da  quelli  dei 
• marito,  ed  opposti  in  lutto  alla  reli- 
gione cristiana.  Non  le  andava  dun- 
que a verso  il  culto  di  Maria  santis- 
sima, e lo  veniva  colmando  di  vitu- 
perevoli scherni;  e non  altrimenti  dal-' 
la  moglie  deb  pazientissimo  Giobbe, 
prorompeva  in'  pazzi  ragionamenti  e 
ai  scagliava  contro  la  pielà  tlel  aianto. 
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Questi  (^traf^  addoloravaoo  prò- 
foodacRente  il  pio  cuore  del  signor  de 
Turnowskj;  e pensava  quindi  al  mo> 
do  di  allontanare  dalla  sua  casa  la 
santa  immagine,  e di  porla  in  alcuna 
chiesa  perchè  fosse  pubblicamene  ve- 
nerata. , . i 'r  . , 

Per  venire  a capo  di  questo  suo 
intendimento,  tenne  parola  col  pàdre 
provinciale  de' francescani  ch'egli  ben 
conosceva,  é manifestogli  il  suo  penp' 
siero; come  cioè  egli  desiderasse  che 
quella,  sacra  elBgie  collocata  fosse  nel- 
la chiesa  del  convento,  affinchè  il  cui-  ' 
to  se  ne  diiTondesse  nel  popolo  fede» 
le.  11  padre  provinciale  accolse  con. 
piacere  la  pietosa  proposta^  é . nella 
crociera  della  chiesa  dd  conventp  fis- 

y 

sò  un  sito,  su  coi  la  statua  di  diAais 
fu  innalzata  ed  ekiaodio  venerata  con 
gran  de^Oziane; . - . ; ; ' 

li  4;:^aQr  de  l'uruptvi>ky  eti  ó 
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dre  Bonaventnra  ( ch^  così  il  provin- 
ciale francescatìo  era  chiamalo  ) alle- 
vano ‘ àncora' un  altro  deaiderio,  di 
potersi  cioè  acquistare  gloria  di  bene- 
fattóri,erigèndo  un  magnifico  altare 
per  l’adorazione  di  Dio  ed  in  onore 
> di  Maria  santissima;  ma  ciò  non  po- 
tevano mandare'  a compimento  per 
mancanza  di  mezi.  , 

' ti’On  ni  potente  mosse  allora  a ge- 
nerosità il  cuore  ' del  maresciallo  di 
campo  iRristqforo  de  Rosseownn,  di 
quello  stesso  maresciallo  cioè,  che, nel- 
la battaglia  deH-lIngheria  capitanava 
1* esercito  fe  fu  téstiniioùio  dell’intera 
. scOnhtla  ' dei'  Turchi.  Essendogli  no- 
. ti'  pienamente  gli^avvenitoenli-  per  la 
protezione  di  quella  tàumaturga  effi- 
gie successi,  mise,  fuori  Una  grossa 
somma  di  denaro,  tale  che  bastasse 
alle  spese  necessarie  per  1’  erezione 
d’ un  nuovo  altare. 
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Il  suo  magnifico  esempio  operò  sul 
cuore  degli  altri  devoti  della  gran 
Vergine,  che  contribuirono  a propor» 
zione  della  lor  facoltà  larghissime  li- 
mosine.  Di  tal  guisa  nel  1 607  fu  con- 
àntto  interamente  a perfezione  il  mag- 
gior altare,  su  cui  fu  collocata  nel- 
Tanno  stesso,  alla  presenza  di  nume- 
rosa' moltitudine  di  popolo  1’  effigie 
•aérosanta  della  madre  di  Dio,  come 
nuche  ai  di  d’ oggi  si  vede. 


z>«i  ìb  0«tt»rrei«ik, 
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F ra  i luoghi  deliziosi  dei  contor- 
ni di'  Tienila,  è pure  il  bel* paese  ia 
cui  trovasi  il  - sant  uàrio:  di  santa  Mi- 
niABicav.  Fu  coronato  questo  paese 
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parecchi  secoli  innanzi  di  castelli,  e 
di  chiese  dai  tèmplari,  che’  io  uba 
notte,  per  non  dire  io  un* ora  sola, 
furono  sotto  il  papa  Clemente  ▼ di- 
' strutti  oelran.  i3ia.  Egli  è probabi- 
le che  in  una  di  queste  chiese  appunto 
i templari  abbiano  collocalo  l’imma- 
gine che  al  presente  si  venera  a Ma- 
BiAsauNN,  ed  è rimasta  intatta  hno  al- 
Fanno  i435.  Ma  in  quest’anno' un  Mat- 
teo Corvino  penetrò  novamente  nel- 
l’Austria, prese  Vienna  e s’impadrouì 
di  tutto  il'paese.  Gli  Ungheresi  allora 
devastarono  ógni  cosa  ^ parecchie  bel- 
le chiese  furono  distrutte,  e tra  F al- 
tre sacre  immagini,  anche  la  statua 
di  nostra  Signora  dovette  soccombere 
al  furor,  militare.  Fu  quindi  levata  dal 
suo  ripostiglio  e ‘gettata  iouna  fonte, 
in  cui  fu  poscia  trovata;. la  quale  ve- 
desi  ancora  presso  al  santuario., 

. Ma  queliii  elBgi^  gk»  gli  empi  cre- 
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devaoo  di  cobdanoare  alla  dimèntif 
canza,  vanne  alla  luce  ed  alla  cogni- 
zione della  cristiaoità,  Alla  morte  di 
Corvino,  avvenuta  nell*  anno  1490, 
Massimiliano  arciduca  d’Anstria  si  seii> 
tì  nell*  animo  un  forte  impulso  di  li- 
berare 1*  Austria  dal  giogo  degli  Un- 
gheresi, e tutta  la  Sua  fiducia  ripose 
Dell*;Oonipolenl^e,  e nella'  santissima 
Vergine  Mabia,  e la. pregò  fervoro- 
samente a volergli  impetrare  dal, suo 
amatissimo  divino  figliuolo  la  vittoria 
sopra  i nemici.  E mentre  a^questa  im- 
presa andava  pensando  ed  alla  scelta 
d*uo  valoroso  generale  coudoltier  del- 
l’esercito,  fu  sorpreso  dal  sonno.  Gli 
comparve  in  essO;  la  Vergine  santissi-  , 
ma,  sotto  le  stesse  forme  in  cui  ve- 
deri Santa  MiRiABaca»,  gli  manifestò 
che  la  sua'  orazione  era  stata<  esaudi- 
ta. emendasse  pure  còlla  sua  armata 
•oulro  gli  Ungheresi,  che  U vincere  b> , 
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be  e m«tterebbeli  ìd  faga.  Io  prova 
di  questa  apparizione,  troverebbe  la 
Bea  effigie  sotto  quelle  fórme  io  cui 
ella  allora  eràgli  apparsa,  e la  trove* 
rebbe  non  lontano  da  Vienna  in  una 
fonte,  donde  la  farebbe  trar  fuori 
ed  esporrebbela  alla  pubblica  venera- 
zione. , 

Svegliatosi  .Massimiliano,  diede  le 
necessarie  dispositioni  per  questa  sna 
spedizione,  mandò  innanzi  le  sue  trup- 
pe seguendole  egli  medesimo  co^snoi 
nòbili  e co’ suoi  servi,  pieno 'di  gioia 
0 di  consolazione  per  la  promessa  vit- 
toria; non  però  senza  il  pensiero  e 
desiderio  di  presto' rinvenire' la  cara 
immagine  dèlia  Madonna.  Nessuno  al 
certo  ' con  occhio  scrntalore  andava 
esaminando  ogni  luogb  'che  cammi- 
nando passava^  siccome  egli  diligen» 
temente 'faceva.  Giunse  al  fine  nel  bo- 
sco di  Vienna,  che  per  la  sua  denàti 
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poca  speranza  gli  dava  di  scoprire  Pio- 
dicali  fonte  e refBgie  di  Mabia. 

Egli  accadde  imperlantò,  che  nn 
de-  suoi  servi,  stanco  pel  viaggio,  re* 
stossene  an  poMndietro,  cercando  del- 
l’acqua. Si  dilangò  dalla  strada,  e rin- 
▼enne  no  pozzo  di  linapidis'sima  ac- 
qua, della  quale  attinger  volendo, 
scórsevi  dentro  no  bèllissimo  volto 
come  di  persona  vivente.  Stese  il  brac- 
cio, é senti  ch’elPera  ima  efhgiè  di 
nostra  Signora.  Pieno  perciò  di  sor- 
presa, non  sapendo  indovinare  come 
quel  benedetto  siÒGtnlacro  fosse  in  quel 
solitario  luogo  venuto,  corse  a rag^- 
gi  ungere  i compagni,  ai  quali  nccontò 
quanto  ersgli  occorso. 

Tolando  di  bocca  in  bocca  Tavve- 

« 

oimento,  giunse  alForecchio  dell*  arci- 
duca, che  fece  tosto  venire  il  servo, 
per  sapere  da  lui  stesso  schietta  la 
vèrìtò;'e  si  senti  colmar  d*  allegrezza, 


Digitizad  by  Google 


^ao4  S.lUTA  MAKÌA  BHUKIf 

, couosceudo  quella  essere  appunto  la 
fonte  indicala  e rimmagine,  già  pro- 
messo contrassegno  della  vittoria.  Se 
ne  ritornò  con  tutto  il  suo  corteggio, 
fece  estrarre  dalla  fonte  la  statua,  e 
con, profonda  venerazione  P accompa- 
gnò alla  prossima  chiesa,  dove  volle 
che  frattanto  fosse  custodita.  Prosegui 
poscia  felicemente  il  suo  viaggio  per 
■ Yienna,  si  rese  padrone  della  città, 
e conquistò  novamente  lu^a  l’Austria 
con  molta  gloria  e valore. 

Ma  affinchè  il. prezioso  simulacro 
vénerato  fosse  non  molto  lungi  da 
quella  fonte  in  cui  fu  rinvenuto,  al 
suo  ritorno  fece  là  presso,  per  brevi- 
tà di  tempo  cosUuire  una- cappella, 
prima  di  legno  e poscia  di  pietra,  in 
cui.  ordipò  che  la  sacra  elBgié  fos- 
se collocata.  11  concorso  dei  devoti 
straordinariamente  grande  fin  dal 
principio,  e divenne  di  giorno  in  gior> 

V • t 
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no  maggiore;  per  cui  fu  necessario  di 
affidarne  la  custodia  ad  alcuni  sacer- 
doti. Nell’ anno  poi  1 636,  il  vescovo 
di  Passavìa  consegnò  quel  santuario 
alle  cure  de’rev.  pad.  agostiniani  scal- 
zi, i quali'  vi  fondarono  un  monaste- 
ro ed  una  magnifica  chiesa  tra  gli  an- 
ni 1689  e i655. 


Dal  io  Oe(t«rreidi,  «tc. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


MCLXl 


twtxaco£a*a  detta  nTlixirfa 


MADOI^N\  DI  HETZINCEN 


pti*.M0  tenga  «ett*  ^taUta.  > 


Lia  mollezza  de^noslrì  costumi- fi 
studia  per  tutto  dì  abbellire  e di  ren- 
dere sempre  più  ameni  i contorni,  e 
gioconde,  le  vicinanze  delle  città  eoa 
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viali,  passeggi,  ville,  prospettive^ 
dini,  cbé  allettano  gli  occhi  e pro- 
curano tutti  i.copiodi  alle  giulive  cit- 
tadinanze. Ma  senza  biasimare  in  que- 
sta parte  gli  agi  dell’  opulenza  e le 
vaghezze  dei-lusso,  noi  ci  sentiamo 
inclinati  a desiderare  anche  le  opere 
della  devozione^  e se  ci  par  bello  il 
passeggiar  fra  i giardini  e le  ville  sub- 
urbane,  non  è meno  bello  il  mirare 
in  questi  piacevoli  circondari,  qua  una 
cappella  ó un  tempietto,  là  un  chio- 
stro od  un  santuario,  che  in  mezo  .agli 
stéssi  piaceri  della  società  inspiri  af- 
fetti puri  e considerazioni  subliooì  del-  ' 
la  religione.  Se  gli  uni  corrono  ai  di- 
vertimenti, vi  anno  anche  quelli  che 
trovano  miglior  gusto  nella  pietà:  se 
là  folla  é immersa  nelle  allegrezze,  vi 
inno  sempre  gli  afflitti  che  cercano  um 
luogo  dove  sfogare  Je  loro  trìbolazio- 
ni’Le  città  stessè  più  ricche  e felici 
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rinchiudooo  nn  grao  oumero  di.lan>‘ 
gùenti^ che . lungi  di  andare  alle  giòie' 
del  mondo,  più  volontieri  uscirebbe«>  1 
ro  per.  trascinarsi  col  peso  dei  loro- 
alTanni  ad  un  qualche  vicino  luogo  di« 
grazie,  ad'  una  chiesa,  ad  una  imma- 
gine miracolosa  della  clementissima- 
Vergine  madre,  di  Dio.  I nostri  mag-. 
giovi  più  specialmente  avevano  cura, 
di  provvedere  a questo  bisogno  deU^ 
r umanità  sofferente^,  erigendo'  alle 
porte  delle,  città,  e per'lo  più  in  siti- 
che  alla  devozióne  univano  l’ amenità, 
questi  rifugi  della  celeste  misericor-i 
dia,  i quali  allettano  alle  speranze  e 
invitano  alle  dolcezze  della  religione 
quelli'  che  ai  piaceri  del  secolo  non 
amano  di  partecipare. 

Si'nell’interno  che  nell’esterno  era* 
Vienna  munita- di  questi  sacri  asili;* 
ed  un  suo  regnante,  a chi  si  permisè  . 
di  fargli  .osservare  che  simili  edifizi 

rol.  XI  14 
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' esterni  potevano  di  ventare  irìncee  dei- 
nemico,  rispose,  che  per  la  difesa  del- 
la sua  capitale  aveva  più  hducia  . nei- 
santùaridella  Vèrgine,  che  nei  baluar- 
di della  guerra. 

.'Circa  due  miglia  fuori  di  Vienna, 
in  una  leggiadra  e gioconda  situazio- 
ne, é da  molti  secoli  il  tempio,  famo- 
so di  Santa  Maria  di  Hetzingen,  la 
cui  fondazione  si  fa  salire  sino  all’an- 
no 1192,  contemporaneo ' all’ origine 
dèli’ inclito  ordine  dei  cavalieri  teuto- 
nici. Quel'  tempio  fu  anzi  nella  loro 
dipendènza  per  molti  anni,  o sino. al 
I:n63,  quando  Ortolfo,  granVmastro 
del  détto  ordine  per  l’Austria  eia  Sti- 
ria,  lo  consegnò  alle  cure  dei  oanonioi 
regolari  di  santo  Agostino;  e final- 
mente nel  1.534  Venne  aggregato,  e 
Cèduto  ad  una  vicina  canonica:  dello 
stesso,  ordine;  o al  moiiastèBO:  deiica^ 
noaici  regolari  ,di.lVos4ra  Signora,  di.- 
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Nenbotìr»,  distante  due  leghe  da  Vico- 

r • N.  r 

-ua  suiia  sponda  del'  Danubio. 

- -Era  questo  medesimo  un  jiltro  in- 
signe santuario  diM*HiA  santissima, 
eretto  intorno  al  i rSo  da  s.  Leopoldo 
marchese'  d’  Austria  ,'  Consecrato  Con 
grande  solennità  dall’ iarcivescoi^  "di 
Salisburgo. assistilo  dai  vescovi  diPas- 
savia  é di  Gurk.  'Il  inarchese  e la  sua 
sposa  Agnese,  devotissimi  di  Maria, 
andavano  quasi  ogni  giórno  da  Vien- 
na a quel  santo  luogo,  e vi  mescólà- 
vano*  Colle  salmodie  dei  religiosi  le 
affei^tuose’  loro  preghiere  alla  ■r'egina 
dei  cielo  e madre  delle'  rriisericordie. 

Il  santuario'di  Helzingen  soj'frinél- 
corso  di  sei  o sette  secoli  varie  vicren- 
de.  Più  volte  fu  rovescialo  dalla  fe- 
rocia dei  nemici  fra  tante  guerre  e 
rivoluzioni' della  Germania;  ma'  ven- 
ne sempre  rialzalo  o‘fisioriito  per  la 
premura  dei  devoti  eia  diligenza  dei 
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eanonici.  La  inunifìqenza  del  r«verea- 

\ 

dissiino  Propósto  .del  mpoastero  di 
•iVeubourg,  Tommaso' Rueff,  lo  ridus- 
se ultimamente  nella  fórma  che  con- 
. serva  anche  al  presente.. 

Tre  altari  à quel  tempio.  Il  mag- 
giore porta  l’effigie  taumaturga  della 
Vergine  madre  che  tiene  il  divino  im 
fante  sul.  braccio  sinistro,  e sta  'sotto 
un  magnifico  baldacchino,  circondata 
di  b.elle  ghirlande  ed  ornamenti  pre- 
ziosi. Ai  lati  di  lei  sono  le  statue. 

^ • > 7 

' quindi  di  $au  Gioacchino  e sant’Anna, 
q.tiinci  di  san  Zaccaria  e santa  Eìlisa- 
betta,  offrendo  un  bel  grpppo  e un 
. degno,  corteggio  alla  regina  del  cielo. 
I due  altari  laterali  sono  dedicati,  l’uno 
al  divin  redentore  spirante  sopra  la 
croce,  l’altro  a san  Giuséppè  - moren- 
te sopra  il  silo  letto  coll’  assistenza 
di  Gesù’  e di  Mabia^  oggetti  tutti  e 
figure  le.  più  interessanti  al  sàcratis- 
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siine  cuor  di  ]VT>iru.  Le  tòlte'  del  san- 
iuirrio  si  vedono  ornate  di  vap^hi  di« 
pinti  rappresentanti  i misteri  della 
madre  di  Dio,  e le  pareti  nel- corso 
• dei  secoli  si  ricoprìroiia  tutte  di  ta- 
volette e.piltiire  lestifìcanti  le  iiniu- 
iiierevoli  grazie  riportale  coll’ inter- 
cessione di  Santa  Maria  di  Uelziiigeo. 

Nel  principio  del  secolo  passalo  la 
devozione  de’  fedeli  aggiunse  un  ora- 
torio in  onore  del  prelodato  marchese 
d’Ausfrià  san  Leopoldo:  e sulla  piaz- 
za dina'nzi  ai  sanluario  b signóra  Ma- 
ria Caterina  baronessa  di  Sciaviguon 
fece  erigere  uuà  statua  colossale  di 
IVLria  saulissima,  sotto  le  fofme  del- 
la graù  Donna  dell’ Apocalisse,  che  à 
sotto  i piedi  la  luna  e sul  capo^uba 
corona  di  dodici  stelle^  L’iscrizione 
^scolpita  sul  piedestallo  esprime  lulla 
lu  gratitudine  della  baronessa  alla  Yer- 
^iuo  imiBacolata  pei  ricevuti  benefizi; 
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' • Ì'KO  XGCEPTIS  BEItEFICIIS. 
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Coiif nbuiscouo  anche  alla  devozio- 
ue,  poh  meno  che  all’ orpainenlo' d«d 
tempio^  le  dodjci  stazioni  e. dipinture 
, della  passione  e morte  di  nostro  Si- 
gnore, distribuite  .lungo  il  cammino 
,da,  Bellofonte  al  santuario,  edificate 
.nel-  iGyO  dab  devoto,  barone  di  Ra- 
d.old,  e -ristorate,  nel  1734  ® spese 
dell’aulico  erario  dal  conte  di  Althein, 
direttore  delle  fabbriclie  imperiali. 

1 principi  d’ Austria  diedero  sem- 
pre testiiponianze  novelle  .della  -loro 
pietà  verso  l’ immagine  t^umatixrga. 
Gli  imperadÒi;i  Ferdinando,  il  e 111, 
di  gloriosa  memoria,  ogni  volta-  che 
avevano  a .trattare^  qualche  più,  grave 
al  fare,  solénno  prima  recairsi  ad  Hel- 
'zingen  per  imp)oi!are  consiglio  ed  as- 
sistenza' a’  pie’  di  Miais.  Leopoldo  fu 
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cosi  pieno  di  venerazione  per  quél 
luogo  santo,. che  non  vplle  partire  per 
Francofortea  prendere  le  redini  del- 
r impero  colPaugusta  incoronazione, 
senz^  prima  andare  ad  Hetzingen  per 
raccomandare  sé  stesso  ed  i suoi  sta* 
ti  alla  regina  .del  cielo  e della  terra. 
Sempre  poi- in  tutti  i<  perìcoli,  fra  i 
quali  à {dovuto  lottare,  si  trasferiva  a 
queir  ara  di  rifugio  per  conferire  col- 
ia celeste  sua  Consigliera;  ed, a quel- 
la poi  ritoroava  per  umiliare  i suoi 
ringraziaóienti , passali  i .pericoli  e 
terminati  gli  affari.,  èssendogli  , mprta 
r augusta  sua  sposa  Claudia  impera- 
trice, donò  alla  Madonna  di  Hetziogen 
il  manto'  e gli  anelli  nuziali,  colla  se* 
guehte  epìgrafe,' incisa  di  propria  ma- 
no sugli  anelli  stessi:  < . . ' ' 
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. J^jMooperatore  Giuseppe  Inseguì  Te- 
setn'pio  del  padre,  poiché  dalla  sua 
villa  estiva  di  Bellofonte,  soleva  pas- 
sare quasi  ogui  giorno  alla  vicina  Ma- 
donna di  Hetzingen,  cui  fece  dono  di 
lampadi  e candelieri  4' urgeuto  ornati 
di  geojmé.  Carlo  vt  era  sì  afiìffiionalo 
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a qael  santuario,  che  di  costume  vi 
si  recava  in  pellegrinaggio  con  singor 
lar  devozione -quasi  ogni  sabato  del- 
r anno,  senza  che  nè  il  rigore  de’  più 
crudi  inverni  o la  quantità  delie  nevi 
cadute,  che  spesso  arrestavano  tutti 
anche  del  volgo,  potessero  mai  trat- 
tenere dalla  sua  visita  il  fervoroso 
monarca.  Non  contento  di  questi  eser- 
cizi di  privata  pietà,  volle  contribuire 
al  pubblico  culto  colle  sue  offerte,  e 
colla  pia  istituzione,  da  esso  ordina* 
- ta  nell’ anno  1722,  di' recitare  ogni 
sera,  coll’esposizione  del  santissimo 
Sacramento,  il  rosario  ed  altre  lodi 
innanzi  a Maria  santissima. 

Nè  furono  a quella  Madonna  meno 
devote  le  auguste  imperatrici  e prin- 
cipesse d’Austria,  che  usarono  sem- 
pre di  visitare  in  certi  determinati 
fiorni  pèr  tutto  l’anno  il  santo  luo- 
go, assistendo  ivi  alle  messe  ed  agli 
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ufBsi  con  sidgolare  venerazione.  Am- 
mirabile fra  P altre,. e di  grande  esem- 
pio, era  la  pratica  delP  augusta  Eleo- 
nora Maddalena,  che  dal  castello  im- 
periale di  Bellofon te  camminava  a pie- 
di e talvolta  senza  alcun  seguito,  al 
santuario  di  Hetziugen;  dove  mette- 
vasi  innanzi  ad  una  turba  di  poveri 
che  Pattendevano,  recitando,  con  essi 
ad  alta  voce  il  rosario  ed  altre  preci 
a Maeia,  distribuendo  agli  stessi  per 
ultimo  larghe  litnosine.  ■ 

' La  stessa  strada  e gli  esempi  stessi 
seguivano  i grandi  della  cesarea  me- 
tropoli e.,  delle  provinoie.  Non  è di 
questo  compendio  il  nominare  i mol- 
tissimi personaggi  che  si  presentaro- 
no a quelPara,  santa  con  vóti  e con 
doni  di  principesca  munificenza.  . 

1 popoli,  segnivano  P esempio  dei 
principi  e dei  grandi.  La  devozione 
dei  popoli  a questo  celebre  Zantua- 
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l'io,  uei  tem^  trascorsi  più  special - 
tnènte)  era  si  estesa  e fervorosa,  che 
vi  si  conta vàtio  tatti  gli  anni  più  di 
settanta  mila  pellegrini.  Vi  arrivava- 
no anche  nunierose  processioni  da 
luoghi  vicini  e lontani.  I sacerdoti  fo- 
restieri, che  vi  celebravano  nel  corso 

I 

deiranno,  non  erano  menq  di  sei. mi- 
la: nè  passava  giorno  che  Tara  santa 
non  fo&se  atloruiata.da  devoti  che  vi 
portavano'umili  supplicazioni  o vi  sfo- 
gavano affettuosi  ringraziamenti. 

Il  concorso  è la  miglior  prova  dei 
benefìzi  o delle  grazie  che  vi  si  rice- 
vono: non  è mai  frequentata  dai  po- 
veri quella  porta  che  non  6i  apre  alle 
limosine.  Perdute  o non  registra- 
te le  memorie  dei  primi  secoli,  co- 
mincia la  serie  delle  grazie  di  Santa 
Mzaià  dì  Hetzingen  da  un  fallo  mi- 
rabile deir  anno  i5:^9,  e tanto  accer- 
talo che  in  quel  santuario,  attesta  la 
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storia  staropaU  rsette  anni  di  poi,  se 
' De  celebrava  ii  secoudo  sóleune  cen- 
tenario neiraano  1729*  Ecco  il  fatto. 

1 Turchi  nel  siiddetto  anno  asse- 
diaroDO  Vienna,  portando  il  guasto  per 
tutto  il  contorno.  Arrestarono' questi 
presso  la  chiesa  di  santa  Maria  quat-. 
tro  uomini:  e legate  loro  le  braccia  ed 
i piedi  strettamente  ad  un  albero,  li 
abbandonarono  senza  speranza  di  soc- 
corso air.orrore  di  una  morte,  lenta 
o di  una  vicina,  uccisione,  trovandosi 
allóra  tutto  il  contorno  in  preda  alle 
squadre  dei  munsulm'ani.  Gridarono 
per  qualche  tempo  quegli  infelici,  ma 
non  veniva  nè  poteva  venire -da  par- 
te alcuna  il  domandato  soccorso.  La 
vicinanza  e la  devozione  di  quel  san- 
tuario suggerì  loro  di  voljgersi*  in  tanta 
angustia  a Sauta  M«aÌA"dÌHetzingen, 
la  quale  non  fece, a lungo  aspettare 
il  suo  aiuto.  Si  diede  loro  a veder® 
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n^Ue  forme  stesse  della  sua  immagi- 
ne, e sciolti  suirislaiUe  i vincoli  dei 
(quattro,  prigionieri,  li  pose  io  liberta 
ili  fuggire:. ed  ella  scomparve  escla- 
mando : — letz  eiich,  cioè,  desso  a 
i>oij  per  dire:  a.  wt  tocca  adèsso; fug- 
gite^ .saldatevi.  ' ‘ 

P^u  questo  bell’avvenimento  la  me- 
raviglia di  Vienna,  ed  accrebbe  non 
poco  la  venerazione  al  santuario.  IVe 
aggiungerò ‘altri  due,  bon  meno  belli,' 
tolti  alia  serie  de’ più-  autentici. 

Una  povera  vedova  era  caduta  in 
estrema  • penuria  | e non  avendo  ' di 
che  vivere,  non  potè  mai  mettere  in- 
sieme il  denaro  da  soddisfare  alla  (bi- 
gione dell’  umile  suo  domicilio.  Il  pa- 
drone instava  ognor  più,  gridata,  mi- 
nacciava, e la  misera  piangeva  tre- 
mante senza  poterlo  pagare.  Pensò 
alfine  ben  .saggiamentè  di  andare  ai 
piedi  della  Madonna  di  Héteingen^ 
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promise  cqd  voto  di  far  sette  visite 
al  suo. santuario.  Le  cominciò  con  fer- 
vore, e andava  pregando  la  terza  vol- 
ta per  la  strada  verso  la  chiesa;  quan- 
do,incontrato  un  modesto  é scono* 
scinto  sacerdote,  non  domandato  ste- 
se questi  la  destra,  le  mise  in  mano 
una  moneta  suiOciente  a riparare  alla 
sua  angustia;  poi  tirò  innanzi  senza 
altro  dire:  e la  donna,  consolata  del 
pari  che  meravigliata, 'andò  a ringra- 
ziare la  Vergine  benefattrice. 

Un-  giovane  studente  di  Vienna, 
preso  da  grave  malattia;  era  ridotto 
a tale  stato,.che  i medici  perdettero 
ogni  speranza  di  guarigione.  Un  sa- 
'cerdote  lo  visitò  in  quél  pericolo,  e, 
dandogli  a prendere  per  bocca  non  so 
che  farmaco'^  benedetto,  lo  esortò  ad 
invocare  Santa  Maria  di  Hetzingen. 
Ritornato  ben  presto  il  medico,  lo  ri- 
trovò eou  istupore  fao'r  d’ogni  peri* 
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colo.  Fra  pochi  giorni  il  giovane,  rial-  > 
zato  per  così  dire  dal  < feretro,  era 
perfettamente  guarito,  e andava  ad 
offerire  in  Hetzingen  le  debite  grazie 
alia  prodigiosa  liberatrice. 

1 pochi  fatti  accennati  danno  una 
idea  dei  molti  che  espongono  le  sto- 
rie di  questo  celebratissimo  santuario. 


Doliti  itampai*. 
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^tutua^me  utttacoiòia  Òttla  THoatta 

SANTA  MARIA  HtiLF  ' 

' ■ t . 

. a cTcAoi'adotf,  uef  cùpo{«  tM|ettoec,  ^ 
òef  cyJ?ieH»etwafò 
MÌ(a  *2ihatia  ~ 0.viitiia.  ■ ' 


Sotto  il  governo  di  Ferdinando 
III  e di  Leopoldo  i,  ambedue  glorio*r 
sissimi  imperatorie  viveva  alla  corte 
impérìale  di  Vienna  un  celebre  mu>' 
, rol.  XI  i5 
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stco,  chiamato  Fàbrìzius,  nativo  di 
Berlino,  tanto  rinonó'ato  per  l’arte  sua, 
quanto  anche  da  tutti  amato  per  l’o- 
norata e religiosa  sua  vita.  Ebbe  que- 
sti in  sua  casa  da  più  di  44,^Q<ii,  ed 
onorò  6no  ai  termine  della  vita  con 
devozione  collante,  l’immagine  mira- 
colosa, di  Santa  Maria  Ansiliatrice, 
che  fu  poscia  illustrata  da  inauditi 
prodigi  in  Schwadorf.. 

Ed  aftlnchè  nulla  per  la  costante  ve- 
nerazione di  questa  effigie  mancasse 
nemmeno  dopo  la  morte  sua,  ne  dis- 
pose con  testamento  a sua  figlia,  Re- 
gina Susanna,  femmina  di  cristiani  co- 
stumi e precipuamente  serva  zelante 
ed  amorosa  di  Maria;  ed  in  oltre  sul 
letto  di  morte  paternamente  le  rac- 
comandò che  avesse  a cousecrar  sem- 
pre granile  devozione  a quella'  santa 
elìfigie,  come  in  , effetto  elia^  osservò 
sempre  nel  modo  .il  ,piè  ^crupjiAloao. 
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Qualche  tempo  appresso  codesta 
TÌrtuo^a  giovane  si  congiunse  in  ma- 
trimonio con  un  Elia  Seltenschiag, 
nativo  di  Sassonia,  uomo  sincerò  ma 
addetto  ‘alla  setta  di  Luterò;  ella  pe- 
rò st  strìnse  con  lui  in  questo  lega- 
cele a condizione  che' abbracciar  do- 
vesse la  vera  cattolica  religione.  Ade- 
rì sulle  prone  volontieri  Elia  a que- 
sta pretesa;  ma  dopo  il  matrimonio 
non  tenne  la  promessa , e fu  sem- 
pre ostinato  nella  luterana  creden- 
za, quanto  1-onorata  e proba  sua  mo^ 
glie  era  costantemente  affezionata  al- 
la cattolica., Ciò  non  per  tantode'per- 
mise  di  appendere  sulla  porta  della 
sua  camera  in  una  cornice  la  sUddeU 
ta  immagine  e di  venèrarlà.  - 
Passò  buon  tratto  di  tempo,'  sen- 
za che  questa  donna,  timorata  di  Dio, 
mancasse  giamòrai  di  onorare  fedei- 
uieute  la'  prediletta  sua  effigie.  Non 
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entrava  in  camera  nè  usciva , sènza 
che  ogni,  volta  con  affettuoso  cuo- 
re la  salutasse)  in  nessuna  tristezza, 
che  il  suo  spirilo  le  aggravasse,  re- 
stava sconsolata,  quando  ella  la  offe- 
riva alla  santissima  Vergine.  Perciò 
pregava  feryoro'samente  la  Madonna 
a voler  jnter|)orre  presso  Dio  la  po- 
tente sua  intercessione,  affinchè  egli 
per, sua  grazia  Le  desse  in  mapo  qual- 
che occasione  e mezo  opportuno  ad 
illuminare  T ottenebrato  marino,  si 
che  confessasse  il  suo  errore  e si  rav 
vedesse..  • ’ 

.lDD]0).che  mai  non  ricusa  la  sua 
grazia  a coloro  che  ricorrono  a.  lui 
jper  mezo  della  Vergine  santissima, 
non  volle  rigettare  la  prece- della  fe- 
dele sua  serva,  e le  porse  lai’ mezi 
pei  quali  1! eretico  marito  poteva  co- 
noscere bastantemeu^'  rerror  sùo  e 
convertirsi.  Perciò  egli  avvenne . nel 
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1 666  che  il  giovane  conte  Nicola  E- 
sterhazy  avesse  co’  suoi  domestici  o- 
♦«pizio  presso,  di  lui',  e col  suo  mag- 
giordòmo 'ch’  era  sacerdote  e buou 
teologo.  Vennero  io  tal  circostanza 
messe  Irequenletiien^e  in  discorso 
delie  ' questioni  di  religione  tra  il 
iiiaggiordòjàio  ed  il  signor  Selten- 
schlag,.  e ;furóno  discussé  con  dottri- 
na cosi  approfondita,  che  sembrava 
che  lo  Séltenschlag  fosse  Convinto, 
aprisse  il -cuore  alla  grazia  di  Dio' e 
credesse.  • . v • . 

Ma^  perde  la  grazia  di  Dio  .chi  à 
volontà,  pertinace  e resistente  al  lu- 
me della T più  chiara  verità.- Tutti  i 
dogmi'  delial  fede -dimostrati,  non  so- 
lamente. otoagettarpUoradici  nel  cuo- 
re- dèlio  = S.eltenschlag , ma  Is'ecnbrava 
anzi:  che  cpl  tempo  sempre  più  indu- 
rasse nella  ^à.-0s|iì|ià;zione,  come  (è 
^chiaro  da  quésl-ó  che  segue.  >1.  co*  *•  ' 
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Nel  mese  dì  marzo  del  1667  ren- 
ne tra  l’ ah  re  fatta  questa  domanda: 
se  Maru,  la  santissima  madre  di  Dio, 
fosse  stata  concepiia  senza  la  mac- 
chia  delforiginale  peccato.-^ Fu  agi- 
tata tale  questione  con  lutighe  dìs- 
pute da  ambe  le  parti  ; e perchè  i lu- 
terani sostenere 'volevano  senza  co.n- 
vincenti  ragioni  che  Maria,  al  pari 
degli  altri  uomi-ni  era  stata,  concetta 
col 'peccato  originale,  i cattolici  di- 
mostrarono il  contrario  cogli  insegna- 
menti delle  scuole  e delle  scritture 
Con  tanta  chiarezza^  che  il  signor  Sei* 
tenschlag  non  potè  più  obbiettare  al- 
cun argomento,  e si  trovò  pienamen- 
te vinto-  ed  abbattuto.  Per  cui,  tras- 
portato da  quel  pessimo  zelo  che  è 
-proprio  di  tutti  i settari,  proruppe 
in  queste  empie  parole:^—  ««Ah,  v<n 
tifate  tròppo  della  vostra  Maria!  lo 
Il  so  a cerio  eh’ essa  non  lo  esige  da  voi. 
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ifsere'  doQoa  come  le  altre  m.  - 

Queste  eltreggiaoli  parole  peoelra- 
rono  talineDlé  il  cuore  del  maggior- 
domO)  <die  con*  un  profondo  sospiro 
rispose;  — «*  Oh,  signor  Seltènscbbg, 
«>ooi  non  diciamo  mai  troppo  delle  no- 
»»stre  amate  Signore!  » — Indi,  volgen- 
dosi air  immagine  della  Vergine  pen- 
dente sopra  la  porta,  disse,  accennan» 
dola  col  dito:  « Se  questa  santa  ef- 

»Ggie  volesse  dare  un  segno,  potreb- 
» be  avvalorare  ed  approvare  tutto 
quello  che  abbiamo  detto»*  • 
Appena  ebbe  il  maggioriamo  ter- 
minato di  dire  queste  parole,  ecco  che 
Timmagine,  dalla  parete  a cui  era  ap- 
pesa, si  calò -tanto  Colla  parto-supe- 
riore, che- tùttf  gli  astanti  pensarono 
di  vederla  cadere  ed  infraiigersk  E'iu 
per  questo  che  loslaiuenie  si  le'varo* 
no  tutti  dalla  tavola  a eili  - erano  se-* - 
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dall,  correpdo  in  fretta  colle  mani  st^ 
se  per  preservarla  dalla  caduta,  o da 
altro  sinistro  accidente;  ma  il  quadro, 
in  vece  di  . cadere,  prQdigiosapaente  .M 
rialzò  e si  rimise  al  suo  ' posto.  Sicco* 
me  poi  tanto  i cattolici  che  gU  ast^pti 
luterai^  eransi'  fortemente  riscaldati 
nella  Ì9r  discussione,  perciò  questo 
fatto  non  fu  più  attentamente  esami- 
nato, come  far  si  dovéva:  onde,  tor-> 
‘ nati  a sedere,  ripigliarono  la  disputa,  ’ 
volendo  ciascuno  avere  ragione. 

Non  passò  per  altro  gran  tempo,-' 
prima  che  la  meravigliosa  immagine 
novamente  si  abbassasse  dal  luogo  ove 
stava,  ritirandosi,  poscia  come  fece  l’al- 
tra volta,  al  primo  accorrere  dei  cir* 
costanti  per  salvarla..  L’avvenimento 
prodigibso  ebbe  luogo  anche  la  terza 
volta,  siccome  prova  c conferma- un 
antichissimo  .manoscritto  del  signor. 
Giorgio  Niederbucler , che  esaminò. 
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scrupolosamente  il  fatto,  e fu  poscia 
possessore  di  questa  immagine  mira» 
colosa.  , . . . 

Un  avvenimento  cosi  singolare  mi* 
se  in  costernazione,  e spaventò,  l*adu* 
nanza;  la  discussione  fu  sospesa  e da- 
to ragione  ai  cattolici,  ch'ebbero  .per- 
ciò bastante  motivo  da  pubblicamente 
esclamare  e confessare:  — « Esser  ve- 
»rro  cbe  MAHiA,  la  santissima  Yergine 
9>e  madre  di  Dio,  fu  concepita  senza 
9»  macchia  originale  . 

Questo  miracolo  non  potè  passar, 
luogo  tempo  sotto  silenzio,  ma  ven- 
ne ben  presto  a cognizione  di  mol- 
ti. Nell’  ora  appunto  in  cui  ciò  avve- 
niva, il.  signor  Michele  Fabrizius,. al- 
lora studente,  ed  ora  frate  cappuc- 
cino a santo  Ulrico  di  Vienna,  col  no- 
nae  di  padre  Aurelio,  recava$i  da  sua 

sorella,  moglie  allo  Seltenschlag,'.e 

^ « 

vi  andava  ignaro  della  còsa,  soltanto 
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per  vtsttaHa.  Riceveódolo  essa  con 
una  gioia  particolare  e raccontando- 
gli quanto  era  accaduto,  ripetewgli 
sovente  sóspirandó:  — «* Fratello  àiio, 
«voglio  adesso  vedere  se  finaln»eute 
«mio  marito  avrà  in  orrore  il  lute- 
«ranismo,  giacché  à sotto  gli  occhi  un 
«portento  si  grande I«  — Udita  la  oar- 
razione  del  fatto,,  non  volle  restare 
più  a lungo  colia  sorella;  ma  pieno  di 
stupore  recatosi  al  collegio  de’ pad. 
gesuiti,  raccontò  loro  tutto  lieto  il 
prodigioso  avvenimento.  ’ 

'Fra  Lodovico  Wàchtler,  bravissi- 
mo uomo'  ed  in  allora  professore  di 
metafisica,  prese  a cuore  la  cosa  e~ de- 
liberò di  esaminare  e di- riconoscere 
egli  stesso  la  verità.  Si  recò  dùnque 
all’abitazione  dello  Seltenschlag,  ed 
avendo  udito  distintamente  colle  più 
picciolè  circostanze  raccontarsi  quan- 
to prima  eragli  stato  narrato,  tanto 
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dalla  moglie  dello  Selte’nschlag  quan- 
to  dal  maggiordomo,  cominciò  ad  esà- 
■ minare  attentamente  il  luogo  é U pa- 
rete da  cui  il  quadro  pendeva,  sì  eli 
dentro  che  di  fuori,  per  rilevare  se 
fessevi  causa  alcuna  naturale,  a cui  at> 
tribuir  si  potesse  quel  movimento  che 
tutti  tenevano  per  prodigioso. 

Avendo  perciò  diligentemente  esa* 
minato  e conosciuto  le  circostanze 
tutte,  e non.  trovando  atcìiua  naturale 
cagione  di  quelf  abbassamento  e del 
ritirarsi  poscia  il  quadro  al  suo  primo 
luogo,  lo  prese  in  mano  con  grande 
ammirazione;  e dopo  di  averlo  pei^ 
lungo  tempo  riguardato,  devotamen* 
te  baciandolo,  disse:  «Confesso  di 

«•non  trovare  causa  aldina  naturale 
«che  potesse  dar  motivo  al  movimen- 
»tq  meraviglioso;  e s’egli  avvenne  ciò 
wcbe  si  dice,  questa  immagine  non  de- 
»ve  restarsene  qui  privatamente,  ma 
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r>  deve,  essere  esposta  in  luogo  più  op» 
»porluu0.».  . 

Per  quanto  queste  paiole, avessero 
dapprima  racconsolato  lo  spirito  del* 
la  signora  3eltcnschlag,  pure  le  fece- 
ro in  cuore  sì  profonda  ferita,  che 
non  potè. per  lungo  tempo  vincere  il 
proprio  dolore.  Temeva  in  fatti  la  pia 
donna  che  la  sua  immagine  prediletta 
venisse  per  ordine  superiore  traspor- 
tata altrove,  ed  essa  quindi  privala 
del  suo  prezioso  tesoro. 

^ - E per  verità  parecchi  religiosi  e se- 
colari, e specialmente  i padri  gesuiti, 
aspirarono  ad  avertale  forse  questi 
ultimi  IVavrebbero  ottenuta  dal  signor 
Seltenschlag,  se  non  gli  si  fosse  sem- 
pre. opposta  la  moglie,  amaniUsima 
della  Madonna.  Essa  narrò  P avveni- 
mento anche  al  signor  Niederbiichler 
ed  alla  sua  sposa,  colla  quale  viveva 
congiunta  io'.islretla  amicizia  non  so- 

V ‘ f * i ^ 
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lo,  ma  eziandio  io  spirituale  consan- 
{;uiallà.  Sull’istante  i due -sposi  visi- 
I {irono  il  quadro,  compresi  da  devo- 
zione verso  la  madre  delle  misericor- 
ilie,  niill’altro  bramando  che  d’essere 
|)artecìpi  di  sì  grande  tesoro  di  gra-> 
zie.  Ma  furono  vanì  i lor  desideri,  poi- 
ché tutto  la  signora  Selteuschlag  av- 
rebbe dato,  per  poterselo  conserva- 
re.—Ciò.  nulla  di  meno  questa  gem- 
ma passò  nelle  mani  del  signor  Nie- 
derbùchler,  e poscia  nel  iCga  fu  tras- 
portata nella  chiesa  parrocchiale  di 
Schwadorf,  ove  cofitinua  a profonde- 
re benéfìcenze  ed  a consolare  il  cuo- 
re de’ suoi  fedeli  credenti. 


DaI  Mariens^^fu  in  Oesterreieh,  «c«. 


MCLXItl  .. 

. / 

Snàt*h»^mt  mlto^ooto^cx■  òttfd  *2fh-^~‘Tfh>QH<x 

SANTA  MARIA  HÌÌLF 
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^ TJo'Cspitflfio,  chiamato  Ranch,  il 
qntlc  • Potteodorf  possedeva  la  così 
detti  0?pie  rossoy  quando  parU  per 
Y Un^àeia  a ' combaUere  ì Turchi^ 
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lasciò  alla  sua  . famiglia  un’iraraagine 
della  Madonna,  eli’  eragli  stata  caris- 
siìna  fino  dalla  sua  più  tenera  infan- 
zia. Ritornato  felicemente  dalia  guer- 
ra, non  è a dire  quanto  rimanesse 
stupefatto,  vedendo  la  venerata  sua 
effigie  arricchita  di  molte,  offerte,  e 
sentendo  raccontare  eh’  era  venerata 
anche  da  genti  straniere.  In  tal  cir- 
costanza il  pio  capitano  si  applicò  a 
vincere,  non  più  colla  forza  piazze  ne- 
miche, ma  a scegliere  e conservare  un 
luogo  opportuno,  ove  la  madre  di  Dio, 
come  il  più  potente  aiuto  de’cristiani, 
fosse  da  tutti  veneraU  ed  invocata. 
Non  più  si  occupò  a smantellare  mu- 
ra nemiche  e militari,  fortificazioni; 
ma  a costruire  un  tempio,  in  cui  po- 
tessero gli  afflìtti,  in.  tempo  4i  ostili 
invasioni,  trovare,,  la  più  sicùca  dife- 
sa presso  Mabu.  Nel  i638  mise  in 
esecuzione  il  suo  desiderio^.  fal4>ricò 
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una  cappella,  vi  trasportò- la  bene&ca 
immagine,  fondandovi  una  cappella- 
oia  per  la  quale'  tutti  i mercoledì'del* 
T anno  vi  si  celebrasse  Tincruento  sa- 
cribcio  dell’  altare. 

Più  volte  in  fatti  fu  questo  tem* 
pio  il  più  sicuro  parapetto  pegli  abi- 
tanti di  Pottendorf  contro  i più  po- 
tenti nemici.  Quivi  Mabia  cominciò' 
' ad  operare  pe’suoi  figli  adottivi  por- 
tenti e favori,  allora. appunto  che  il. 
nemico  pensava  di  condurli  incatena-  - 
ti  nella  più  pesante  schiavitù.  LTiir- 
chi  avevano  qua  e colà  con  inespri- 
mibile furore  inondato  parecchie  piaz- 
ze, e fin  sopra  l’elsa  era  bagnato  di 
sangue  cristiano  il  micidiale  lor  fer-* 
ro^  il  fracasso  delle  catene  scuoteva 
le  midolle  e le  ossa;  e le  grida  dei- 
prigionieri giungevano  fino 'alle  stei-' 
le.  Erano  costretti  a tremare,  per  fi- 
no coloro  che  godevano  della  liber- 
to/. XI  i6 
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tà,  ma  cbe  vivendo  in  continuo  .peri» 

coio  di  perderla,  erano  più  morti  che 

vivi  per  lo  spavento. 

Era  Pottendorf  a queUempi  in  som* , 

mo  pericolo,  e principalinente  per  la 

circostanza  che  ora  dirò.- Gli  spergiu» 

ri  Corazzi . distruggevano  ' tutto  ciò 

che  loro,  giungeva  alle  mani.  Dupper- 

.tiitto  si  < vedeva  ardere  il  fuoco,  e le 

fiamme  ostili  illuminare  la  buia  not* 

» * 

te  quasi  più  che  il  Sole  . non  illumini 
il  giorno,  e'  questo  rivoltoso  popolo 
ardir  di  pepetrare  persino  nella  sap> 
ta  Cappella.  Già  sguainata  era^  la  spa* 
da  e steso  il  braccio  nemico,  e gli  abi- 
tanti del  mercato,  altro  non  avevano 
ad  aspettare  che  il  colpo,  per  diven- 
tare la  vittima  dMaupiano  furore.  Poi- 

« 

vere,  miccie  e fuoco,  tii^tto. era  pronto 
per  sèppeilire'  nelle  sue  ceneri  anche 
questo.,  paese,  in  un  col  mercato  ed 
i suoi  abitanti.  Maaia  però,  U più  po- 
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tente  AusiUatrice^  adoperaodosi  ia* 
staacabilmeote  pe*  figli  suoi,  combat- 
teva coutro  i due  oemici  in  questo 
stremo.  Né  TarrogaDEa  delle  schiero 
turche  oè  la  ferocia  de* congiunti  ri- 
belli poterono  resistere  a colei  che  è 
terribile  e formidabile  come  un  esercì’^ 

10  ben  ordinato.  Là  Vergine  protesse 
e difese  questa  sua  dimora  con  tutti 
gli  abitanti,  molto  piu  energicamente 
che  non  fece  on  tempo  Giuditta  per 
salvare  Betulia  contro  Oloferne.  Tot-  ' 
ta  la  violenza  de* nemici  non  valse,  per 
la  protezion  di  Maeia,  ad  offendere 
menomamente  né  la  santa  cappella  nè 

11  santuoso  mercato  di  Potteodorf» 

Dii  Ìiiri0o$3gem  io  Oetterreicb»  ««c. 
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Presso  la  città  di  Scharding,  nel- 
l’Austria, ayyi  un  yillaggio,  die  dal 
nome  di  Nostra  Signora  chiamasi  Ma* 
rieokirchen.  L’immagiae  della  Madon* 
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Da  che  ivi  è in  venerazione  fu  sempre 
miracolosa*,  uia  i prodìgi  andarono  po- 
scia a mano  a mano  diminuendo^  per- 
chè nel  rinnovarsi  della  chiesa  nn  ru- 
de parroco  feHoglier  via  l’altare  e l’ef- 
figie^ perchè  secondo  il  suo  intendi- 
mento le  erano  cose  troppo  antiche. 
Appena  dunque  il  venerato  simula- 
cro fu  collocato  ‘in  un  angolo  della 
chiesa,  cessarono  le  grazie  e la  ricor- 
renza  dei  pellegrini*,  finché  successo- 
gli un  altro  parroco  di  opinione  di- 
versa, fu  ristabilita  l’immagine  ed  il 
pellegrinaggio  nella  prima  celebrità. 

Avvenne  frattanto  che,  messasi  la 
stagione  a continue  piogge,  si  temea 
della  perdita  di  tutte  le  biade,  e la 
' conseguente  carestia  per  tutto  l’anno. 
11  buon  parroco  andava  consolando  i 
suoi  parrocchiani,  ricordando  loro  che 
possedevano  l’antica  immagine  di  Ma- 
au,  la  quale,  essendo  già  caduta  dal* 
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V avita  venerazione,  non  compartiva 
più  le  sue  grazie  ed  i suoi  benefizi: 
rinnovassero  1’  antico  zelo  colla  pri- 
miera devozione,  e vivessero  pur  si- 
curi, che  la  madre  di  Dio  li  assiste- 
rebbe in  quella  necessità  ed  il  cielo 
si  vederebbe  ben  presto  sereno.  Volle 
che  si  portasse  la  sacra  immagine  in 
processione  pe’ campi,  e che  tutti  vi 
concorressero  con  portamento  raccol- 
to e modesto.  La  pia  supplicazione 
prende  le  mosse,  e tostochè  la  sacra 
effigie,wda  quattro  contadini  portala, 
fu  sulla  soglia  del  tempio,  cessò  in- 
contanente la  pioggia,  brillò  il  sere- 
no, e fu  abbondante  la  mésse.  E per- 
ché questo  miracolo  comparisse  più 
manifesto,  la  continua  pioggia  guastò 
ogni  cosa  nelle  altre  campagne.  Per 
questo  prodigio  poi  si  è ristabilita  f an- 
tica pietà. 

Dal  Mar^nsngtn  in  Oefterreieli,  ccc. 
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MADONNA  DI  TRAUNKIRCHEN 
0Lfta  > ^u>ttia . , 


^ttocaro  e Luitpoldo,  margraTÌ 
.nell’ Austria  e nella Stiria,  nell’aD.  del- 
l’èra cristiana  990  consecrarano  con 
mano  armata  alla  madre  di  Dio  que- 
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sto  laogd,-  dorè  era  un  tempio  di  ido- 
li ed  ora  è la  chiesa  di  san  Nicola. 
Trattenevasi  colà  uo  gran  numero  di 
assassini,  che  molestavano  le  vicinan- 
ze e devastavano  ogni  cosa.  Que’ mal- 
vagi non  potevano  es^er  vinti  neppur 
dalla  forza,  poiché  il  luogo  da  essi 
abitato  era  forte  per  natura  e per  ar- 
te , e perciò  difBcile  da  superare.  I 
mar|(ravi  con  molta  vigorìa  lo  asse-> 
diarono,  ma  indarno;  ond^  essi  delibe- 
rarono di  levare  V assedio  e di  par* 
tirsene  il  giorno  appresso.  Nella  notte 
però  comparve  la  Madonna  sulla  chie- 
sa, promettendo  il  termine  della  guer* 
ra  e la  vittoria.  Per  la  qual  cosa  allo 
spuntare  del  sole,  i due  margravi  si 
collocarono  in  modo  come  se  fossero 
per  fuggire,  sfilandosi  in  vece  in  or- 
dine- di  combattinàento.  1.  nemici  sL 
•scagliarono  disordinati  sulla  .piantt- 
ra,  i nòstri  voltàrono  faccia,^disf^e* 
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■ ro  il  nemico,'  e,  col  consiglio  e soc* 
córso  delia  madre  di  Dio,  termióa* 
roDo  una  guerra  che  tasto  tempo  era 
durata. 

1 margravi,  ne!  sito  occupato  dal 
castello  sopra  Taltura  che  ora  si  chia- 
ma Monte  san  Giovanni,  fabbricarono 
in  onore  delf  assunzione  di  Nostra  Si-‘ 
gnora.  una  chiesa  ed  un  convento  per 
le  monache  di  san  Benedetto.  La  pri- 
ma abadessa  fu  Itha,  unica  sorella  del 
margravio  Attocaro,  e vi  portò  in  do- 
te molti  beni  adiacenti  unitamente  al- 
le miniere  di  sale.  A' nostri  tempi  gli 
eretici  distrussero  il  tempio  ed  il  mo- 
nastero, e,  fino  allo  stabilimento' del- 
r imperatore  Ferdinando  ii,  fu. abban- 
donato si  il  convento  che  la  devozio- 
ne alla  madre  di  Dio.  Sua  santità  lo 
concesse  al  collegio  della  compagnia 
di  Gesu^  in  Passavia,  i quali  vi  eres- 
sero una  nuova  chiesa  fin  dalle  fon* 
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damenU,  e vi  ristabilirono  la  devo- 
zione alla  gran  Vergine,  madre  delle 
misericordie. 


Dèi  Mariensagen  in 
OMUrraich,  «ccr 
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MADONNA  DELLA  QUERCIA 
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F rt  le  borgate  di  Aaroizmunster 
e Reid,  hi  una  ombrosa  bMcaglia  pres* 
so  la  strada  maestra,  è una  solitaria 
cappella,  fabbricata  sul  tronco  d’ana 
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quercia,  da  cui  pendè  un'  effigie  della 
Madonna, che  perciò  appunto  chiama* 
si  Santa  Mabia  Eich,  che  suona  quau* 
to  Santa  Mjmu  della  Quenna. 

Il  conte  Hunt,  che  io  quelle  vici- 
nanze possedeva  castello,  visitò 
nna  volta  lamico  delia  sua  gioventù, 
Tabate  di  Àdmont  nella  Sliria.  Questi 
possedeva  una  graziosa  immagine  del* 
la  Madoriua,  chiusa  in  una  cornice,  e 
la  regalò  al  suo  ospite  col  desiderio 
che  anche  in  sua  .patria,  come  sulle 
rive  deirEnns  si  avesse  a dimostrare 
altreltanto  benefica  ecleinente.  11  eoo* 
te  Hunt  ritornò  a casa  portando  la 
santa  effigie  sul  petto.  Giunto  però  al 
luogo  in  cui  adesso  è una  cappella, 
incontrò  il  demonio  vestito  a foggia 
di  cavaliere,' armato  di  bruna  coraz* 
za,  che  gli  intimava  di  gettar  via  quel* 
la  immagioe,  o di  battersi'coo  JuL  II 
pio  conte  vedendo  di  avere  ia  quel 
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brQedetto  quadro  uno  scudo  poten- 
te, si  presenta  al  duello,  facendo  vo- 
to in  sè  stesso  di  far  quivi  costruire 
una  picciola  chiesa  alta  santissima  Ver- 
gine, nel  caso  che  colla  sua  protezio- 
ne vincer  potesse  il  suo  avversario, 
in  cui  aveva  già  ravvisato  un  demonio. 
11  nero  cavaliere  dà  di  sprone  al  suo 
cavallo,  e si  spinge  contro  dt  lai  col- 
la lancia  in  restai  II  conte  allora  fa 
colla  spada  una  croce,' e nello- stesso 
momento  comparve  il  sole  attraverso 
ai  folti  rami  degli  alberi,  e andò  coi 
suoi  raggi  ad  illuminare  la  sacra  im- 
magine della  .madre  di  Dio.  Il  caval- 
lo, come  abbagliato  dal  vivo  riflesso, 
s’impenna,  e fugge,  trascinando  seco 
precipitosamente  il  demonio.  11  de- 
voto vincitore  diede  tosto  compimen- 
to al  suo  voto. 

Dal  tiuietuigen  ia  Outarreiskt  «cc. 
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C^aesU  prodì^osa  immagine  del- 
la Madonna  aveva  una  chiesa,  caden- 
te' bensì  per  antichità,  ma  tanto  ric- 
ca delle  obblaaioni  dei  pellegrìni,  che 
Voi.  XI  17 
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si  pensò  di  fabbricarlene  an^altra  no> 
Telia.  I devoti  però  non  convenivano 
intorno  al  sito  in  cui  si  dovea  costrui- 
re, se  cioè  sopra  una  prominenza  od 
in  una  pianura.  La  differenza  delle 
opinioni  fu  appianata  dalla  stessa  ma- 
dre di  Dio,  poiché  si  fecero  vedere 
sull’  altura  presso  ' Scharten  quattro 
lumi,  sopra  quattro  alberi  differenti, 
come  fu  con  giuramento  assicurato  al 
conte  di  Schaumburg.  E siccome  il 
fondo  ed  il  terreno  erano  di  sua  ap- 
partenenza,’ così  fu  edificato  colà  il 
tempio  e collocatavi  la  sacra  effigie. 

Siccóme  poi  il  figliuolo' del  conte, 
ultimo  di  sua  progenie,  in  appresso 
abbandonò  la  retta  fede;  cosi  il  nuo- 
vo tempio  perdette  a poco  a poco  i 
fluoi  ornamenti,  e la  devozione  dei  fe- 
deli. SeoBpire,  ciò  non  ostante^  vi  ve- 
nivano pellegrìni  in  gran  numero  dal- 
la Boenviay  i quali  conservavano  in 
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moJo  maraviglioso  la  devozioue  an- 
tica anche  tra  gli  eretici,  e oe  ripor- 
tavano salute.  Reca  però  somina'sor- 
presa,  come,  avendo  gli  eretici  abbai* 
tuiu  lutti  gli  altari  di  quella  chiesa, 
abbUno  lasciato  illeso  quello  della 
sacra  immagine*,  poiché  per  molti  ^n- 
ui  i luterani,  poscia  i calvinisti  e final- 
mente i Flacciani,  tutti  iconoclasti,  vi 
avevano  predicato,conservando  a quel 
sinlulacro  il  bel  nome  di  Maru,  sen- 
za contaminarla  mai  nel  volto  od  in 
quello  del  celeste  bambino.  E ciò  eb- 
be a durare  circa  cent’  anni  , finché 
Ferdinando  ii  ristabilì  la  cattolica  re- 
ligione*, alla  qual  epoca  venne  collo- 
cata iMmmagine  sopra  ùn  nuovo  alta- 
re, e fu  restituita  all’autica  devozione. 

Dal  Marieu»agen  io  OeaC^rreirli.  eca> 

4 . 
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rorasi  in  Attersee  ona  pro^gio-  V 
sa  immagine  di  Maria  sanHsstma,  che 
-è  ▼enerata  nella  cura  spirituale  del 
parroco  di  san  Giorgio,  ed  è dipinta 


nfìa  .MjÌD.  di  ATTEUSie 

sul  legno.  Un  empiq  neniico  della  Ver- 
gine pose  questo  quadro  dinanzi  ad 
un  pollaio  nel  agosto  del  i6aa. 
Venne  la  padrona  di  casa  e trovò  que- 
sta effigie  gettata  a terra  dal  vento; 
per  cui  forte  indispettita,  datò  di  pi- 
glio ad  una  scure,  percotendo  furio- 
samente la  sacra  immagine,  disse:  — 
a Maria  del  cielo,  non  vuoi  tu  dun- 
«que  custodire  i miei  polli?»  — Ap- 
pena scagliato  il  colpo,  comparve  sul- 
r effigie  una  striscia  di  color  rosso  e 
sanguinosa.  Voleva  allora  la  temera- 
ria donna  lavare  coll'acqua  la  prodi- 
giosa traccia  sanguigna;  ma  diventan- 
do quella  sempre  più  fresca,  dovette 
abbandonare  l'impresa.  Fu  per  que- 
sto portento  posta  in  venerazione,  e 

Maria  operò  per  essa  molti  prodigi. 

» * ' . . 

D»1  MalrieaMgeB  in 

• f • 
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D4  PAASI 
MtJ 

MADONNA  CURVANUCESE  (i) 

A SANTA  HARIA-TAFEP.L 

netta  Ofbaiya  - 


Kra  già  stampala  la  storia  di  San^ 
ta  M JBiji  Curvanucese,  venerata  a 
Curvanuca  nell’Austria , quando  venu- 
tomi a mano  il  sopraccitato  libro  Die 
Mariensagen  in  Oesterreich  ecc.  (a) 

. . ..... 

(i),  Vedi  a,^pag.  65  di  questo  Tolume. 

(a)  Vedi  a pag.  S5  il  priacipio  dell’Addizio- 
a«  a Santa  Ma  aia  Maggiòtcr. 
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mi  abbattei  a leggervi  la  narrazione 
di  Santa  MARiA-Taferl,  che  è la  stes- 
sa Curvanucese:  e,  vedendo  in  questa 
seconda’  delle  circostanze  più  precise 
di  quelle  riferite  dal  Gumppcnberg 
nel  suo  Atlas,  ed  auch^  il  nonae  del- 
le persone  che  ebbero  a fare  cogli  av- 
venimenti, pensai  che  non  avrei  reso 
inutile  servigio  al  lettore  ed  all’opera 
presente,  se  qui,  sul  fine  dei  santuari 
deil’Austria,  avessi  fatto  una  picciola 
Addizione  al  santuario  Curvanucese, 
o di  Santa  MABu-Taferl. 

Si  dice  adunque  nel  Mariensagen: 
— « Dai  racconti  dei  nostri  maggiori 
«9  sappiamo,  che  tra  le  foreste  che  co- 
» Tonano  la  cima  del  monte  Taferl  era 
nuna  grandissima  quercia  che  per  al- 
ntezza  gli  altri  alberi  tutti  di  gran 
n lunga  superava.  Eravi  l’efììgie  del  no- 
nstrò  buon  redentore,. ed  ivi  ogni  an- 
79  no,  nella  seconda  festa  di,  pasqua,  ra- 
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9idaoaT8SÌ  tutta  la  comunità  di  Klein- 
wPechlarn,  per  ascoltare  il  vangelo 
y>ed  ioipetraré  dal  cielo  la  fertilità  del* 
wlc  campagne.  E siccome  questa  cere* 
«monia  durava  da  mattina  u sera,  co- 
nsi veniva  imbandita  la  mensa  per  de* 
nsinare  sopra  una  pietra  rotonda,  for* 
nmata  dalla  stessa  natura  a guisa  di 
«tavola.  Si  può  ancora- vedere  questa 
«tavola  di  pietra  murata  innanzi  alia 
«porta di  MaRU-Taferl,  in  memoria  di 
«tal  ceremoniaje  lutti  gli  anni  la  su- 
nnominata processione  di  Klein -Pe- 
« chiara  suole  in  dettp  giorno  offrire 
«al  clero  delle  cose  sacre.  Da  questa 
«tavola  di  pietra  quel  luogo  di  gra- 
« zie  acquistò  il  nome  di  Mabu-T aferl» . 

Quindi  nel  Mariensagen  è raccon- 
tatoci fatto,  già  narrato  di  sopra  nel- 
la traduzione  del  Gumppenberg, . di 
quel  pastore  che  voleva  abbattere  la 
quercia;  ma  qui>  è deUo  .che  Tavve- 
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niixiento  eÌ>be  Iuogò  nel  i633,  e che 
il  mandriano  diiamavasi  Tommaso 
Pachmarin,  ed  era  del  Ticino  villaggio 
Kriimnussbaam.  Là  (guercia,'  eh’  era 
prima  inaridita,  fino  ad  avere  due  so- 
li rami  vivi,  dopo  la  grazia  ottenuta 
dal  contadino  del  ristagnamento  del 
sangue,  cominciò  a rinverdire  e pro- 
dur  frutta;  ed  •anche  alpresente  con- 
servasi nel  tesoro  a memoria  perpe- 
tua una  ghianda  legata  in  perle. 

' Poscia  è raccontata  la  seconda  gra- 
zia, concessa  ad  un  Alessandro  Schin- 
magel,  giudice  del  villaggio  di  Kruin- 
nussbaum,  il  quale  da  sei  anni  sof- 
feriva quella  profonda  malinconia,  di 
cui  si  è parlato  nella  Madonna  Cur- 
vanucese.  Nulla  giovando  - i consigli 
degli  esperti  in  medicina  a salvarlo, 
venne,  non  a caso,  ma  per  volere  di 
DiO)  ad  un  certo  Francesco  Meuss, 
maestro  di  scuola  e dipintore,  abitan- 
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te  ia-KIein-Pechlarn,  il  quale  gli  of- 
ferse r effigie  di  Maria  che  prodigio- 
samente lo  risanò.  Era  quell’ imma- 
giue  di  legno  di  tiglio,  alta  un  pie- 
de, rappresentante  Mahia  addolorata, 
collo  spento  Gesù’  sulle  ginocchia: 
colla  mano  destra  sosteneva,  la  sacro- 
santa sua  testa,  e nella  sinistra  strin- 
geva la  destra  di  lui,  ed  era  in  atto 
di  piangere,  bagnando  colle  lagrime 
r unigenito  figliuolo. 

Una  sola  notte  ebbe  lo  Schinnagel 
la  fortuna  di  possedere  un  tanto  te- 
soro, poiché  avendola  egli  passata  qua- 
si tutta  senza  dormire,  udì  una  voce 
che  gli  disse:  — «Prendi  questa  effi- 
»gic,  e portala  alla  quercia  di  Taferl, 
«se  vuoi  ricuperare  la  tua  sanità 
— Allo  spuntare  del  giorno  questo 
buon  cittadino,  per  ubbidire  al  cele- 
ste avvertimento,  ascendeva  il  monte 
in  compagnia  d’un  falegname,  e col- 
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locò  sulla  quercia  la  nuova  elBgie  do> 
.po  d'aver  levato  l’ antico  crocifìsso. 

' Cominciò  egli  da  quel  (nomcnto  a 
ricuperare  l’uso  della  ragione- per  si 
.fatto  modo,  che  potè  ancora  per  mol- 
to tempo  disimpegnare  lodevolmente 
le  funzioni  della  sua  carica,  e final- 
mente morì. 

t ^ La  sacra  effigie  rimase  per  ben  se- 
dici anni  esposta  ai  venti  e a tutte 
le  intemperie,  ma  si  conservi  sempre 
illesa.  Nel  cuore  dei  vicini  abitatori 
cominciò  a crescere  a poco  a poco  la 
devozione.  Però  gli  ecclesiastici  so- 
'periori  pensavano  sempre  di  destinar 
quel  luògo  come  a pubblico  pellegri- 
naggio^ sino  a che  finalmente  Iddio, 
zelante  sempre  per  l’ onore  della  Yer- 
,gine  sua. madre,  si  compiacque  di  da- 
re un'  più.  sublime  principio  alla  fidu- 
cia in  MAEiA-Taferl,  inviando  come 
.pellegrini  a quella  effìgie  benedetta 
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gU  stessi  angeli  suoi,  rendendoli  spes- 
se volte  visibili  con  celestiali  pro- 
cessioni. 

Ed  egli  è qui  da  osservare  che  tut- 
te le  testimonianze  convengono  in 
ciò,  che  i santi  angeli  erano  in  bianca 
Teste,  e andavano  processionalmeote 
con  vessilli  bianchi  e rossi;  fra  quali 
precedevano  quasi  sempre  come  con- 
dottieri tre  di  particolare  grandezza 
e maestà,  che  si  vedevano  ascendere 
il  monte  verso  Timmagine  sacra.  Per 
tale  ragione  anche  al  presente  quella 
strada  porta  il  nome  di  Via  degli  an^ 
geli',  e questi  angelici  pellegrinaggi 
continuarono  per  tre  anni  interi. 

Fra  i molli  testimoni  si  può  anche 
citare  una  donzella,  figliuola  del  sig. 
Tehlerndorf,  possessore  a que’ tem- 
pi' della  signoria  di  Krumnussbaum, 
la  quale  allevata  nella  doUrìna  di  Lu- 
tero, pure,  per  amore  alla  verità,  eoo- 
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fessò  sedaplicemeiìte  quanto  aveva  ve* 
doto*,  cioè,  che  nell’  anno  1659,  al  ca* 
dere  dei  sole  io  giorno  di  domeoina 
aveva  ^veduto  dodici  o tredici  perso- 
ne, bianche  come  la  neve,  càmaiinare 
Tona  appresso  T altra  con  una  ban- 
diera bianca  e rossa,  e ascendere  ver- 
so la  quercia  eJ' immagine  santa,  11 
padre  presente  alla  pubblica  dichia- 
raeione  di  sua  figlia,  aggiunse,  che  al- 
tre sette  persone  tra  suoi  domestici 
raccontavano  d^  aver  veduto  questa 
apparizione,  e la  confermavano  ripe- 
tuUmente  colle  medesime  circostan* 
ze.  Il  suddetto  signor  Veblerodorf 
confessò  dinanzi  ad  una  commissione, 
eh*  egli  stesso,  nelle  feste  di  Penteco- 
ste, aveva'  per  due  giorni  di  seguito 
osservalo  simili  angeliche  processio- 
ni, composte  di  circa  venti  persone, 
aiovere  versò  la  sacra  effigie.  Un  al- 
tro de*  suoi^  donaestici  aveva  veduto 
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nel  mese  di  ottobre  delPanDO  stesso, 
ira  le  uodici  e le  dodici  ore  di  notte, 
non  lungi  da  quella  immagine  una 
chiarissima  luce  risplendere  per  più 
di  mezzora,, a guisa  d'una  grande  fa- 
ce di  cera^  ed  otto  giorni  appresso, 
parimenti  verso  la  meza  notte,  tré 
lumi  più  piccioli  sopra  quel 'monte 
prodigioso.  Per  la  qual  cosa  la  sud- 
detta sua  figlia,  certo  per  intercessio- 
ne della  santissima  Vergine,  sentì  in 
cuore  un  raggio  della  grazia  divina, 
abiurò  alferror  di  Lutero,  e si  con- 
verti alla  Chiesa  cattolica  romana. 

Nel  19  marzo  1660,  quando 'per 
comando  del  vescovo  di  Passavia  ven- 
.ne  celebrato  sotto  una  tenda  presso 
la  quercia  il  primo  sacrifizio  d|^ia  mes; 
sa,  un  uomo,  alla  distanza  di  sei  o 
sette  ore  al  di 'sopra  di  Klein- Pech- 
laro,  vide  chiaramente  nel  bosco  due 
bianche  persone  chesvolazeavano  neU 
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Tana,  e poscia  quattro,  e finalmente 
dieci  e crescere  a formare  una  schie- 
ra con  due  bandiere. 

1 devoti  cristiani  per  questo  appun* 
to  si  mossero  in  gran  quantità  alla 
volta  *di  iVlAaiA'Taferl;  ma  i santi  an* 
geli  non  si  fecero  più  vedere.  Onde 
sembra  doversene  dedurre,  che  TOn- 
nipotente  per  mezo  di  queste  varie 
apparizioni  di  spiriti  angelici  non  al- 
tro indicare  volesse,  se  non  che  d* al- 
lora in  poi  gli  uomini  farebbero  le 
loro  veci  presso  quésta  Donna  tanma- 
turga;  e quindi  non  solo  venerereb- 
bero devotamente  Maria  nella  addof^ 
lorata  sua  effigie,  ma  confiderebbero 
in  essa  come  amorosi  figliuoli  in  ogni 
loro  callmità,  e ne  aspetterebbero  con- 
solati il  soccorso. 
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luitacof^M  de€(a  2/h.  TTZxitta 

SANTA  MARIA  MAGGIORE 

a uii  tu  TTZ^otav’ta» 


l*rogramma.  Ave  Maria,  gratii  pie* 
na,  Dominus  tecnni. 
Anagramma.  Originaria  macfÀla  mu«* 
da  sum:  patet. 


S’ 


io  non  vado  errato,  e’  fu  san 


Francesco  Borgia,  prima  duca  di  Gao* 
diay>poscia  terzo  generale  della  com- 
puj^uik  di  Gmsu’,.ì)  primo  die  ottenne 
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• dal  sommo  pontefice  licenza  di  far 
copiare  P immagine  di  Santa  Ma  ai  a 
Maggiore,  opera  delPevangelista  san 
Luca:  e ciò  fu  fatto  si  di  sovente,  che 
non  v'à  quasi  cattolico  in  Europa  che 
non  ne  vedesse  P effigie.  Una  delle 
prime  spedì  il  beato  generale  aBrùnn, 
ai  novizi  della  compagnia,  a conforto 
delle  loro  novizie  esercitazioni.  Mi- 
racoli per  essa  operati,  ch'io  sappia, 
non  furono  pubblicati  j di  molti  però 
corre  fedelissima  tradizione.  Uno  di 
questi  si  è,  quello  che  accadde  al  rev. 
pad.  Tommaso  Lutring,  poscia  prepo- 
sto alla  casa  professa  di  Praga.  Questi, 
essendo  già  ancora  novizio  a Bruno, 
senti  inaridirsi  un  braccio,  nè  valeva 
arte  medica  a risanarlo.  La  malattia 
gli  fu  disgrazia  \ pokdìè  Ikeneiato  il 
giovntte  pel*  questo  dalla  compagnia, 
dovendo  il  giorno  appresso  allonta* 
narsi  dal  collegio,  si  gettò  ai  piedi  (fi 
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questa  immagine  santa,  ed  ottenne 
dalla  Vergine  al  suo  braccio  la  gua- 
rigione ch’era  già  dai  medici  dispe- 
rata; e l’ottenoe  issofatto,  poiché  neU 
r indugio  era  pericolo.  Di  qui  ebbe 
principio  la  grande  devozione  a quel 
simulacro.  Di  avvenimenti  straordina- 
ri non  iscrivo,  poiché,  oltre  a questi 
comuni,  non  me  ne  furono  mandali. 


pad.  H(’h.  Balb 
deila  Cumpagma  di  Gmsv’. 
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mteacofoda  de(Ca  2^.^.  7R>atia 
LA 

MADONNA  DI  SAN  LUCA 

a 2/htiiuu  IH  TTIsotatfta. 


Programma,  krm  Mabia,  gratia  pie- 
na^ Dòminaa  tecum. 
Anagramaia.  Peralma  manda  evasit 
contagiar»  irce. 


u 


imiìiagÌDe  di  Maria  saDtissima 


che  è yeoerata  a Brùnn  io  Moravia, 
perveone  in  custodia  de’rev.  pad.  ago» 
stiaiani  per  mano  di  principi,  di  re 
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e di  imperatori.  Imperciocché  Eastor- 
gio,  arcivescovo  di  Milano,  la  portò  a 
Milano  nel  5i3,  datagli  in  dono  coi 
santi  corpi  dei  tre  re  Magi  dalF im- 
peratore Anastasio,  tolta  dal  sacrario 
dei  Cesari  greci:  saccheggiata  Milano, 
P ittiperadore  Federico  tolse  l imma- 
gine della  Madonna,  e la  donò  a La- 
dislao re  di  Boemia)  che  lungamente 
la  conservò  nel  regio  tesoro,  finche 
r imperadore  Carlo  iv,  re  esso  pur  di 
Boemia,  la  regalò  al  fratello  Giovan- 
ni marchese  di  Moravia.  Questi,  più 
devoto  de’suoi  maggiori,  la  diede  ai 
rev.  pad.  agostiniani  eremiti,  V anno 
di  Cristo  i 356,  affinché  la  sponesse- 
ro alla  pubblica  venerazione  nel  tem- 
pio. — Cosi  mi  scrisse  il  pad.  Andrea 
SchambogaD)  provinciale  in  Boemia. 
--  La  dipintura  è riputata  lavoro  di 
gài!  Lncàj  e molli  credono  oli’ ella  sia 
quella  Stessa,  a cui  spessissimo  rivol- 
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^eva  i suoi  afielluosi  colloqui  s.  Gri- 
soslomo  Delle  omelie  che  recitava  al 
popolo;  e quella  stessa  che  T impera- 
tore Coinneuo  condusse  in  trionfo 
presso  Niceta  Coniate.  Queste  opinio- 
ni sostenere  non  posso^  perchè  non 
ìì^  nè  so  se  vi  sieno,  prove  bastanti. 
Intorno  a questo  santo  e taumaturgo 
simulacro  pubblicò  un  eruditissiuio 
poema  il  pad.  Boleslao  Luigi  Balbino 
della  compagnia  di  Gasc'  nel  1646. 
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LiV 

MADONNA  DEGLI  SPINI 

a ^utaA  ptejoo  Tfhtiitm 
HeiSa  ‘D^ofavio. 


Programma.  Ave  Maiia,  pl«> 

na,  Dominus  tecum» 
Anagramma.  I,alma  intaeta,E\>a  Vir^ 
go,  semper  munda. 

Correva  Panno  cinquantesimo  del 
secolo  XI  (loSo),  quando  un  contadi- 
no di  Turas  (i)  ( è questa  una  terra 

(t)  Era  chiamato  Horak,  <>d  abitava  in  Ehir» 
lite,  ohe  ò alla  diataaza  d’  una  breve  lega  da 
BriinDi  • ad  un  quarto  d’ora  da  Turas. 
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presso  Bruno  nella  Moravia)  vide  que- 
sta effigie  di  Mahia  fra  dei  rovi  (1). 
Chi  ve  l’avesse  deposta  o gettata  è 
incerto.  Egli  prese  la  statua,  e,  sicco- 
me cosa  abbandonata,  se  la  fece  sua 
col  diritto  del  primo  occupante,  e re- 
cossela  a casa  ; ma  il  giorno  appresso 
la  sacra  immagine  di  per  sè  stessa  al 
rovo  ritornò. 

L’ avveduto, colono  cercò  tosto  il 
perduto  simulacro  fra  i cespugli,  ove 
l’avea  prima  rinvenuto,  non  ignaro  di 
tanti  avvenimenti,  eoe  cui  alcune  im- 
magini della  Madonna  si  compiacque- 
ro di  tornare  ai  luoghi  donde  erano 
state  levate.  Trovatolo  -adunc^ue  di 
nuovo,  riportoUo  con  maggiore  alle- 
grezza alla  sua  abitazione^  ma  in  va- 
no, poiché  prodigiosameftle  >1  primo 


> (t)  vili*  uaa  luce  «traoHinarii,  cr»- 

pi4i«  dì  fuoco,  senza  fumo  e s«nz«  e 

•ccoKatosi  a qnMl  luu(}0.  *kóri«  1’ nuum^KMi. 
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laogo  ua’&ltrà  volta  ritornò*  Lo  rio-» 
venoe  anche  la  terta  volta,  e recos- 
filalo  a casa,  meditando  sul  partito  da 
prendere  se  ancora  gli  fosse  sfuggito. 
Se  non  che,  mossa  Mabia  dalla  sem- 
plice perseveranza  del  colono,  parve 
cangiare  divisamento,  e lasciò  la  sua 
statua  presso  di  lui:  tanto  è vero  che 
la  sincera  semplicità  fa  violeuea  ai 
cuore  dei  celesti. 

Si  raccontò  questo  f<tlo  fra  i con- 
tadini e fu  creduto;  e pareva  loro  co- 
sa assai  strana,  che,  ritornata  due  vol- 
te la  Madonna  prodigiosamente  al  ro- 
vo, si  fosse  poscia  determinata  la  ter- 
xii  volta  di  aderire  all’ ossequiosa  iiu- 
portnnità,  per  così  dire,  del  villano, 
e restarsene  nella  abitaxioue  di  lui. 

Con  licenza  per  tanto  dei  maggio- 
ri, non  lungi  della  casa  del  colono, 
destinarono  un’  area  per  fabbricar  vi' 
un  tempietto,  e con  ischietta  fiducia 
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non  tardàrono  a portarvi  i' necessari 
materiali  per  TediSzio.  Ma  quel  sito 
non  piacque  a Maria  ^ e però,  afQo- 
chè  que’  pietosi  non  si  affaticassero  io 
vano  a gettare  le  fondamenta,  in  sola 
una  notte,  col  ministero  degli  angeli, 
tutte  le  pietre,  e sabbia,  e legne  fu- 
rono  trasportate  presso  F abitazione 
dei  fortunato  contadino.  La  novità 
mise  in  pensiero  i più  dotti,  i quali 
sospettarono  tosto  di  frode.  Ma  con 
questo  non  fecero  altro  che  meglio 
stabilire  il  prodigio  .del  colono,*  men- 
tre si  accertarono  che  non  si  sarebbe 
potuto  in  una  notte  trasportare  tan- 
ta mole  di  pietre,  di  sabbia  e di  le- 
gne, al  che  era  necessaria  grande  o- 
pera  di  mani,  di  cavalli,  di  carri,  e 
lunghissimo  tempo.  Riiletterooo  io  ol- 
tre che  i dormenti  non  lavorano^  e 
che,  se  tutto,  il  villaggio  nel  sonno  era 
sepolto,  non  poteva  però  a tutto  il 
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paese  pas$are  incoguita  la  venuta  di 
tanti  lavoratori  da  altri  luoghi,  quan- 
ti fossero  bastati  a quella  operazione. 
Che  anzi  ciascuno  voleva  lodare  la 
vigilanza  del  proprio  cane  a guardia 
della  casa,  che  non  avrebbe  certauien- 
te  lasciato  passare  persona  del  mon- 
do senza  salutarla  co'suoi  intermina- 
bili latrati.  Finalmente  con  queste  ed 
altre  ragioni  si  persuasero  tutti,  e dot- 
ti ed  indotti,  che  tutto  quelTamiuas- 
so  di  materiali,  non  poteva  in  una 
notte  essere  stato  traslocato  presso 
la  casa  del  contadino,  che  per  divina 
virtù.  Nè  fu  errore  in  questo,  poiché 
simili  avvenimenti  con  ragionevole 
scrutinio  si  devono  esaminare.  Quan- 
do adunque  cpdesla  vera  salute  a queb 
la  casa  avvenlurosamente  toccò,  fu 
primo  il  colono  a por  mano  al  lavoro, 
c fece  sì  che  in  poche  ore  fossero  get- 
tale ad  ouor  diM^Ki^  quelle  fqiuia*^ 


1* 


ti88  MAD,  DEGLI  SPINI 

meDta,  che  poco  appresso  con  gioco*- 
dissima  metamorfosi  doTevaoo  innel> 
zarsi  a forma  di  tempio.  Nè  aUrimei»- 
ti  av.venne  (i). 

Il  santuario  che  colà  vediamo  an- 
che oggidì  è assai  grande-,  nè  si  può 
accusare  d’altro  architettonico  errore 
fuor  quello  che,  avvegnaché  ampUssi- 
mo,  è Doodimeno  angusto  alla  innu- 
merevole moltitudine,  che  in  certi 
tempi  dell’anno  lo  visita.  I vicini  Boe- 
mi vi  vengono  in  gran  numero,  come 
a santuario  celebratissimo  per  prodi- 
gi. Questa  è l’origine  dei  portenti,  ai 
quali  il  sacro  luogo  va  debitore  del- 
la sua  onoranza.  Infinite  grazie  furo- 
no da  Maria  concesse,  che  sono  assai 
«tra ordinarie  e degne  d’essere  pubbli- 


V «.  - 


(i)  Il  santuario  fu  costruito  nel  luogo  ove 
era  il  macchione  di  spini,  ed  in  Ebirlitz  fu 
eretta  in  memoria  una  croce  di  marmo  nero. 


• 

.# 


turaS 


289 

cate  cogli  scrìtti;  ma  poiché  il  rev. 
pad.  Andrea  Schamboger,  provinciale 
della  compagnia  di  Gesù’  in  Boemia 
non  mi  mandò  narrazione  di  alcuna, 
così  nulla  ò più  che  aggiungere. 

La  regina  del  cielo  vi  é rappresen- 
tata seduta,  col  figliuolino  in  grembo, 
di  non  ispregevole  lavoro;  e perciò 
si  può  annoverare  fra  le  più  belle. 
Sogliono  dipingerla  sopra  nn  trono 
formato  di  spine,  perchè  appunto  fra 
le  spine  fu  dal  pio  colono  rinvenuta. 
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dmiua^tue  Muacotoia  òe€(a  ‘2lh.<^.*Tf(so.tia 

■ » 

LA  MADONNA  DI  FRAUENHOF 

a ^^^^aHau  t»  TILotavta. 


Programma.  Ave  Makia,  grati*  pia- 
' , , na,  pominu*  tecum. 

■ Anagramma.  Eloctm  anima  ila  pura 
in  summo  grada.  •' 

'i<  '•  .V 

T!"  < ’.^v  f .ri ‘ ‘i 

n mezo  al  marchesato  di  Mora» 

via  è .oni^cólle  .in  , uii’  ameoi^ma*si- 
t nazione  a dne  leghe,  da  Briiaii . Sa 
q uesto  s' innalza  un  santuario  di  Ma- 
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RIA,  chiamato  la  Corte  di  Nostra  Si-^ 
giìora,  ed  è per  miracoli  celebratissi* 
mo.  Lo  anno  in  cura  i rev.  pad.  di 
saa  Francesco  di  Paola,  che  abitano 
Pannesso  convento;  e P origine  della 
devozione  a quel  tempio  fu  questa. 

Apparve  una  volta  la  Madonna  ad 
un  nobile  Guglielmo  Rosenberg,  ma- 
resciallo in  Moravia  nelPanno  124^ 
(1)  quando  la  Moravia  aveva  ancora  i 
suoi  re.  Guglielmo  da  più  anni  era 
cieco,  e però  non  potè  vedere  la  bea- 
tissima Vergine,  eh’ eragli  apparsa;  ma 
siccome  sordo  non  era,  intese  in  vece 
le  sue  parole.  Ella  adunque  lo  inter- 
rogò così  : vuoi  tu  esser  guarito?  Egli 
attonito,  domanda  chi  fosse  e con  chi 
parlasse  l’ignota  persona,  che  al  suo- 
nò della  tocè  i*iéOdòbbe'es^ét  dònna. 
La  Tòfginé  àllofà  si  manifestò  pér  tòìi- 

. (1)  Sottò  il  (lOritificàtò  di  òfè£érió  ix. 
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dre  di  Dio,  e gli  disse:  — « Fa  di  edi* 
» fìcare  un  tempio  in  onore  de)  mio  (ì* 
sfgliuolo  e di  me  in  Wranau.  r>  — Gg* 
gUelmo  tosto  il  prornise,  e con  voto 
la  promessa  cpnferniò:  e,  senza  frap* 
porre  indugio,  fece  tagliare  moltissi-' 
mi  alberi,  e condurre  pietre,  calce  e 
sabbia  in  tanta  copia,  che  i carri  era* 
no  d'impaccio  alla  pubblica  via,  e Wra- 
nau  era  la  materia  di  tutti  i discorsi. 

Ma  come  fu  dato  mano  al  lavoro,  e 
posta  la  prima  pietra  benedetta  delle 
loudamenta,  il  giorno  appresso  si  tro- 
vò tutto  quell'  immenso  mucchio  di 
materiali  trasportato  per  mano  degli 
angeli  sul  còlle  vicino,  cop  somma  con» 
solazione  di  Guglielmo  che  vedeva  pre- 
diletto  dalla  Vergine  Maria  quel  luo- 
go che  que  di  Wranau  avevano  .rifiu- 
tato per  la  difficoltà  del  salirvi. 

Conosciuta  la  volontà  dì  Maria,  ma- 
nifcàlata  eoo  si  aperto  prodigio,  quan- 
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ti  artefici  colà  erano  si  diedero  arden- 
temente al  lavoro,  e nel  1240  il  san- 
tuario fu  terminato.  Quindi  concorso 
di  popoli,  e moltitudine  di  voti,  di 
grazie,  e di  tavolette, testimoni  dei  nu- 
merosi favori.  Tutte  queste  meravi- 
glie furono  diligentemente  registrale; 
e le  memorie  sarebbero  giunte  fino 
a noi,  se  l’eresia,  delle  sacre  cose  più 
edace  del  tempo,  non  le  avesse  di- 
stf  utte»  Ai  tempi  di  Ferdinando  ii  la 
cappella  era  tuttora  in  piedi^  ma  tur- 
pemente dagli  eretici  profanata.  Uno 
splendido  tempio  adunque  innalzò  dal- 
le fondamenta  l’ illustrissimo  principe 
Massimiliano  di  Diefrichstein,  aggiun- 
tovi' un  monastero  pei  padri  di  san 
Francesco  di  Paola.  Allora  non  sola- 
mente fu  ravvivata  l’antica'  devozio- 
ne dei  maggiori,  ma  anche  accresciu- 
ta d’assai. 

Dei  miracoli  che  furono  stampati 
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è giocondissimo  sopra  ogni- altro  quel- 
lo che  fu  operato  nella  persona  d’nu 
eretico  luterano.  Gli  eretici,  profanan- 
do quel  santuario,  si  posero  a cantar 
re  l’ uffiiio  della  beata  Vergine  con 
quel  rito  con  cui  solevano,,  i caltolioi 
cantarlo  ogni  giorno  in,  coro;  non  già 
per  ispirito  di  devozione,  ma  per  uno 
scopo  di  avarizia.  Entrando  allora  nel 
tempio  un  cieco,  nativo  della  Croa*» 
zia,  si  prostrò  devoto,  versando  lagri- 
me e recitando  affettuose^  preghiere, 
per  ottenere  prodigiosamente  la  visi  a; 
non  dubitando  che  in  quel  tempio 
( che,  ad  argomentare  dal  canto,  egli 
credeva  una  chiesa  cattolica  ) si  reci- 
' tasserò  le  lodi  di  Dio  e di  Maria.  Fu 
sulle  prime  dai  più  moderàti  ricevu- 
to colle  risa  j e dai  più  dispettosi  gli 
fu  con  aspre  parole  ordinato  di  sor- 
tire dal  tempio:  finché  l’uno  di  essi, 

sferzando  lo  sventurato  eoo  uua  fru- 

*• 
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sta^  gli  veniva  in  quel  modo  additan- 
do la  via  per  la  quale  doveva  oacire. 
Il  povero  eieco  a quello  strano  mal- 
trattamento rimase  attonito,  ma  ricu- 
però issofatto  il  vedere;  mentre  chi 
lo  percuoteva  divenne  cieco.  Il  dgliao- 
lo  deir  accecato  condusse  a casa  il  pu- 
nito gènitore  fra  le  lagrime  e lo  spa- 
vento, e quivi  lasciandolo  doppiamen- 
. te  cipco,  degli  occhi  e dell’  intelletto, 
si  rifuggi  presso  i cattolici,  ove  fu  il- 
luminato delle  verità  della^  religione. 
,Cosl  il  figliuolo,  più  veggente  del  pa- 
dre, e dall’  altrui  danno-  fatto  più  av- 
veduto, fu  a molti  di  salutevole  e- 
sempio. 

, X 

Dalia  starla  stampata 
in  Senna  nel  i65S. 
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^Kumo^Ìhc  mitacotoia  THaatm 

; 

LA 

<•  • 

MADONNA  DEL  MONTICELLO  ' 

a t»  -‘DTsoeàvta. 


Programma.  Ave  MA*iA;)rratia  plv 
Da,Domiuu8  tecun. 
Anagramma,  En!  ut  pi^ra  gamma  ita 
Iris  amanda  luceo. 


Ood^sio  santuarìo  è a piccola  di» 
stanca  da  Olmiitz,  città  tcsco vile  con 
uo^  accademia.  É’  fu  ua  mercadaote  ' 
che  lo  fece  edificare^  e T orig^ioe  è 
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questa.  Egli  andavasene  a Vienna  ac- 
compagnato da  due  vetturali;  e,  luii» 
go  il  viaggio,  devotamente  celebrò  la 
festa  del  santo  Natale  in  un  paese 
pel  quale  passava,  ove  si  trattenne 
tutto  quel  giorno  in  ossequio  di  sì 
grande  solennità. 

Uscito  dal  tempio,  gli  venne  un 
gran  desiderio  di  fabbricare  quando 
che  fosse  un  tempio  alia  Madonna: 
ma  erano  vani  questi  suoi  desideri, 
non  essendo  egli  ricco  abbastanza.  Ma- 
nifesta ciò  non  di  meno  il  suo  pen- 
siero ai  vetturali,  i quali  gli  dissero: 
— «Viva  Iddio!  noi  pure  prestere- 
mmo Fopera  npstra  a portare  quanto 
«sarà  necessario.»  — Non  guari  ap- 
presso il  mercatante  raenp  moglie,  e, 
divenuto  per  questo  matrimonio  as- 
sai ricco,  non  si  ricordò  più  del  de- 
voto suo  proponimento. 

Ma  la  Vérgine  stéssa  con  un  sogno 
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ricliiamò  Tuomo  a quei  desideri  che 
uri  gioruo  aveagli  messo  riell’anlmo. 
Gli  sembrava  di  vedere  in  un  bosco, 
appesa  ad  un  albero,  un’ eiBgie  della 
Madonna,  piangere  e pregarlo  a vo- 
lerla difendere  colla  sua  pietà  dagli 
insulti  delle  piogge  a cui  era  espo-  • 
sta.  Egli,  per  quell’  affetto  che  aveva 
sempre  nutrito  per  lei,  diramare  to- 
sto gli  alberi  vicini,  e con  ogni  sol^ 
lecitudine  costruire  come  una  cappel- 
lina ;del  quale  officio  rendergli  gra- 
zie Maria:  e col  sogno  anche  ibsuo 
sonno  terminò. 

Alcuni  giorni  appresso  re'cossi  a 
consultare  su  ciò  un  padre  della  com- 
pagnia di  Gesù’*,  il  quale  lo  persua- 
se di  andare  verso  Radik,  ed  ivi  sce- 
gliesse  un 'luogo  ameno,  e stesse  at- 
tento se  la  gran  Vergine. con  qualche 
altro  indizio  gli  manifestasse  la  sua 
volontà.  Il  mercadànle  ubbidì;  e,  mou- 
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tato  a cavallo,,  percorse  tutto  il  pae* 
se:  e parendogli  che  questo  mouti» 
cello  per  la  sua  auienilà  fosse  più  di 
ogni  altro  acconcio  al  suo  divisamen- 
io,  mentre  lo  saliva,  fu  cólto  da  un 
insolito  spavento,  che  andò  poscia  a 
. declinare  in  un  soavissimo  sentimen- 
to di  devozione. 

Questo  accidente  egli  prese  per  se* 
gno^  e,  avutone  il  permesso,  innalzò 
quel  santuario  che  anche  presentemen- 
te si  vede.  Sopravvennero  eziandio 
queMue  vetturali,  che  sulla  strada  di 
Yienna  essendogli  compagni  di  viag- 
gio gli  promisero  aiuto;  e stettero 
eoo  luij  con  sommo  suU  piacere,  per 
tutto  quel  tempo  che  la  fabbrica  du- 
rò, rimandandoli  poscia  con  mercede 
superiore  a quella  ch’era  .di  conve- 
nienza. — Questa  è l’orìgine  di  quel 
.tempio,  oggidì  assai  celebrato,  si  per 
l’affluenza  de’ pellegrinanti,  come  per 
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r ubbondevolisslma  profusione  delle 
grazie  che  i supplichevoli  ottengono 
dalla  misericordiosissima  madre  di 
Dio.  — Cosi  mi  scrisse  il 


Re¥.  pad.  Venceslao  Sehifertser 
della  compagnia  di  . 
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^;H«u3^twe  iwtectcoftf^o  deffa  2^4  TTigatta 

LA 

MADONNA  LAURETANA 

a *Tbìkoù€tit^  He(Ca  'TRootav^ia.  . 


ProgrAmma.^  kre  Makia^  grAtii  plt» 

■ na , Dominu*  tecam. 

'A0agrÀmma.  Virginem  adora  e spina 
macula  iutam, 

Godestò  santuario,  se  to  lo  con- 
sideri, in  tutte  le  sne  sparti  interne, 
egli  è situile  alTatto  ' alla  ’ santa  easa 
di  Loreto  ma  ’ l-  esterna  architettura 
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-si  può  paragonare  ai  più  distinti  san- 
_ ttiari  italiani.  Fu  fatto  fabbricare  dal- 
P eminentissimo  cardinale  principe  di 
Dietrichstein,  che  Io  terminò  nel  1 63o. 

Io  lo  reputo  un  de’migliori  e più 
vaghi  edificati  sul  modello  di  quello 
di  Loreto;  Il  concorso  dei  devoti  dai 
vicini  paesi  vi  è' già  da  trenta  nove 
anni  grandissimo,  e continua  anche  al 
dì  ‘d’oggi  a gloria  di  que’di  Morayia. 
La  moltitudine  delle  tavolette  è ar>* 
gomento  di  quella  dei  prodigi  che  i 
supplichevoli*  vi  ottengono  da  M abia. 
- Di*  più  non  mi  scrisse  il  rev.  pad. 
Giovanni  Tanner  della  compagnia  di 
Gifu’. 

Feci'di  sopra  menzione,  come  i san- 
tuari fabbricati  sulle  forme,  di  quello 
di  Loreto,  se  4100  tutti,  oertaoieota 
k nnggìor  parte,  aaeno  in  predica» 
tnento  di  mìracoloM;  «.còme  sia  ra» 
ffissiiBO'  il  caso  che*  alconp  se  ne  tro« 
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vi  non  prodigioso.  Questo  poirebhe 
per  avventura  addivenire  allora  solo, 
quando  simili  cappelle  si  innalzano 
per  dar  da  vivere  a que’che  li  custo- 
discono: ed  anche  in  questa  circostan- 
za, se  tutto  ciò  che  si  olire  in  onor 
di  Maniii  si  impieghi  ad.  ampliare  Io 
stesso  tempio,  vi  ricevono  senza  al- 
cun dubbio  prodigiosi  favori,  quelli 
che  con  fiducia  dalla  gran  Vergine  li 
imploralo. 
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LA 

MADONNA  DI  MONTE -SANTO 

pce««o  0fiuul|  iw  7ìl»oca<rta. 


L immagine  delU  grande  regina 
del  cielo  che  ivi  si  venera,  è stata  por- 
tata nell*  anno  i63n  dagli  angeli,  sol* 
to  forale  di  pellegrini,  vestiti  di  bian* 


S to  Dt  Montr-Séf/  i Q 

,co,  e fu  cnHocafa  sopra  l’altare  della 
cappella  novameote  io  allora  fabbri- 
cata. ^Formata  d’uQ  genere  di  pietra 
non  conosciuta,  à l’altezza  di  qiiat- 
•tordici  dila  e sole  quattro  di  larghez- 
za.. Salì  a grande  celebrità  per  mezo 
di  grazie  meravigliose  che  operava, 
continuando'-  senza  - interruzione  Gno 
all’anno  ; alla  qual  epoca  la  cap- 
pella fu  ridotta  in  cenere  da  un  ofGr 
ciale  svedese,  fervendo  a que’ tempi 
la  guerra  colla  Svezia,  nella  quale 
circostanza  la  santa  immagine  andò 
perduta. 

Ma  la  yendetta  di  Dio  non  tardò 
molto  a scoppiare,  giacché  sorpreso 
in  quello  stesso  giorno  il  malvagio 
da  Gerissimi  dolori,  naentre  torna- 
tesene iad  QlrpotR,  ninaase^'.talmente 
^^r^idito  :in  thiAtte  4e  ■ membra,  cbe 
4pt.eUe  ^morire  . faaadaado  : terribili 
-giàda...;.  • •' 
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Ricosiruita  poscia  fa  cappella,  vi  fu 
riportata  la  prodigiosa  effigie  da  un 
uomo,  che  non  fu  mai  veduto  nè  pri- 
naa  nè  di  poi.  Fu  rimessa  dunque  nel 
primitivo  suo  posto,  ove  risplende  per 
grazie  celesti,  ed  è visitata  da  molti 
pellegrini  e devoti  cristiani. 


Oàl  ia  Oetterreich,  •©«. 
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MADONNA  IV15SEKSE  j 


^ TTuMa  tSfrA»*. 


Programma.  Ave  Maria  , grttia  pW 
ri»,  Dominua  tecum. 
AtM>grAiniaa«  minima  pura  gemma,  or>‘ 
> ta  in  lucida  vate.  ' 


Nella 


dbiesa  deVeF-  pad„  bemar- 


dijii  { coai  aoiio  ciwaiiiikati  i tmoori-oft- 
iervanti  dà  s.  JRianoesoo  ) é itioa  e(B- 
pe  di  Mania  sastisaima  ansai  celebjrata 
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già  fino  ab  antico.  La  sua  prìma  ori- 
gina  non  si  trova  in  alcuno  scritto;  è 
però  tradizione  che  fino  a memoria 
degli  avi  i cittadini  la  venerassero  con 
culto  singolare  in  questo  antichissimo 
tempio;  la  qual  devozione  fu  poscia 
motivo,  che,  distrutta  la  chiesa  che  mi> 
aacciava  rovina,  si'  fabbricasse  quel 
tempio  che  si  vede  al  presente. 

Il  serenissimo  arciduca  Carlo  poi, 
fratello  delfiinperatore  Ferdinando  ii, 
pensava  di  ristorare  per  questa  sacra 
effigie  il  monastero  de'  padri  bernar- 
dini eh'  era  fuor  di  città,  e farla  colà 
trasportare,  perchè  fosse  meglio  cu> 
stodita  e vénerata.  Ed  in  effetto  con 
supplicazione  solenne  ve  la  traslocò 
lo  stesso  Carlo,  allora  vescovo  di  quel* 
la  città,  in  occasione  d'una  pubblica 
necessità.  Se  non  che,  temendo  l' ot* 
timo  principe  che  il  taomatorgo  simu- 
lacro alla  sua  prima  sede  ritornasse. 
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fece  colà  ianalzare  dille  fondamenta 
un  nnoTO  monastero  e ristorare  ed 
abbellire  la  chiesa,  che,  come  dissi,  mi- 
nacciava rmna.  Questo  fu  il  principio 
di  quella  devozione  che  poscia  creb* 
he  legante,  trovando  gli  afflitti  in  quel 
santuario  ogni  grazia  e conforto  negli 
aiuti  di  Mauis  santissima.  La  festa  so» 
lenne  si  celebra  nel  giorno  della  Yi- 
sitasione  della  Madonna.  — Cosi  mi 
scrive  il 


Rèi'.  fMÌ>  Giovanni  Sthesf^ 

déUs  4i  Gmv*. 
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LA. 

KikDONiNA  D^LLA^  €OMP.  DI.  GESÙ* 

A 0^e«dot^  ptfiJO 

metta  SfeMou 

1 


Fhfgrmmms.  Afe  Vaiia,  gratìa  pie* 
na;  Domina*  tecam. 
Am^rÉtnAiW  ^or«i  aaaliMn  Àdam  eea^- 
ù,  fiura  mon, /etigL 

* ' , c.  »» 

« ♦ 

: Jl:  Gollegiio  deOÌN  compegniii  dì  Gi^  ^ 
•«'  preuo’  » uxa  vill«ggio,. 

cÌBAmi^o  Ob^cadiotL  Qui#  a 65 1., 

Sftpi».  uxia^  ameaiaMaia  collì|la  Da.  dal 
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reverendo  pad.  rettore  fatta  innalsa* 
re  uua  cappella  in  ooor  di  Maria.  La 
prima  pietra  fa  posta  dal  suffraganeo 
vescovo  di  Wratisiau,  essendovi  ac- 
corsi in  processione  quattro  mila  de- 
voti dai  vicini  paesi.  Papa  Innocenzo 
JL  la  arricchì  di  indulgenze  per  la  do- 
menica fra  Tettava  dell’ Assunzione. 
Terminata  la  fabbrica  nell’ anno  ap- 
presso fa  dalla  città  di  Nissa  traslo- 
cato ad  Obersdorf  il  simulacro  di  Ma- 
rni a fatto  di  legno  Foiénse,  accompa- 
gnandolo alTincirca  tre  mila  persone, 
non  computati  in  questo  numero  quel- 
li che  cogli  abitanti  di  Obersdorf  ven- 
nero ad  incontrare  la  supplicazione 
ad  un  miglio  di  distanza. 

Questo  fu  il  principio  di  quella  pie- 
' tà  che  ora  iuimenSameate  si  accrebbe  ; 
imperciocché,  appena  collocata  la  ve-  ’ 
nerainda  effigie  sopra  il  suo  altare, 
non , so  da  quale  fermissima  fiducie 


Digitized  by  Google 


OBERSOoBF  3 ‘2  1 

animati  gii  astanti,  fecero  votile  po- 
co appresso,  ottenuti  i domandati  fa- 
Tori^  tornarono  a. visitare  il' santuario 
recandovi  doni,  che  abbellirono  a po- 
co a poco  le  pareti  del  tempio,  ser- 
vendo a perpetua  testimonianza  degli 
aiuti  divini- 


Dilla  storia  del  rev.  pad.  Gio- 
vanni  Schestak,  della  campa' 
gaia  di  Gmsv\ 


y oi- 


ai 
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' LA 

MADONNA  DI  WElSWASbER 
O 01  ALBAQUA 
(ACQDA  BIANCA) 
a ^Sit^eùwaeeec  uelta  Sttt'uit 


Pto^émmm.  Atro  M otio,  grotio  p)«« 
aa,  DefBrnn»  toèoiioi 
ABOgraisaa. $€mper  im» 
nucuUtM  Virago  (i)« 

eiswasier  è un  villaggto  della 
Sleaia^  io  coi  é tio  leiòpietto  dedicai 

r ■ , *■ 

(.1)  p coagiato  la  parola  Pìrgp^oh***»  t>9Ì^ 
l’aoagramna  dell’aatort,  ta  Virpgtif  fpt  eor- 
foggerlo. 
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to.  a Maria  che  visita  santa  Elisabet- 
ta, e fino  ab  immemorabili  è celebre 
per  concarso  di  pellegrini.  L’ origioiè 
di  si  fervente  devozione  è incerta,  a 
motivo  delle  eresie  che  per  un  seco- 
lo intero  inondarono  quelle  terre.  Fi- 
nalmente il  tempietto  di  Maria,  de- 
serto al  tutto  ed  abbandonato,  cadde, 
e fra  le  sue  macerie,  crebbero  alberi 
e spine*,  finché  novamente  nel  i6oa, 
sotto  un  padrone  cattolico,  chiamato 
Cristoforo  barone  de,Maldiz,  fu  in- 
nalzato dalle  fondamenta  un  tempio 
novello.  La  fabbrica  fu  certamente 
graditissima  a Maria^,  come  congettu- 
rare possiamo  da  quella  grazia  singo- 
lare, per  cui  l’autore  del • santuario 
fu  dalla  Vergine  avvisato  del  giorno 
e dell’ora  della  sua  morte:  avvicina- 
tasi la  quale,  volle  e^ssere  vestito  di 
una  veste  oscura,  e,  postosi  in  una  seg- 
giola alla  duodecima  ora'  della  notte. 
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slelle  aspettandola  ( essendogli  pre- 
detta nella  seconda  parte  della' notte 
stessa  ),  ed  infiamnnato- di  amore  di- 
vino, felicemente  la  sua 'carriera  mor- 
tale terminò, 

•Pochi  giorni  prima  che  morisse,  un 
pellegrino  avcnido  visitato  parecchi 
santuari  del  mondò,  vetule  a Nissa,'e 
si  staaziò' non  guari  dalla  casa  dèi 
suddei  to  barone  Cristoforo  de  Maldiz. 
L' uomo  non  era  conosciuto  nè  cono- 
sceva alcuno;  pure  il  barone  gli  man- 
dava i soventi  volle  delta  stia  mensa 
' e pranzo  e cena.  Morto  il  padrone,  i 
suui  servi,  foggiati  secondò  Té  sue  mà* 
inere,  conlinoarQoo  a portar  cibo  ai 
pellegrino.  Primo  di  tutti  a prestai- 
questo  uffizio  ai  pellegrino  fu  un  vai- 
’ letto  d’  onore,  chiamalo  Enrico  Geis- 
ler.  Appena  il  pio  uomo  lo  vide  en- 
trare nell»  sua 'povera  abitazione,  gli 
disse  così:  — «Il  tuo.  buon  padrone 


3i6  M^a.  »/  w&ìsw 

9>è  ben  trattalo.  Ebbi  questa  notUs 

• una  lietissima  visione,  ed  al  punto 
ideila  sua  smorte  lo  stórsi  volarsene 

• direttamente  al  cielo;  e ne  seppi  au* 

• che  il  motivo.  E'  fu  perchè  edificò 

• un  nuovo  tempio  in  onore  della  ma» 

• dre  di  Uio», — Enrico,  giunto  al- 
l'età virile  e salito  a maggior  digni- 
tà, soleva  raccontare  a tutti  questo 
fatto,  con  grande  commozione. 

Ma  per  tornare  al  santuario,  il  fi» 
gliuolo  Giovanni,  vinti  gli  eretici  l'an- 
no t6no  nella  decisiva  battaglia  di 
Praga,  per  richiamare  il  sacro*  luogo 
all'antica  pietà,  volle  che  fosse  fatta 
assai  solennemente  la  dedicazione  del 
santuario  dal, vescovo  suffraganeo  dì 
Wratislau.  D' allora  vi  fu  grandissimo 
concorso  tanto  dai  vicini  paesi,  come 
peri  fico  dalla  Boemia;  ma  la  Vergì*^ 
ne  stessa  si  mostrò  assai  larga  di  be- 
nefizi, E se  degli  antiahi  portenti  ooa 
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ci  è restéta  alcona  naemo?ia,  gii  è ter» 
lo  però  che  i recenti  seno  innnme- 
reToli  e singolari  ; sebbene  narrazio- 
ne d’alcono  non  abbia  scritto  il  rer. 
pad.  Giovanni  Schestak  della  compa- 
gnia di  Gaao\  dal  quale  ricevetti  i 
cenni  presenti. 
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MADONNA  LAURÈtANA 

a ttedCa  cTCuia.  ^ 


Prù^t&nma.  Ave  AIaria  , grafie  pie» 
na,  DomiiKiK 

Anagramiaa.  Alma  Virpo  et  pia  ma- 
ter  unica  munda  es- 

I»  ■ h.-  ^ 

*■  * ' .**  ' ■ . 

Cjlogaa  minore  è nel  doinioto  dei 
conti  di  Obersdorf.  ]I, conte  Giorgio 
nel  i63o  fabbricò  nulla  chiesa  dei  re* 
verendi  pad.  fraucescuni  una  cappel- 


33ò  UAD.  L^VRBTjéWJ 

la,  «alle  precise  misure  della  santa  ca- 
sa di  Loreto,  alla  quale  era  sempre 
grande  concorso  di  pellegrini.  I nii- 
racolt  che  vi  erano  operati  in  gran 
numero  ed  assai  straordinari,  le  sup- 
pellettili ch’erano  molte  e d^argento, 
la  lampada  a molte  braccia  e gran- 
dissima, le  pareti  quasi  tutte  vestite 
d'argento,  celebravano  la  gratitudine 
di  quelli  che  vi  avevano  ricevati  be- 
nefizi. 

Ma  di  nessun  prodigio  mi  fu  man- 
data narrazione,  quantunque  fosse  de- 
gno di  memoria  quello  che  avvenne 
a Sigismondo  re  di  Polonia;  il  quale 
mandò  quivi  una  tavoletta  in  testi- 
monianza di  grazia  ricevuta,  e ehe 
pende  tuttora  dalle  sacre  muraglie* 
Sette  sacerdoti,  provveduti  di  rendite, 
vi  cantano  ogni  giorno  Puflfizio  della 
Madonna  secondo  i riti,  della  Chie- 
sa. — Questi  cenni  mi  mandò  il  rev. 
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padre  BolesUo  Balbiao  della  compa* 
gota  di  Gaso*,  — Feci  di  sopra  osser- 
▼are  che  le  cappelle  di  Maaia,  fabbri» 
cete  sulle  forme  di  quella  di  Loreto, 
sogliono  sempre  essere  miracolose  : 
ciò  che  viene  comprovato  da  tutto, il 
settentrione,  ove  sono  in  gran  de* 
eosione  simili  cappelle,  suiresempio 
della  Germania  e della  Polonitr 


Digitized  by  Goog[e 


33a  - ' 

» 

• NOT.A  \ • 

Vedi  a facce  2017  del  ,to1.  ix,  nei 
safituad  del  regno  di  Francia,  l’im- 
maginè  Doccxjfxvii,  col  titolo  di  Ma- 
donna Tropakxse  della  Compauvia  di 
Gesù’  a Tropau  nella  Sciampagna; 
la  quale  in  vece  appartiene  alla  Sle- 
sia, ed  il  titolo  è:  Madonna  Oppatien- 

SE  DELLA  CoMPACniA  DlGESo’adOp- 

pau. 
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MADONPiA  DI  HAIUDORF 


a3  ^aiuìot^  u^la  S(c»im. 


Il  ▼tilàggio  dì  Ilàiiidorf^  ntl  docàto 
di  Friedland,  redeva  6no  da  epoche 
remote  uno  straordioario  concorso 
èt  genti,  a ntotWo  di  una  miracolosa 
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immagine  diM^RU  che  ivi  era  in  ve- 
nerazione. Antichissime  scritture  rac- 
contano che  quei  santuario  dovette 
essere  ampliato  due  volte  per  conte- 
nere la  moltitudine.  Al  tempo  del- 
r imperatore  Rodolfo  ii  toccò  quel 
luogo  ad  una  signoria  acattolica,  la 
quale  riuscì  ad  estirparne  la  devozio- 
ne, ma  l’effigie  della  Madonna  non 
toccò.  Ai  tempi  di  Ferdinando  ii  vi 
fu  ristabilita  la  religione  cattolica  e 
l’antica  devozione  a Mari4  santissima. 

Ella  è voce  costante,  confermata  an- 
che da  scritto  di  notaio,  che  in  remo- 
tissima epoca  (come  raccontavano  gli 
antenati  ) un  povero  uomo  si  fosse  ad- 
dormentato in  una  folta  boscaglia  sot- 
to di  un  tiglio,  a cui  apparsa  la  Ma- 
donna, cnt^iindc^li'  di  cmnp<eftre  U 
SMI  ioMnagine  .ed.append^nk  a qnnU 
r aib«rn$  oiò  flbe.W  tfsffe^tto  è§fgni.. 
Floscia  ^i  fiCMuiusse  au»  moglie  ed  i ■ 
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suoi  figliuoli  tutti  ammalati,  e li  ri- 
condusse  a casa  sani  e robusti.  Que- 
sto fu  il  princìpio  della  venerazione 
a quella  immagine. 


Dal  Mari«nsng«n  in  Oeiterraicli,  ecc. 
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CHxit  insipitnt  inimitus  in  corde  tuo:  ho* 
minem  ejiciam  de  tabetnaculo  filiorum 
D*t- 

Psalterium  Mariaaum 
Psal.  52,  ver$.  i. 


Di*se  fra  i tuoi  contigli 
II  folle  tentator: 

Via  I’  noni  dal  ten  dei  figli 
Del  Signor! 
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3iHtMa^ttte  iMÌeaco{'o4a  d«fCa  2(2).  A?.  TRatta  • 

L\ 

I 

MàDONNà  aula . REGIEXSE 

a ?to^a  ueffa  2/hoeu*ia . 


Programma,  Are  Maeia,  grati»  pie-' 
oa , Dominua  taeum. 
Anagramma.  Ergo  line  macula  natam^ 
quia  Dbvm  parli  (i). 


A 

A.  questo  titolo  di  Aula  - Regia 
ua  coDTento  di  religiosi  cistercensi , 


(i)  O cangiato  la  parola  avita,- ch’ere  n«N 
1’  anagramma  dall’  autore,  in  natam  per  cor- 
reggerlo. 
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e lo  ricevette  forse  dalla  lunga  dimo- 
ra che  vi  facevano  anticamente  i re, 
' non  essendo  il  luogo  distante  più.  di 
un  miglio  da  Praga;  o forse  dalla  stes- 
sa magnificenza  della  fabbrica,  eh*  era 
stupenda.  Dell’origine  del 'santo  si- 
mulacro di  Maria  che  ivi  è in  vene- 
razione, nulla  ò potuto  raccogliere. 
Miracolo  che  solo  a qualunque  effigie 
attribuir  si  potrebbe  ( se  altri  ne  man- 
cassero ),  mi  fu  scritto  in  questo  senso. 

Nel  i6ao  vide  la  Boemia  un  sag- 
gio di  quel  tempo,  in  cui,  compresi 
gli  uomini  di  terrore  per  la  vicinanza 
di  quegli  avvenimenti  che  scompiglie- 
ranno il  mondo  intero,  desidereran- 
no la  morte  come  unico  rimedio  a 
tutti  i mali.  Imperciocché  nel  detto 
anno,  in  cui  ogni  libito  era  lecito,  i 
sacerdoti  degli  eretici  Taboriti,  ad- 
docchiato  il  monastero  ricco  di  pre- 
da, istigarono  la. plebe  di  Praga  a sac- 
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cheggiarlo.  Rubata  dunque  prima  ogni 
suppellettile,  appiccarono  il  fuoco  a 
quel  celebratissimo  edifizio  in  tanti 
luoghi,  che  in  una  sol  fiamma  ravvol- 
ti furono  il  tempio  ed  il  monastero. 

Posciachè  parve  all’entusiasmo  Ta- 
boritico,  emulo  del  calvinistico  e del 
luterano,  d’essersi  abbastanza  soddis- 
fatto, il  popolo  operatore  di  quella 
scelleratezza  ritornossene  a casa.  Ter- 
minato l’incendio,  si  vide  il  santuario 
ed  il  convento  ridotti  in  cenere  per 
tal7  modo,  che  nulla  restò  d’intatto 
fuor  che  una  croce,  a’cui  piedi  dipinti 
due  re  Ottocari , e questo  simula- 
cro del  quale  scrivo,  che  tra  le  fiam- 
me non  fu  tocco  nemmeno  dal  fu- 
mo. Questo  solo  basterebbe  a’  pii  per 
iscorgere  la  meravigliosa  tutela  della 
gran  Vergine  sopra  questa  santa  effi- 
gie; quella  tutela  che  gii  stessi  de- 
voti di  Maria  si  possono  aspettare. 
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Questo  fattol  a ninno  ignoto  in  Boe- 
mia, mi  fu  scritto  dal 


Rtv,  pad-  Giovanni  Tanner 
della  compagnia  di  Gesù’. 
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C^Muta^tMe  mitCMoioia  ie((a  7/}>>^.T[ìoatia 

LA 

MADONNA  WISSEGRADESE 

a 9ta^  u^(a  2/^oetuta. 


Programma.  At«  IlAmiÀ,  grati»  pi«> 
oa,  Dotaiona  tecani . 
Aaagramma.  Tota  nivea  dora,  pura 
tum  in  gamma  Dst. 


In  quella  antichissima  parte  della 
città  di  Praga,  ove  una  volta  era  la 
residenza  dei  re,  è un  santuario  in 
cui  si  venera  unMmmagine  dì  Maaiì, 
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che  la  prima  sua  onoranza  ricevette 
dalla  mano  del  dipintore  che  la  efh» 
giò;  poiché  moltissimi  la  credono  di- 
pinta da  san  Luca  : la  quale  pia  opi- 
nione siccome  non  possono  essi  eoa 
veruna  autorità  di  scritti  o di  tradi- 
zione comprovare,  cosi  nè  io  voglio 
confutarla.  Le  greche  dipintore  ( co- 
me osservo  altrove  ) trassero  in  erro- 
( ■ 

re  molti  degli  Europei,  si  che  quelli 
che  ne  videro  poche,  riputavano  ope- 
ra di  san  Luca  ogni  effìgie  di  Maru, 
dipinta  in  tavola. 

Ora  dirò  com’  ella  sia  in  questo 
tempio  venuta.  Dicono  ch’essa  fosse 
nel  tesoro  dell’inflperatorellodolfo  ii. 
L'  illustrissimo  don  Andrea  Hanne- 
bald  (giova  saperne  anche  il  nome  ) 
la  domandò  all'imperatore  e l'otten- 
ne. Egli,  come  fu  sua,  la  portò  in  que- 
sto tempio,  perchè  rimanesse  sempre 
esposta  alla  pubblica  venerazione,  i 
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citladiaì  di  Praga  ebbero  sempre  io 
essa  graodissima  fiducia,  e la  Tergine 
con  larghi  favori  la  loro  fiducia  ri- 
compensava . £ fama  che  i cittadini 
ottenessero  sempre  la  pioggia  in  tem* 
po  di  siccità,  col  solo  portarla  in  prò* 
cessione  , ed  il  rev . padre  Boleslao 
Balbino,  che  mi  spedi  questi  cenni, 
asserisce  di  aver  egli  stesso  veduto 
un  autentico  scritto  che  questo  fatto 
conferma. 
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JiuiwcujtMe  lu  teacofoia  deffa  2^.  TTJsdtio 

LA 

MADONNA  ADDOLORATA 

a (Ptcuja  Ìh  2/t)oetuia . 


Programma.  Ave  Makia^  gratia  pie- 
na, DomiDiMÌ  tecum- 
Anagramma»  Luceo  animata  pura  tum^ 
mmter  agni  Dei. 


Nella  chiesa  de’rev.  pad.  conven- 
tuali di  san  Francesco  si  conserva  un 
simulacro  di  MA&rs  santissima  addo- 
lorata,  venerabile  per  antichità  j irn-> 


35l  VAD.  ADDOLORdTji 

perciocché  si  tiene  per  certo  che  fos- 
se in  venerazione  ed 'assai  onorato 
già  fino  prima  dei  tempi  Ussilici;  cioè» 
conta  almeno  tre  secoli,  se  pnr  non 
li  superi.  Si  à da  un  antichissimo  co* 
dice  che  nel  1400  avvenne  il  seguen- 
te prodigio.  Un  ladro  desiderando  ar- 
dentemente le  gemme  di  cui  la  sacra 
statua  brillava,  ingannò  i sagrestani  e 
pernottò  nel  tempio. 

Già  sicuro  per  tanto  di  sé  stesso, 
dà  r assalto  air  elBgie  e stende  la  ma- 
no ardita;  ma  la  sacra  immagine  si 
difese,  ed  afferrata  la  mano  del  ladro, 
tenne  fermo  Tiniquo  fino  a giorno  fat- 
to.. Riferita  la  cosa  aU  magistrato,  e* 
non  la  passò  impunemente;  ma  poi- 
ché nel  reo,  fuori  di  questo  attenta- 
to, non  si  rinvenne  altro  delitto,  Tu- 
mana  giustizia  non  volle  procedere 
rigorosamente  contro  la  vita  di  Ini. 
Siccome  poi  la  Vergine  noi  difese  fdù 
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lungamente,  avregnacbè  preso  dalie 
goarjdie  lo  lasciò  libero^  con  gli  fù 
fatta  troncare  dal  carnefice  la  destra^ 
e lo  si  licenziò. 

LMnìqua  mano,  ad  esempio  e ter* 
rote  di  tutti,  fu  appesa  con  una  ca* 
lena  di  ferro  al  muro  presso  1’  alta- 
re; e non  r’ à quasi  pur  uno  degli 
abitanti  di  Praga  che  ne  ignori  la  sto* 
ria,  ricevuta  per  fedele  tradizione  da* 
gii  antenati.  — u Io  stesso  ( dice  il 
nrev.  pad.  che  questi  cenni  mi  scris* 
ytse)  io  stesso  vidi  la  mano,  e lessi 
y>in  un  antichissimo  codice  la  narra* 
azione  di  questo  fatto». 

La  statua  poi  è sì  fattamente  ador- 
na di  gemme,  da  credersi  appena  a 
chi  lo  racconti:  la  qual  circostanza 
è buon  argomento  a riputare  lauuia* 
turgo  quel  simulacro;  imperciocché, 
non  le  grazie  quotidiane  e comuni 
inuovonp  il  ci^ore.e  la  mano  a ino- 
yoL  XI  a3 

r * 
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strare  la  < gratitadine  del  beneficato 
con  preziosissime  gemme,  ma  le  stra- 
ordinarie e marayigliose(i).  — Così  il 


pad.  BoUtlao  Balbùtt 
dalla  compagnia  di  Gasu*.^ 


(i)  L’tvrenSnienf*»' *acecM«  ntl  i4oo< 
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MCLXXXIV 

mitatoÌo*a  de((a  2fh.  V.  TRiatta 
LA 

MADONNA  ASPRICOLLESE 
DELLA  compagnia  DI  GC»U' 
a tu  iihoetttia , 


Programmé.  Ave  Maiia,  gratti  pl«« 

da,  Domìnna  tacam* 
ABigrinnii.  En  mater!  ai  Pirgo  inf 
munii  a culpa  Adu. 


o lettore,  la  straordinaria 
origine  di  questo  miracoloso  simula- 
cro di  Mabia,  che  si  venera  nella 
chiesa  della  casa  professa  della  com- 
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pagoia  di  Gesd\  11  rev.  pad.  Tom- 
maso Lutring^  preponilo  della  casa 
professa,  per  gratitudine  della  sanità 
ricevuta  ad  intercessione  di  Maria 
in  un  braccio  quando  era  novìzio  a 
Bruna  nella  Moravia,  fu  sempre  sol- 
lecito di  promovere  il  più  che  pote- 
va il  culto  della  Madonna;  e,  per  su-* 
perna  disposizione  della  gran  Vergi- 
ne, ottenne,  da  non  so  chi,  una  gran 
parte  della  quercia  Foiese.  Di  que- 
sto legno  desiderava  di  fare  una  sta- 
tua della  Madonna,  simile  a quella  di 
Foia,  per  esporla  nella  chiesa  delia 
casa  professa,  dedicata  a san  Nicolò. 
Ne  commise  il  lavoro  ad  un  intaglia- 
tore, prescrivendogli  di  effigiarla  af- 
fatto eguale  a quella  di  Foia.  ar- 
tista, aoM  so  per  quale  iercore,  ab- 
bandonalo r esemplare ‘della  Madan- 
II a 'Foiese,  modellò  la  ’sua  -sulle  for- 
me di  quella  Aspricollese,  egualmen- 
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te  prodigiosa*,  dando  così  argomento 
(Ji  discorrere  ai  posteri  che  raccon- 
tano la  materia  di  quel  simalacro  es  * 
sere  della  Madonna  Foiose,  e lé  for- 
me della  Aspricollese. 

Tutto  questo  io  asserirei  non  av- 
venuto senza  una  particolare  provvi- 
denza  della  gran  Vergine,  qnasicchè 
ella  volesse  riuniti  in  un  sol  simula- 
cro i benefizi  di  ambedue  quelle  sta- 
tue. INé  mi  pare  andar  lungi  dai  vero; 
imperciocché  appena  la  fu  esposta  nel 
tempio,  fu  un  continuo  operar  di  pro- 
digi, de’  quali  se  ne  registrarono  cen 
cinquanta.  — Una  serva,  trascinata 
nell’  acqua  da  una  ruota  di  mulino, 
non  sofferse  alcun  danno:  parecchi 
frenetici  furono  guariti:  alcuni,  seppel- 
liti sotto  cataste  di  legni,  restarono 
illesi:  e va  dicendo. 

Così  talvolta  addiviene  che  un  er- 
rore si  possa  dir  fortunato,  se  per 
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questo  ne  venga  gloriSoata  la  madre 
di  Dio,  meglio  e più  felicemente  di 
* quello  che  P umana  prudenza  far  po- 
tesse. Imperciocché  chi  fu  mai  che 
giugnesse  a penetrare  negli  alti  divi- 
aamenti  della  celeste  Signora,  o chi 
fu  mai  suo  consigliere?  — Cosi  il 


Re<f.  pad.  Boleslao  Bdlbina 

éaita  aampagfùa  di  Gfua\ 
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MCLXX.XV 

r 

mitaco(o*a  òetta.  2&.V»  'nisatia 
LA 

p 

MADONNA  DEL  SOTTERRANEO 
(OSSIA  DELLR  C.BAZJE  ) 
a 9tix^  tM  2fòoeM4ta  • 


ProgTMmna.  Ava  Mabia,  gratia  ple>i 
na,  Dominua  tecnm  . 
Anagramma.  Euge,  o saneta  mater!  I 
pura,  1 mania  mali- 


V 


eretico  furore  tra  le  altre  città 


t’impadroDi  anche  di  Rotteoburg  lun- 
go il  Nekar,  e recò  danno  ad  ogni 
sacra  cosa,  ma  specialmente  alle  im- 
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magini  sante.  Una  di  queste,  rappre- 
sentante la  Madonna,  fu  gettata  nelle 
fiamme  d'un  rogo  che  a questo  fine 
eresi  apprestato;  e,  quantunque  ella 
fosse  di  legno,  pure  intatta  sostenne 
per  dodici  ore  il  fuoco,  che  si  andava 
tratto  tratto  vie  più  ravvivando,  nè 
fu  menomamente  offuscata  dal  fumo 
(i).Era  presente  al  miracolo  un  cor- 
tigiano dell’imperatore,  certo  signor 
di  Perlemont  cattolico,  che  per  caso 
di  là  passava.  Questi,  non  lasciandosi 
mai  sfuggire  occasione  che  riuscisse 
in  onor  di  Maria,  cfa/ent/,  disse,  co- 
desto  tronco,  o Quiriti.  E perchè  avea 
parlato  in  una  lingua  eh’  era  volentie- 
ri da  loro  intesa,  cioè  beHarda,  ot- 
tenne il  simulacro  domandato,  por- 
tello seco  occultamente,  ma  decoro- 
saoieate,  in  fino  a Praga,  e lo  ripose 

(i)  il  fatto  «TTeilDe  nel  iSSo.  ' i 
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in  un  secreto  luogo  della  sua  abita-' 
zione.  1 domestici  ne  divennero  tosto 
devoti;  ed  essendo  opportunamente 
stata  ivi  edificata  una  chiesa  con  un 
convento  pei  rev<  padri  cappuccinr, 
parve  al  signor  di  Perlemoot  che  la 
veneranda  statua  fosse  degna  di  mag> 
gior  onore,  e eh’ essa  sarebbe  stata 
un  dono  assai  gradito  a quegli  ospiti 
novelli  di  san  Francesco  se  loro  l’a- 
vesse offerta. 

1 rev.  padri  cappuccini  posero  la 
santa  immagine  in  un  sotterraneo, 
ove  cominciò  quanto  prima  ad  esse- 
re celebrata  per  istraordiuari  prodi-* 
gi.  La  cosa  venne  alle  orecchie  del- 
r imperadore  Rodolfo  ii;  il  quale,  per 
venerare  la  statua  più  da  vicino,  la  fe- 
ce trasportare  con  grande  onore  nel- 
la cappella  di  corte  (i).  Ma  egli  av- 

(l)  Nel  Maritma^en  cec.  «i  dice , che  Ho- 
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venne  ohe  nella  notte  seguente,  men- 
tre se  ne  stavano  i cappuccini  can* 
tendo  in  coro  il  mattutino,  udirono 
alla  porta  delia  chiesa  un  insolito 
picchiare,  come  di  chi  entrare  voles- 
se. Dischiuse  le  porte,  non  fu  trova- 
ta persona  alcuna,  fuorché  la  statua 
venerata.  Pieni  adunque  di  celeste  al- 
legrezza, ia  riposero  sopra  il  suo  al- 
tare. 

Si  entrò  in  sospetto  che  qualche 
cortigiano,  amico  dei  padri,  avesse  in- 
volato il  simulacro,  e fingendo  pro- 
digio r avesse  recato  colà,  perchè  si 
credesse  che  ve  l’avessero  trasporta-'  - 
to  gli  angeli  portentosamente.  Fu  pe- 
rò riportato  alla  corte  la  seconda  vol- 
ta,'e più  gelosamente  custodito;  ma 
nella  stessa  maniera  di  prima,  all’ora 


dolfo  U f«c«  porre  nella  camere  delle  belle 
arti  di  corte. 
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di  uiattutioo,  ritornò  alla  chiesa  dei  ‘ 
padri,  i quali,  udito  il  picchiare,  pen- 
sarono subito  che  fosse  ancora  la  sta- 
tua di  Mabia  che  desiderava  di  stare 
con  loro.  — Si  volle  fare  un  terzo 
sperimento,  e fu  riportata  rimniagine 
alla  corte,  non  mancando ‘forse  chi 
. avrà  detto  a quelli  che  doveano  ve- 
gliarla : ite,  custodite  sicut  scitis.  Ma 
è vano  tentare  contro  i consigli  del 
cielo,  che  P effìgie  taumaturga  ritornò 
la  terza  volta,  nello  stesso  tempo  e 
nel  modo  stesso,  alla  chiesa  del  con- 
vento; nè  v^ebbe  più  chi  osasse  di  fa- 
re la  quarta  prova. 

Così  quel  venerabile  simulacro  si  ■ 
trova  anche  presentemente  in  quel  si- 
to stesso,  ed  è celebre  come  tauma- 
turgo (i).  Se  i prodigi  per  esso  da 

(i)  Queata  immtgioe  trovali  lui  Hradicbiu^ 
pieno  i rev.  padri  cappuccini. 
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Mìbia  operati  sieno  stati  fatti  di*  pub- 
blica ragione,  noi  posso  dire  con  si- 
curezza*, ma  che  molti  e straordinari 
benefìzi  quei  padri  stessi  ricevessero, 
ci  viene  attestato  dal  convento  me- 
desimo, dal  qoale  ricevette  questi  cen- 
ni, cbe  poscia  mi  spedi,  il 


Rtv»  pad>  Boleslao  tìalbino 
deità  comp.  di  Gàtv\ 
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^r/rrr  . 
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Egrediar,  et  ero  spirifus  mendax  in  ore 
serpentis  : et  per  fmminam  ejiciam  *'i- 
rurn  ejus. 

Psalterium  M arianum 
Piai.  5>,  veti.  a. 


Sp'rto  men<l«ce,  al  pomo 
In  biscia  io  scorrerò  : 

E per  la  donna  1’  uomo 
Yi  trarrò. 
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MCLXXXVI 

ómma<fin€  utitacaCam  9e(Ìa  2^h.^.  'ìUotuia 

LA 

MAIK>Mi!IA  DI  BUNZLAU 

a 2^u«jla  u tu  2/hoemia, 


Pfogramina.  Art  M<ai4,  gr*tit  pif 
BM,  Dominut  t«cam» 
Aot§rémmB>  Ànici,  en  / pura  ge  ^uiS 
Adam  tdltfatorem. 


6uiizlau  in  Boemia  possedè  oa 
raro  tesoro,  rinveauto  nei  campi.  E)s« 
so  è ana  statua  delia  Madoaoa  che 
uo  bifolco,  solcando  la  terra  coirara* 
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tro,  vide  fra  le  glebe  nel  ii6o.  Né 
r avrebbe  forse  scoperta  se  doo  fos- 
sero stati  i buoi  che  venerabondi  a 
lei  dinanzi  sMngÌDocchiarono.  La  pre- 
se e portossela  a casa  ; e perchè  non 
andasse  rotta  o smarrita,  la  rinchiuse 
in  una  cassa. 

Tornato  il  giorno  appresso  al  suo 
lavoro,  trovò  di  nuovo  la  sacra  effi- 
gie nei  campi  e riportolia  al  suo  tu- 
gurio. Lo  semplice  dell’uomo  crede- 
va di  averne  due,  simili  affatto;  ma 
giunto  alla  sua  capanna,  ed  aperta 
la  cassa,  fu  forte  maravigliato  di  non 
trovarci  più  la  prima  immagine  che 
vi  avea  con  tanta  diligenza  collocato. 
Ksaminò  bene  la  cassa  s’ era  quella 
stessa,  e vide  di  non  ingannarsi.  Ciò 
non  di  meno  stette  fermo  neif  opi- 
nione di  aver  dne  imroegipi.  Xrov.a- 
tala  anche  la  ter»a  volu  ,ne’cj^mp»>il 
dabbene  credeva  ( come  dicono  ) di 
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arerne  tre.  Così  Iddio,  cui  piace  fa- 
vellare famigliarmenle  cogli  umili,  $i 
trattiene  talvolta  in  sìmili  scherzi  coi 
figli  degli  uomini  nel  mondo. 

Un  canonico  della  chiesa  di  Bunz- 
lai!  ricevette  dal  contadino  codesta 
effigie,  affidatagli  perchè  potesse  ave- 
re un  colto  maggiore,  e dispensare* 
eziandìo  benefizi  ai  devoti,  se  ciò  fos- 
se piaciuto  >alla  pietosissima  regina. 
Non  è credibile  quanto  prestamente 
volasse  per  tutta  Boemia  la  fama  del- 
la taiimaturga  virtù  dì  questo  santo 
simulacro. Presentemente  è custodito 
fra  le  gemme  dell’  imperatore.  La  sua 
origine  facilmente  si  conoscerebbe  se 
egli  fosse  d’una  sola  specie  di  metal- 
lo dagli  artefici  conosciuta:  ma  sic- 
come la  materia  è una  composizione 
• di  parecchi  metalli,  non  possiamo  in 
questa  incertezza  avere  una  guida  a 
discoprirne  la  qualità  se  non  in  quel* 
/ oL  XI  24 
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la  picciola  tazza  ( insigne  argomento 
di  temperanza  ) che  anche  ai  presen> 
te  si  conserva  a Buuzlau  Ira  le  reli- 
quie di  santo  Wenceslao,  della  quale 
il  santo  servivasene  per  bere.  Essen- 
do codesta  tazza  formata  dello  stes- 
so metallo  di  che  è composta  la  sacra 
effigie  della  Madonna,  si  può  argo- 
mentare che  anche  la  santa  immagi- 
ne fosse  fatta,  se  non  dal  medesimo 
artefice,  almeno  a quel  tempo  stesso 
e per  ordine  di  Wenceslao:  quando 
. tu  non  voglia  pensare  in  vece  che 
quella  tazza  fosse  stata  fatta  per  uso 
di  Ludmilla  e che  poscia  fosse  pas- 
sala a Wenceslao  per  diritto  di  ere- 
dità. 

Lo  storico  boemo,  della  presente 
statua  scrivendo,  riferisce  che  santa 
Ludmilla,  zia  di  san  Wenceslao,  pri- 
ma di  essere  iniziata  ne^  dogmi  cri- 
sliauì,  adorò  un  idolo,  che  chiamava- 
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si  Grusiua:  e che,  ricevuta  col  batte- 
simo la  cattolica  fede,  ruppe  Pidolo 
e comandò  se  ne  formasse  una  statua 
della  Madonna;  nella  quale  circostan- 
za fece  fondere  fors'anco  questa  pie- 
ciola  tazza,  indizio  della  sua  tempe- 
ranza nel  bere.  Che  s’egli  è cosi,  quel* 
r età  aveva  statuari  ed  orefici  non 
meno  valeiai  di  queili  dell' età  nostra. 

• — Questi  cenni  mi  scrissero  il 


Aei*.  pad.  Andrea  Schamhogen 
provincale,  ed  il  rev.  padre 
i.uigi  Bole$ieo  Balbino. 
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Sicut  etaUantur,  o mitet,  cali  et  terra: 
sic  eialtatcB  sunt  cogitatiomes  De:  a co“ 
gitationibui  tuis. 

Psalterium  Marìanum 
Psalt  Ò2f  vers»  à* 

Stolte^  di  Dio  la  cima 
Sorreggia  il  tuo  cerVel  : 

Come  da  qui  sublima 
L’  alto  ciil> 
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mùacofoòa  9efCa  2?).  TTtaeia 
LA 

MADONNA  DI  WARTA 

A Coarta  tu  2&peittta. 


Programma.  Ave  Maria,  grati*  pia* 
na,  Dominut  tecom. 
Anagratnma.  Ea  pura  a malo,  mira 
genuit  ,'anctum  Dti. 

Cihionquc  voglia  essere  spettato- 
re d'  una  foga  vittoriosa,  6si  il  suo 
sguardo  in  santa  Maria  di  Warta. 
Sono  già  quattro  secoli  e mezo  dac- 
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. ché  questo  simulacro  è venerato  in 
Wartaj  gli  è poi  incerto  da  quanto 
tempo  prima  lo.  fosse,  e da  phi  scol- 
pito, perciocché  è di  legno.  Intorno 
al  1 200  apparsa  la  Vergine  ad  un  gio- 
vane che  se  ne  stava  pregando  ( co- 
me il  giovane  si  chiamasse,  non  lo 
ricordano  le  antiche  memorie  che  ci 
trasmisero  la  narrazione  ),  e diedegli 
questa  effigie  di  cui  scrivo,  promet- 
tendogli la  gran  madre  che  per  essa 
avrebbe  operato  prodigi,  se  Tavesse 
esposta  alla  devozione  del  popolo. 

Un  patrizio  boemo,  fracassatosi  un 
piede,  veduta  questa  beatissima  im- 
magine di  Maeia  e fattole  voto,  si  tro- 
vò tosto  guarito  senza  mano  di  chi- 
rurgo. In  segno  di  gratitudine,  le  fece 
dapprima  costruire  una  cappella  di  le- 
gno, e poco  appresso  una  chiesa  di  pie* 
.tra,  che  appellasi  ancora  la  Madonna 
di  Boemia»  Codesta  chiesa  è situata 
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sull’altezza  di  uq‘  luoute,  à’  coi  piedi 
è uua  borgata  soggetta  al  monastero 
di  Kemoat  dell’  ordine  dei  cistercen* 
si  ; luogo  acconcissimo  a difendere 
tutta  la  Boemia.  Imperciocché  essen- 
do sulle  frontiere  della  Boemia,  della 
Slesia,  della  Moravia  e della  Lusazia, 
è giustamente  chiamato  centro  di  que- 
ste provincie.il  vigore  che  nel  i43i 
(i)  credesi  essersi  dato  dalla  regina 
del  cielo  a quel  luogo,  fu  chiarameole 
conosciuto  quando  cinque  cento  mila 
Tartari  si  stanziarono  quivi,  senza  pe- 
rò poter  passare  oltre  a Warta.  Piu 
dei  maomettani  poterono  quegli  ere; 
lici  che  seguendo  gli  errori  di  Hus, 
ne  portano  anche  il  nome  e si  chia- 
mano Hussiti.  Costoro  nel  i4^5,  di« 

(i)  Nell*  storia  dei  Santuari  più  celebri  di 
M-eniA.  santissima,  scritta  dal  preposto  Anto- 
nio Riccardi,  trovo  .in  vece  l’epoca  i34<> 
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spogliato  il  santaarìo  di  tolte  le  sue 
ricchezze,  vi  appiccarono  il  fuoco  e 
lo  ridussero  in  cenere.  La  fatale  scia- 
gura non  giunse  però  inaspettata,  poi- 
ché molto  tempo  innanzi  la  Yei^ine 
stessa  sul  monte  era  apparsa  piò  fia- 
te a parecchi  contadini,  piangendo  le 
disavventure  che  soprastavano  a quel- 
la terra;  ed  anzi  con  chiare  ed  espres- 
se parole  predisse  l’eresiarca  che  vi 
sarebbe  nato  e le  disgrazie  che  dal- 
l’eresia per  esso  divulgata  ne  sareb- 
bero venute. 

La  pietra  su  cui  la  Madonna  appa- 
rendo sedeva,  conservò  le  vestigia  di 
lei  fino  all’an.  1600,  e non  più  innan- 
zi, per  la  folla  di  pellegrini  che  da 
ogni  parte  colà  accorrendo,  con  pio 
furto  la  radevano  e ne  portavano  se- 
co piccioli  pezzetti,  per  cui  le  sante 
orme  si  consumarono.  Ma  il  serenis- 
simo arciduca  Carlo^  fratello  all’  im- 
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poratore  Ferdinando  ik  vescovo  di 
Breslavia,  anìnchè  non  andasse  spenta 
la  memoria  del  fatto,  fece  nel  1617 
edificare  sul  luogo  un^  elegantissima 
cappella,  nella  quale  V aitar  maggiore 
è precisamente  posto  ove  erano  le 
tracce  di  Maria  santissima,  come  ve- 
desi  tuttora. 

Non  è una  sola  la  strada  che  me- 
na V innumerevole  moltitudine  dei 
devoti  a venerare  le  orme  sacrosante 
della  madre  di  Dio,  ma  esse  sono 
tre;  l’una  dei  contadini  dì  Warta,  Pal- 
tra  dei  Polacchi,  la  terza  dei  Boemi, 
i quali  non  rade  volte  ascendono  il 
monte  camminando  sulle  ginocchia. 

Lo  storico  del  presente  santuario 
scrive  che  due  secoli  fa  il  tempio  fu 
messo  in  fiamme  e al  tutto  incene- 
rito dagli  Russiti:  ma  sappi,  o devo- 
to di  Maria  ( giacché  ti  credo- solle- 
cito della  statua  della  Madonna  ),  sap- 
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pi  ehe  la  sacra  effigie,  sebbene  non 
fosse  stata  sottratta  airiDceodio,  pure 
si  conservò  illesa  nel  fuoco.  Fa  cuore, 
ed  al  chiarore  di  si  vasto  incendio , 
scorgi  r ardente  amore  d*  un  inoamo-’ 
rato  di  Maria,  la  fiamma  del  cui  affet-^ 
to  è più  viva  e più  sfolgorante  deU 
Pinceadio  stesso.  Il  nome  di  quel  pio, 
perchè  scritto  in  cielo,  ci  è ignoto. 
Egli  era  uno  di  que’ padri  cistercensi 
che  allora  aiùtavano  colà,  ed  avevano 
in  custodia  il  santuario.  Il  buon  re- 
ligioso, nulla  più  curando  nè  il  mona- 
stero né  il  tempio  nè  sé  stesso,  ogni 
premura  ed  ogni  pensiero  rivolse  al 
simulacro  di  Maria  santissima,  che 
con  tutte  le  altre  cose  nel  medesimo 
incendio  era  ravvolto.  — «Essa  è di 
» legno»,  disse,  «e  facile  a pigliar  fuo- 
»coj  è già  quasi  ardente  ed  ogni  ìn- 
»dugio  è fatale,  poiché  lo  si  perde- 
-»rebbe».  — Ma  non  era  esposto  a 
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pericolo  niioore  egli  stesso  che  vole- 
va entrare  nel  tempio  incendiato,  ed 
involare  il  aimqlacro  alle  fiamme.  — 

• Pure  (soggiunse)  non  è da  abban- 
donarsi  questa  taumaturga  effigie  di 

wMabia  nè  da  obbliare  ta‘ posterità 
«che  da  codesta  ti^adre  delle  mise-' 
«ricordie  tanti  celesti  aiuti  si  aspet-> 
. »ta  quanti  ne*  ricevettero  i nostri 

• maggiori.  Dunque  non  sarà  alcuno 

• che  esponga  V anima  sua  pe'  suoi 
marnici,  per  la  madre  di  ogni  pietà? 

• Io,  io,  andrò  io  stesso;  avvengami 

• pure  quello  che  di  me  Ionio  à sta* 

• bilito!  S’io  devo  morire,  ecco  pron- 

• to  il  rogo^  tanto  vasto  quanto  è am- 

• pio  il  santuario  : quale  più  nobile 
w morte  potrei  mai  desiderare?  Me- 

• scolerò  le  mie  ceneri  alle  ceneri  sa- 
■•cre:  chi  potrebbe  desiderare  .fine 

• più  fortunato?  Codeste  fiamma  mi 

• saranno  in  luogo  di  purgatorio,  e, 
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» sciolta  i’aoiiiia  dai  legami /del  cor» 
n po,  volerà  dritta  al  cielo.  A che  me* 
y>ne  sto  io  riguardando,  compreso  di 
» timore,  codeste  fiamme,  le  quali,  se 
Ticosi  piacerà  al  cielo,  potrò  in  bre> 
»ve  deridere  dalFalto?  Abbia  anche 
» questa  Troia  il  suo  Enea,  che  soi- 
«tragga  la  madre  alT  incendio!  Che 
«ritardo  io  più?»» 

Dette  queste  parole,  si  apre  la  via 
tra  Panni  ed  il  fuoco;  e con  felice 
ardimento  , fra  le  travi  cadenti  dal 
tetto,  fra  gli  accesi  e dispersi  tizzo- 
ni, con  incerto  passo  e spesso  caden-  ' 
do,  giunge  alP  immagine  santa.  Con 
quella  venerazione  che  la  circostan- 
za gli  permettea  la  strappa  dalla  sua 
nicchia,  e,  con  maggiore  pericolo  di 
quello  che  avesse  corso  nelPandarvi, 
tornò  sui  scoi  passi  per  uscire  dalla 
imminente  ruina  ; ma  le  fiamme,  che 
io  q uel  breve  tempo  sperano  raddop- 
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piate  e fatte  più  vive,  gli  impedirono 
la  fuga.  £ da  credere  che  lo  stige, 
cognato  air  eresìa,  avesse  all’  incen- 
dio aggiunto  le  sue  fiamme,  per  far 
perire  colla  veneranda  immagine  di 
Maria  un  prezioso  tesoro  della  Boe- 
mia. 11  pio  uomo  fece  quanto  potè; 
ma,  o rimanesse  soffocalo  dal  fumo 
e dal  fuoco  o dalie  rovine  dell’edifi- 
2Ìo  oppresso,  a’ suoi  più  non  ritpruò. 

Nè  forse  mancò  chi  riprendesse  la 
temerità  di  quel  buono,  che  la  stes- 
sa virtù,  se  sia  soverchia,  declina  in 
vizio  ; che  fu  avvisato  e pregato  a 
non  esporsi,  non  già  ad  un  pericolo 
incerto,  ma  a certa  morte.  Queste  ge- 
remiadi o maledizioni  durarono  quan- 
to'l’incendio;  e finalmente,  sopite  le 
fiamme,  terminarono  anche  i lamen- 
ti. Imperciocché,  mentre  cercavasi  tra 
le  fumanti'  ceneri  la  traccia  ove  pri« 
nia  era  il  tempio,  venne  ad  alcuno  il 
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pensiero  di  rintracciare  an(die  il  san* 
to  simulacro.  — « Ogni  cosa  ( anda- 
Mvano  dicendo)  è qui  confusa  in  un 
nchaos,  di  maniera  che,  nemmeno  se 
«I  ancor  fosse  vivo  Tarchitetto  del  san- 
wtuario,  saprebbe  additare  le  vesti- 
wgia  dei  fondamenti.  Se  i sassi  per 
«l’ardore  del  fuoco  si  cangiarono  in 
«calce,  anche  i legni  certamente  an- 
«darono  in  cenere.  V’è,  ciò  non  per. 
«tanto,'  in  cielo  un  Dio  di  tale  po- 
«tenza,  che  sa  togliere  il  vigore  al 
«fuoco,  e v’ anno  parecchie  immagi- 
«ni  di  Maiua,  che  disprezzarono  la 
«forza  degli  ihcendi.  Quanto  non  ci 
«resta  dunque  a sperare,  se  siamo 
«protetti  dal  cielo,  che  la  venerabile 
«immagine  della  Madonna  abbia  s^bi* 
«vato  il  furor  delle  fiamme  ! « 

' Mentre  andavano  tra  loro  sfogan- 
dosi in  queste  querele , non  senza 
speranza  di  trovar  quella  statua  che 
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.cercaranq^col  timore  di  non  ritrova- 
re, improvvisamente  disse  uno  di  lo- 
ro : — K Bada  bene,  o amico,  di  non 
M procedere  oltre ^ arresta  il  passo;  ec- 
»coti  l’efGgie  dell’amata  Signora  di- 
nnanzi a’  tuoi  piedi  ». 

Non  si  frappone  indugio.  La  solle- 
vano di  terra,  ed  alla  statua  trovano 
attaccato  l’intero  braccio  del  pio  re- 
ligioso, dell’Enea  mariano. Rallegra- 
tevi, o voi  pietosi  e devoti,  che  in 
ossequio  alla  Vergine  sapete  talvolta 
stendere  le  vostre  destre;  mentre  la 
gran  madre  con  si  manifesti  argo- 
menti vi  dimostra  ch’ella  non  lascie-, 
rà  di  premiare  omaggi  di  simil  natu- 
ra nè  andrà  mai  a deperire  quella 
destra  affettuosa  che  il  vero  devoto 
di  Maria^  innalza  a suo  onore! 

Si  scoperse  allora  che  l’eroico  re- 
ligioso avea  già  corso  gran  parte  di 
strada,  ed  era  già  presso  ad  uscLc 
Voi  XI  a5 
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dalie  fiamme  % e che  non  sarebbe  sta» 
to  difficile  alla  regiaa  del  cielo  di 
condurre  sicuro  il  suo  devoto  anche 
pel  breve  resto  di  cammino,  poiché 
non  senza  prodigio  Tavea  conservato 
per  tanto  spazio  illeso.  Ed  assenna» 
tamente  il  popolo  avea  chiamato  quel 
sito  luoQO  d’orazione,  se  dovea  più 
puro  ascendere  al  cielo  f odore  del- 
r ardente  preghiera,  e T unzione  del 
santo  Spirito  piovere  sopra  i suppli- 
chevoli, che,  purificati,  divennero  più 
fervorosi.  11  santo  simulacro,  dalfe- 
poca  di  Hus  fino  a noi,  dovette  più 
volte  prender  la  fuga  ed  involarsi  al- 
le insidie  degli  eretici,  da  cui  tulio 
aifintorno  ricinto,  fu  sempre  in  me- 
co ai  pericoli , ma  sempre  tauma- 
turgo. 

Alla  metà  di  questo  secolo  in  cui 
viviamo,  lo  storico  annovera  ed  asse- 
risce mille  trecento  prodigi,  giuridi- 
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CI  mente  approtrati,  easere  siati  per  )a 
gran  Vergine  operati;  osservando  e- 
ziaodio  che  con  grande  .vantaggio  di 
molti,  trovasi  quivi  rimedio  precipua- 
mente  a tre  gravi  malattie.  Primo,  vi 
trovano  un  conforto  coloro  che  so- 
no presi  da  colici  dolori;  secondo  i 
presi  da  pazzia,  de^ quali  numera  già 
trenta  che  acquistarono  Tuso  della  ra- 
gione: finalmente  quelli,  che  patisco- 
no di  itterìzie;  e di  questi,  nel  corso 
di  cinquant^  anni,  furono  per  faVor  di 
M A B I à guariti  più  di  cento. 

Ma  prodigio  maggiore  di  tutti  si 
è,  che  quei  di  Warta  non  abbando- 
narono mai  la  vera  fede,  quantunque 
tutte  le  terre  airiutoroo  sieno  di  ere- 
sia infette.  Codesta  costanza  nella  cat- 
tolica fede  e nella  devozione  alla  Ma- 
donna, che  pel  corso  di  più  di  due 
secoli  passò  intatta  di  padri  io  ne- 
poti,  meritò  che  nel  (essendo 
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smarrita  reffigie  di  Maria  a cagione 
delle  continue  insidie  degli  eterodos- 
si), spiccatasi  dal  Banco  del  monte 
di  Warta  non  picciola  parte  di  maci- 
gno e precipitata  net  fiume  Nissa  che 
gli  scorre  a’ piedi,  avendo  colle  im» 
mense  rovine  riempiuto  per  modo 
tutto  il  letto  del  fiume,  che,  cangian- 
do corso,  minacciava  di  inondare  il 
paese;  la  stessa  acqua,  la  propria  na- 
tura obbliando,  risparmiò  T eccidio  a 
que’devoti  della  Madonna.  Impercioc- 
ché gli  abitanti,  l'imminente  loro  pe- 
ricolo scorgendo,  presero  quanti  in- 
nocenti fanciulli  erano  nel  villaggio, 
li  opposero  alle  onde  che  si  accaval- 
lavano, e fecero  che  dai  bambini  e 
dai  lattanti  si  innalzasse  cosi  una  pu- 
ra lode  a Maria.  Le  acque,  prese  qua- 
si da  maraviglia,  si  arrestarono:  ed 
essendo  già  più  alte  della  stessa  bor- 
gata nè  avendo  ardimento  di  avan- 
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zarsi  nè  retrocedere  potendo,  per  di- 
vino prodigio  si  aprirono  una  strada 
sotterra.  Questa  è la  gloria  degli  abi- 
tanti di  Warta,  di  cui  gode  e va  su- 
perba tutta  Boemia.  — La  storia  del 
santuario  della  Madonna  di  Warta  fu 
scritta  eruditamente  e pubblicata  dal 


Rtv.  pad.  Boleslao  Luigi  Balbino. 


Digitized  by  Google 


Drgitìzéd  by  Googit 


Digitized  by  Google 


()uju»  ec clc£>t «e 
prima  l)ccc 
. . ((  a k i m a 0 0. 


ALID  UNIVA  KTJLMESE 


napoli 


TT!f4wfmtnil 

Iti! 

fffii 

iliiiiii 

\ . 


Noli  txtolli  de  easu  mulieris  : quia  mu* 
iter  conterei  caput  tuum. 

Psalterium  M arianum 
Psal.  Sa,  aere.  4 

Non  arricciar  la  creata 
Di  donna  alla  reità  : 

Clié  Donna  altra  la  testa 
Ti  terrà. 
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JLwiua^twe  iuteaco£oia  de^a  2/^.  Ot^.  'TTlxxcfa 

LA 

MADONNA  KULMESE 

. ) 

fOSSIA  DEL  NOCCIDOLO; 
a ICufiM  tit  Tfiìoewxa  (1). 


t*rogrammm.  A.ve  MABiA,fratia  pJe* 
* na,  Dominus  tecnm. 

Anagramma.  En!  regia  tota  lucida ^ 
anima  summe  pura» 


Il  santaario  di  Santa  Mabia  di 
Kalm,  ed  il  villaggio  che  il  tempio 
circonda,  è posto  nella  parte  occiden- 
tale della  Boemia  sopra  un’  alta  mon- 
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lagna  a diecisette  miglia  da  Praga,  e 
nove  da  Pilseo  (a);  ed  è situato  qaa* 
si  in  mezo  tra  Eger  e Falkenau,  cit* 
là  vicinissime.  Un’antichissima  tradi- 
dizione,  tramandataci  anche  per  me- 
zo di  memorie  scritte  ci  narra,  che 
un  macellaio  di  Falkenau  passando  di 
là,  stanco  dalla  fatica  e dal  calore  del- 
la stagione,  si  sdraiò  sotto  un  noe» 
ciiiolo  ch’era  presso  la  pubblica  via; e ' 
chiamato  due  volte  per  nome,  e due 
volte  svegliato,  si  la  seconda  che  la 
terza  volta , non  vedendo  persona 
alcuna,  fu  di  nuovo  preso  dal  son- 
no. Ma  la  terza  volta  più  fortemen- 
te chiamato,  e soffregatisi  alquanto 
gli  occhi,  si  guardò  intorno,  e scòr- 
se seduta  sopra  Io  stesso  noccìnqlo 
questa  medesima  ed  elegantissima  im- 
magine di  cui  parliamo,  e ( come  l’an- 
tichissimo codice  narra  ) tutto  lieto 
per  inusitata  allegrezza,  la  portò  a 
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Fslkt»naa,  affinché  ricevesse  nella  sua 
abitazione  quegli  onori  che  colà  oeU 
r obblio  non  riceveva.  Ma  il  giorno 
seguente  non  vedendola  più  in  sua 
rasa,  entrato  in  sospetto  di  quello 
che  era,  tornò  al  luogo  di  ieri,  ch’era 
alla  distanza  d’un  miglio,  e trovò  che 
i’  effigie  pure  al  primitivo  nocciuolo 
era  tornata. 

Il  pio  nomo  facilmente  si  persuase 
che  a Maria  piacesse  quella  dimora 
a preferenza  d’ogni  altra;  e però  for> 
molle  come  una  tettoia  per  difender* 
la  dagli  insulti  delle  stagioni.  Ma  in 
quella  guisa  egli  non  area  per  certo 
soddisfatto  al  desiderio  della  regina 
del  cielo,  che  dalla  triplice  chiamata 
di  lui  addormentato,  e dal  prodigio* 
so  ritorno  al  nocciuolo,  si  potea  ben 
argomentare  eh’  ella  voleva  colà  un 
tempio  e non  un  povero  tetto.  Ma 
cosi  sogliono  spesso  gli  uomini  essere 
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avari  col  cielo,  e non  voler  intende> 
re  i lor  desideri,  per  oon  essere  co>' 
stretti  a dare.  Per  la  qual  cosa  si  do- 
vette aspettare  un  altro,  a cui  più 
chiaramente  far  palese  il  volere  del- 
la madre  di  Dio.  Questi  fu  un  gio- 
vane ( gli  annali  lo  chiamano  Vittore 
(3))  che  tornavasene  a casa  dopo  aver 
(alto  un  lunghissimo  viaggio.  Questi, 
come  talora  avviene,  sgarrata  da  via 
in  un  bosco,  andò  lungamente  erran- 
do, ed  aggiratosi  di  qua  e di  là,  si 
trovava  sempre  per  mille  andirivieni 
di  nuovo  sotto  codesta  effigie  della 
Madonna.  Finalmente  spossato,  s’in- 
ginocchia ai  piedi  di  lei,  e suppliche- 
vole colle  lagrime  agli  occhi  prega  il 
cielo  a volerlo  esaudire  in  quel  suo 
iinbaratzo;  ed  in  mezo  a questa  sua 
prece  si  addormentò. 

Appena  il  sopore  gli  invase  le  mem- 

% 

bra,  eccoli  che  la  Madonna  parla  eoa 
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lui  diceodògli,  che  T avere  errata  la 
strada  era  in  pena  d'un  suo  peccato 
di  cui  andava  lordo:  che  però  s'ac- 
costasse al  sacerdote  e purificasse  Pa- 
ni ma  sua;  e che  al  sacerdote . stesso 
annuocìasse,  com'ella  desiderasse  co- 
là un  tempio.  — « E tu  ( poscia  sog- 
^giunse),  tu  potrai  sborsare  qualche 
»cosa  del  tuo  per  la  fabbrica;  avve- 
ngoacchè  quaodo  sarai  tornato  a ca- 
nsa,  sentirai  che  i tuoi  parenti  son 
smorti  e ti  costituirono  erede  delle 
7>lor  pingui  facoltà». 

L’ allegrezza  dell’  annunzio,  sicco* 
me  non  era  mediocre  ma  vivissima, 
non  potè  lasciar  continuare  il  sonno 
a quel' giovane,  che  anzi  tosto  lo  ri- 
svegliò. Aperti  dunque  bene  gii  oc- 
chi, e fatto  voto  di  eseguire  il  coman- 
do di  IVIaria,  contrito  in  cuore  e san- 
tificato, ritrovò  la  strada  smarrita  o 
l’eredità  de’suoi  defunti  parenti  che 
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eragli  stata  custodità.  Fatta  per  tan« 
to  la  sua  confessione  ad  un  sacerdo* 
te  di  MoDte>reale  io  cui  s’iocootrò, 
manifestogli  come  la  regine  del  cielo 
SH  avesse  comandato  di  innalzarle 
ona  cappella.  Riunite  dunque  insieme 
delle  travi,  fu  fabbricata  una  cappeU 
lina,  di  legno  bensì,  ma  non  indeco- 
ra;  così  che  colla  pietà  dei  passeg- 
geri vennero  eziandio  ad  aumentarsi 
le  ricchezze  di  quel  santuario,  che  non 
fu  per  molto  tempo  felice,  perchè  ave- 
va de^  pessimi  vicini. 

Costoro  furono  alcuni  ladri,  arden- 
ti della  fame  dell’oro,  perchè  aveva- 
no posto  la  loro  stanza  in  alcune  ca- 
verne nelle  quali  anticamente  scava- 
vasi  il  metallo.  Gli  altri  assassini  scan- 
nano gli  uomini  di  notte,  perchè  il 
malvagio  odia  la  luce:  ma  costoro 
erano  più  audaci.  Imperciocché  i più 
giovani  di  loro,  e meglio  formati  eu- 
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travano  nelle  città  e ne’paesi  ai  pub- 
blici balli,  di  afaracsi  abiti  Testiti  a 
moMi  nobili  e ricthe  persone,  benché 
Taria  del  volto  non  fosse  in  buona 
armonia  colle  vesti,  e vivevano  di  fur- 
ti. Con  breve  rufBaneria  ingannavano 
le  ragazze  e le  persuadevano  al  ma- 
trimonio, eccitandole  a sperare  age- 
volmente dopo  fatta  la  cosa,  il  con- 
senso dei  lor  genitori:  procurassero 
intanto  di  involare  alla  casa  paterna 
gli  oggetti  preziosi,  mentre  era  facile 
dalia  pubblica  radunanza  la  fuga,  che 
recherebbe  loro  poscia  la  gioia  e la 
libertà.  Per  tal  maniera  un  di  quei 
furfanti  aveva  rapito  una  non  igno- 
bile fanciulla,  se  pur  si  potea  chiama- 
re rapimento  quel  seguirlo  eh' ella  fe- 
ce spootaneamente.  Cosi  in  breve  la 
perdita  di  molte  figlie  e delie  dome- 
stiche ricchezze  afflisse  le  città  vici- 
ne: ed  Eger  sopra  ogni  altra,  la  qua- 
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le,  punto  non  sospettando  di  noaligni» 
tà  di  aggressori,  fece  ardenti  preghie* 
re  al  cielo  con  una  pubblica  proces* 
sione,  perchè  fosse  tòlta  questa  co<* 
mune  calamità  *,  alla  quale  interTeo- 
nero  i cittadini  a pi  e’,  nudi. 

Avvenne  che  un  nobile  (4)  si  re- 
casse al  suo  castello  ( Reuzeogrùner, 
situato  ai  piedi  deli  monte  Kulin,  on-  . 
de  questa  nobile  famiglia  trasse  il  suo 
nome),  tornando  da  Falkenau.  Que- 
sti, per  seguire  il  suo  costume,  entrò 
nel  santuario^  ad  innalzare  una  pre* 
ce  a Mabu.  Ma  giunto  a casa,  eoa 
grande  dispiacere  gli  risovvenne  d’ es- 
sersi dimenticato  nei  tempio  un  istro* 
mento  da  giuoco,  di  quelli  per  cui 
il  re  bianco  mettesi  nel  campo  nero 
ed  il  nero  nel  bianco^  voglio  dire  il 
giuoco  degli  scacchi  (5).  . 

- Era  già  notte,  éd  ognuno  de'servi 
seongiurava  quindi  il  padrone  a noa 


Digitized  by  Coogle 


KVLU^  4^^ 

volerlo  mandar  di  ritorno  (6),  poiché 
temevano  sempre  rincontro  di  Uomi- 
ni ben  più  formidabili  della  stessa 
notte.  Una  serva  prese  a rin^rove- 
rare  quei  timidi,  oflrenilosi  sponta- 
neamente ad  andarvi  ella  stessa.  Ed 
in  effetto  andò,  e,  ad  insaputa  di  tutti 
entrata  nel  santuario,  e trovato  ciò  che 
cercava,  s*  inginocchiò  a recitare  una 
preghiera  a Mabia.  Quand’  ecco  ella 
ode^  repente  lo  ' strepito  di  persone 
che  sopraggiungono;  per  cui  occulta- 
tasi alla  meglio  nel  più  oscuro  ango- 
lo della  chiesa,  vide  un  ladro  con  una 
donzella,  che  portavano  in  un  fardel- 
lo domestici  oggetti  preziosi,  e Tini- 
quo  imponeva  a quella  infelice  di  ap- 
parecchiarsi alla  morte  che  ben  to- 
sto avrebbele  dato.  La  donzella,  cre- 
dendo che  il  suo  sposo  ^poiché  lo  ri- 
putava già  divenutole  marito)  voles- 
se scherzare,  con  pari  scherzo  gli  ri- 
Vol.Xl  a6 
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spose.  Mfi  poscia  vedendo  che  daddo- 
vero  si  disponeva  a trucidarla,  cer- 
cò di  vincerlo  colle  smorfie  donne- 
sche, e quindi  passò  alle  lagrime  ed 
ai  scongiuri.  Non  potè  da  lui  ottene- 
re che  pochi  momenti,  a poter  pian- 
gere la  perduta  verginità  e racconaan- 
dare  l’  anima  sua  alla  madre  delle 
misericordie,  la  Vergine  Maria. 

Ella  avrebbe  voluto  pregare  più 
lungamente,  ma  P assassino,  lasciato 
per  un  poco  il  fardello  nel  tempio, 
trae  fuori  la  sua  vittima  per  iscannar- 
la  ; e,  dilungatosi  pochi  passi  dalle 
mura  del  santuario,  cacciatole  un  col- 
tello nel  cuore,  la  uccide  ; essendo 
intanto  la  serva  spettatrice  dell’  or- 
renda tragedia,  per  quanto  l’oscurità 
delle  tenebre  lo  permetteva^  Nè  cre- 
dere che  l’ancella  venisse  meno  per 
lo  spavento 5 imperciocché  sappi,  o 
lettore,  eh’  essa  era  una  del  genere 
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di  quella  che,  svezza  ad  atterrire  gli 
uomioi,  nel  pretorio  di  Pilato  mise 
Pietro  alle  strette.  Tra  ì pericoli  di 
morte  le  venne  un  pensiero  di  fur- 
to, ed  il  fardello  recato  dalla  mise- 
ra donzella  felicemente  involò,  e fra 
r oscurità  delle  tenebre  si  tolse  allo 
sguardo  del  ladro  eh’  era  intento  a 
seppellire  il  cadavere  della  sua  vit- 
tima. A gran  passi,  divorando  il  cam- 
mino, giunse  a casa,  inseguendola  fino 
alla  porta  della,  sua  abitazione  T as- 
sassino , dopo  che  si  accórse  essere 
stato  involato  il  fardello  dal  tempio, 
e conobbe  sulla  neve  di  recente  ca- 
duta le  orme  impresse  della  persona 
fuggente.  . ^ 

Ritornata  la  serva  al  suo  padrone, 
gli  fa  la  funesta  narrazione  delia  tru- 
cidata fanciulla,  ed  il  fatto  conferma 
col  tavoliere  degli  scacchi,  pel  <piale 
era  andata  al  santuario,  e col  fardel- 
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10  involato,  nel  qaale  si  trovò  oro, 
argento^  e mille  altri  femminili  or* 
namenti.  Il  padrone,  avendo  trovato 

11  bandolo  della  matassa,  impone  se- 
verissimo silenzio  a tutta  la  famiglia; 
pochi  giorni  appresso  pubblica  un  bal- 
lo pei  contadini  (7),  e comanda  alla 
sua  serva  di  presentarsi  alla  danza 
vestita  di  quegli  ornamenti  che  ave- 
va involato.  Con  essi  rapi  gli  sguar- 
di e i desideri  di  colui  che  prima 
nel  tempio  era  stato  rubato.  Questi  le 
si  fa  appresso , e colle  promesse  di 
nozze  la  persuade  alla  fuga.  La  don- 
na, rimasta  in  concordia  col  padrone 
degli  apparecchi  già  fatti,  acconsentì 
e prese  la  fuga.  11  luogo,  per  ordi- 
ne di  quel  signore,  era  stato  occupa- 
to da  un  buon  drappello  dì  armati. 
L'assassino  intanto  si  recò  al  bosco, 

entrò  nel  santuario,  e colle  stesse  ce- 

» 

remonie  di  prima  apparecchiata  la 
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▼ittima,  stava  già  per  immergerle  il 
coltello  nel  seno:  quando  il  padro- 
ne con  sei  o sette  armati  gli  saltò 
addosso,  e stretto  in  catene  Tempio 
omicida,  lo  condusse  seco  a casa,  e 
con  penosi  tormenti  lo  costrinse  a 
confessare  (8). 

Non  senza  orrore  fatto  consapevo- 
le dalie  confessioni  del  ladro  del  pe- 
ricolo a coi  s’era  esposto  (9),  conob- 
be essere  per  divina  provvidenza  ad- 
divenuto, che  nessuno  il  giorno  in- 
nanzi vi  fosse  a difendere  T iniquo 
compagno,  mentre  s’  erano  date  a 
questo  fine  delle  disposizioni.  Perciò 
fatto  mettere  in  armi  tutto  il  villag- 
gio, tutto  il  monte  circondò,  nou 
per  metterlo  in  istato  d’assedio,  ma 
per  darvi  una  caccia  accanita.  Pre- 
si venti  sei  assassini,  ebbero  tosto  la 
mercede  dovuta  alle  loro  scelleratez- 
ze (10).  In  oltre  furono  trovate  due 
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fosse,  V una  ripiena  di  oggetti  pre- 
ziosi, l’  altra  di  freddi  cadaveri.  De- 
gli oggetti  preziosi  quelli  di  cui  fu 
trovato  il  padrone  furono  restituiti, 
il  rimanente  fu  destinato  a fabbrica- 
re un  tempio  di  pietra. 

Coi  miracoli,  che  in  appresso  furo* 
no  colà  operati,  si  accrebbe  la  devo- 
zione, ed  i devoti  vi  fabbricarono  ca- 
se per  abitarvi,  cosicché  in  breve  si 
vide  sorgere,  un  nuovo  villaggio.. Ed 
è cosa  degna  di  osservazione  che  es- 
sendosi il  nuovo  tempio  cominciato 
a costruire  in  luogo  diverso  da  quel- 
lo ov^  prima  stava  il  santuario,  si 
trovava  la  notte  essere  Sitato  abbat- 
tuto quanto  evasi  costrutto  nel  gior- 
no innanzi;' ed  avveusbe  eziandio  che 
essendo  più  volte  stata  altrove  tras- 
portata la  veneranda  immagine,  sem- 
pre tornava  al  suo  primo  posto;  ed 
anche  presentemente , non  essendo 
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reffigie  nel  tempio,  ma  esteriormeit- 
te  sopra  la  porta,  tante  volte  in  que- 
sto sito  ritornò,  quante  fu  recata  nel 
tempio:  ciò  che  ci  fa  credere,  che 
quivi  fosse  piantato  dapprima  il  noe- 
ciuolo.  Perciò  fu  aggiunto  al  santua- 
rio un  vestibolo,  ailGnché  non  rima- 
nesse senza  tetto  allo  scoperto  quel- 
la sacra  immagine,  che  tanti  infelici 
copriva  e difendeva  dalle  ingiurie  dei 
malvagi. 

Quando  queste  cose  avvenissero , 
non  ne  abbiamo  memoria  sicura.  Quel 
tempio  però  che  presentemente  si 
vede,  è costruito  di  pietra,  ed  à ric- 
chi donativi  che  contano  fepoca  del 
i383.  Sisto  IV  nel  i477  arricchì 
di  indulgenze.  Nello  stesso  santuario 
sono  in  venerazione  due  altre  imma- 
gini, le  quali  sappiamo,  per  testimu* 
nianze  sicure,  che  piansero  più  vol- 
te. Gli  abitanti  di  Kul  m,  per  lutto  il 


Digitized  by  Coogle 


4o8  ìiÀD.  KUlVESE 

secolo  in  cui  si.  diffondevano  le  ere- 
sie, si  tennero  fermi  e costanti  nel- 
la fede  ortodossa.  I Eulmesi  tenta- 
rono di  sottrarre  alle  rapine  degli 
eretici  la  grande  campana  che  aveva 
sei  braccia  di  circonferenza  ; ma  in 
vano,  sebbene  vi  aggiogassero  tanti 
buoi,  quanti  ne  sarebbero  bastati  a 
trasportare  un  peso  d’un  doppio  mag- 
giore. Fu  perciò  sotterrata  finché  in- 
fierì l’eresia,  e fino  che  ritornò  la  ve- 
ra fede  in  tutta  Boemia.  Allora  dis- 
sotterratala, fu  ricollocata  con  mag- 
giore solennità  sopra  la  torre,  tra- 
mandando alla  posterità  un  oggetto 
maraviglioso  (ii).  — Questa  narra- 
zione, tratta  da  un  antico  manoscrit- 
to, mi  spedi  il 


Rev.  padre  Tanner 
della  comp.  di  Gesù’. 
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NOTE 


(i)  Forte  quello  santuario  si  chiama 
Ms»i.é  Kultn  dal  vocabolo  latino  Cu/men,  che 
significa  cima,  t>erUc«,  perchè  la  cappella  è 
alata  eretta  appunto  in  culmine  montis. 

(а)  Presso  il  paese  di  Voigt. 

(3)  Era  bottaio  di  professione. 

(4) 11  nobile  uomo  era  chiamato  Enrico  Kat- 
zengriin,  Reusengiiiner.  Questi  fondò  il  saa' 
tuario  di  cui  parliamo , e la  cura  spirituale 
ne  fu  affidata  ai  Crociati  colla  stella  rossa, 
i quali  vi  istituirono  una  parrocchia. 

(5)  Ebbe  gran  dispiacere  di  questa  dimeuii- 
canza,  perchè  ( come  si  legge  nel  surriferito 
Die  Marieasagen  ece>  ) lo  scacchiere  era  for- 
nito di  preziosissime  gemme. 

(б)  11  cavaliere  aveva  ordinato  ad  un  suo 
scudiere  di  montare  a cavallo,  e di  correre 
alla  cappella,  affine  di  riportargli  il  prezioso 
scacchiere  ; ma  essendo  una  notte  fredda  d’io- 
verno  ed  oscurissima,  e quei  siti  infestati  da 
assassini , lo  scudiere  temette  di  non  poter 
adempiere  a quanto  eragli  stato  ingiunto  . 
Quando  nn’  ancella  del  castello,  rimproveran- 
do la  sua  dappocaggine,  si  oiferie  di  andarvi 
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elU  stessa.  Piacque  al  caraliere  la  presenza 
di  spirito  di  quella  ragazza,  e gli  promise  una 
grande  ricompensa  qualora  glielo  riportasse. 

(7)  Fece  pubblicare  che  darebbe  una  splen- 
dida festa  pel  suo  giorno  natalizio,  ed  invi- 
tò tutti  quelli  delie  vicinanze  che  amavano 
1’  allegria. 

(8)  Fu  rinchiuso  in  una  oscura  prigione  e 
posto  alla  tortura. 

(9)  Confessò  tutti  i suoi  misfatti,  e palesò 
i suoi  compagni,  additando  le  loro  spelonche. 

(10)  Furono  tutti  impiccati. 

(11)  Quando  fu  eretta  la  chiesa  sopra  l’im- 
magine di  Maria,  concorrevano  moltissimi 
che  di  là  passavano  a farvi  orazione, e a de- 
positarvi le  loro  offerte.  Non  pochi  vi  si  fe- 
cero anche  seppellire  ; anzi  vi  furono  trova- 
te delle  lapidi  con  epitaffi  e stemmi,  .sopra 
una  dalle  quali  potevasi  ancor  leggere  l’epo- 
ca'dell’anno  i4aa.  — Molte  furono  le  indul- 
genze concesse  a questa  chiesa,  la  quale  à 
ricevuto  tanti  favori,  che  si  vide  essere  trop- 
po picciolo  quel  recinto  per  contenere  i de- 
voti che  vi  andavano  in  peltegriiiaegio.  Laon- 
de nel  1409  (vedi  nel  Gnmppenberg  la  'di- 
versità dell’epoca)  fu  fabbricata  una  nuova 
cappella  e dedicata  ai  santi  re  Magi.  Il  tut- 
to fu  poi  migliorato' eil  abbellito  quando  nel 
1617  passò  di  colà  rolla  sua  armata  1*  impe- 
radore  Ferdinando. 
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L’ immagiae  delta  santiisima  Vergine  è scol- 
pita 111  legno  di  tiglio,  alta  quattro  palmi,  e 
siede  sopra  una  scranna.  Il  bambino  Gesù’ le 
é seduto  sul  grembo,  e tiene  un  pomo  nella 
mano  destra.  E collocata  nell’ atrio  del  tem- 
pio con  questa  iscrixione  ; 

HV/VS  ECCLES]£ 

PRIMA  H£C:  EST  IMAGO 

VIRGINIS  MARI, E. 

Bella  è la  chiesa  e distinte  son  pure  le  an- 
nesse cappelle,  ed  anche  al  presente  è visi* 
sitata  da  molti  buoni  cristiani. 

Nella  spelonca,  ove  erano  già  gli  assassini, 
discetidesi  per  venticinque  gradini.  Ivi  è una 
cappella  in  cui  trovasi  un  quadro  rappresen- 
tante il  finale  giudizio-  Sulla  soffitta  della 
spelonca  veggonsi  dipinte  a fresco,  da  Elia 
Dnlhopf,  le  orrìbili  scene  dei  facinorosi  ma- 
snadieri.— Da\  Moriensagen  inOesterreich  ec. 
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N’APOLT 


MADONNA  DEL  VESC  ERNESTO 


j\  i(U  fovemfi^^cepàrasti; 
jfJtUt  COJfifrif^  . 


PsAJtffi 


AJ'"  uom  PHltimo  Tol» 
iii  ^rfoperó  pèr  tr  ; 

|5  i^ftté  Jfa  «oo  UccinoU 

- ■ J)  Vu®  ipiè* 


ninitÌ7o<H  hv 


Tu  illi  foveam  praeparatti  : et  in  sagena 
illius  capieris. 

\ 

Psalterium  Marianum 
Psal.  5a,  veri.  5» 

Ali’uom  r ultimo  toIo 
Si  adoperò  per  te  : 

E détte  in  tuo  laccinole 
Il  tue  piè. 
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MCLXXXIX 

JlMt«MU|tWe  lUl  taco(oAa  òetia2/h.  'ÌTlraeto 

LA 

MAD.  DEL  VESCOVO  ERNESTO 

(DELLA  COMPAGINI  A DI  GE8D’ ) 

a ueiia  Tlhoemia, 


Programma.  Ave  Mabia,  gratia  pie- 
na,Dominu*  teciim. 
Anagramma.  O sane  cìaram  et puran 
Dei  vivi  gnatam» 


.Codesto  santaario,  che  presente- 
mente  è in  custodia  de’  rev.  padri 
gesuiti,  fu  quattrocent’  anni  innanzi 
chiesa  parrocchiale , siccome  consta 
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da  docamenti;  ma  quanti  anni  pri- 
uia  fosse  stato  fabbricato,  si  ignora. 
L’effigio  di  Maria  in  esso  venerata  è 
di  legno,  e porta  il  bambinello  Gesù* 
sulle  braccia.  Di  tutti  i miracoli  rac- 
conterò il  primo,  che  è conosciuto 
da  tutti  : ma  non  vorrei  che  il  let- 
tore ne  giudicasse  prima  d’  averlo 
letto  sino  alla  fine. 

E’v’avea  un  fanciullo  che  frequen- 
tava le  prime  scuole;  riguardo  al 
quale  la  beatissima  Vergine  operò 
uno  straordinario  prodigio,  noto  al 
solo  fanciullo,  ed  a quelli  a cui  egli 
lo  raccontò.  Io  credo  che  l’avveni- 
mento sia  degno  di  tutta  la  fede;  nè 
dubito  che  anche  il  lettore  non  sia 
per  .trovarlo  veridico  se  leggerà  tut- 
to quello  che  scrivo.  Riferirò  le  sue 
stesse  parole,  ommesse  alcune  pic- 
cìole  circostanze  che  non  possono  al- 
tro che  recare  fastidio  al  lettore. 
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Io,  die* egli,  il  più  grande  peccato- 
re che  sia,  non  di  notte,  ma  pnbbli- 
camente  di  giorno,  avendo  chiaro  l’uso 
della  ragione  e vegliando,  quand’era 
ancora  fanciullo  a Glatz  alle  scuole, 
un  giorno  (che  se  non  erro  fu  sabato) 
mentre  si  cantava  la  Salve  regina,  a- 
yendo  per  caso  vólti  gli  occhi  all’im- 
magine che  si  venerava  sopra  il  mag- 
gióre altare,  vidi  repente  la  madre 
di  Dio  volgere  alla  parte  contraria 
il  celeste  suo  viso,  voltandomi  sde- 
gnosa le  spalle.  Attonito,  rientrai  in 
me  stesso; ebbi  grande  orrore  di  quel 
volgimento  di  viso,  di  còllo,  di  spalle 
che  mi  parevano  sordide,  muffate  e 
lacere  per  modo , da  non  poter  io 
esattamente  esprimere  quali  si  fosse- 
ro. Cominciai,  tatto  rattristato,  a pre- 
gare la  Vergine  beata,  perchè  si  de-' 
gnasse  avermi  pietà,  e rivolgermi  an- 
cora la  sua  . bella  faccia.  . 

VoL  II  %n 
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Mentre  io  me  ne  stava  in  questi 
sentimenti  pregando,  desiderai  di  os- 
servare se  anche  il  viso  del  bambinel- 
'lo  Gaso*  si  fosse  da  me  rivolto:  e ac- 
cortomi che  no,  mi  riconfortai  un  po- 
co e continuai  a pregare.  Dopo  quaU 
' che  spazio  di  tempo,  assai  lentamen- 
te, e qoasi  mal  volentieri,  mi  rivolse 
anche  Maeia  il  suo  viso  e si  rimise 
nel  pristino  stato.  Dopo  di  ciò  rin- 
graziai brevemente  la  misericordio- 
sissima Vergine,  e tornandomene  co- 
gli altri  alla  scuola,  non  ne  feci  mot- 
to ad  alcuno,  per  non  manilestarmi 
si  gran  peccatore. 

Se  queste  parole  trovassero  mai  il 
lettore  restio  a prestar  fede,  mi  sfor- 
zerò di  tirarlo  a credenza,  pigliando 
le  mosse  da  lungi,  cioè  molti  secoli 
innanzi  e fino  dai  tempi  del  vescovo 
saÀ  Wolfgang,  da'cui  miracoli,  onde  è 
piena  la  storia  della  sua  vka,  ne  ri*> 
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porterò  uno  che  oggidì  si  terrebbe 
assai  straordinario,  e tanto  più  roJon- 
tieri  lo  riferisco,  perchè  singolare. 

L’estesissima  diocesi  di  Halisbona 
già  da  più  secoli  comprendeTa  nel  nu- 
mero delle  terre  soggette  l’intero  re- 
gno della  Boemia.  1 Boemi  fecero  i- 
stansa  per  avere  un  vescovo  proprio. 
Il- sommo  pontefice  non  era  lontano 
dall’ aderirvi^  era  però  necessario  di 
avere  il  consenso  del  Wolfgang,  senza 
di  che  non  avrebbero  mai  i -Boemi 
potuto  ottenere  altro  vescovo' fuori 
di  lui.  Questi,  considerato  l’immenso 
numero  delle  pecore  alla  sua  cura  af- 
fidate, ed  alle  quali  tutte  impossibile 
era  che  un  solo  pastore  potesse  at- 
tendere' e guidarle  ai  sani  pascoli  di 
salute  e di  vitaj  assai  volonlieri  e 
senza  esigerne*  alcun  prezzo  e senza 
nutrire  speranza  di  alcun  guadagno 
( qnftdluQque  poscia  dal  sommo  pou- 


4^0  ItfÀD.  DEI  VESCOVO  EEIVESTO 

tefice  ottenesse  il  vescovo  diRalisbo- 
na  it  diritto  di  esenzione)  rinunciò 
alla  podestà  che  aveva  sopra  il  re- 
gno di  Boemia.  Se  ciò  fosse  per  pia- 
cere anche  a’  suoi  successori,  egli  al- 
lora non  investigò. 

La  Boemia  fin  d’  allora  ebbe  ve- 
scovi ed  arcivescovi  propri,  siccome 
si  può  vedere  presso  gli  storici.  Pri- 
mo arcivescovo  di  Praga  fu  Ernesto, 
della  cui  virtù  e dottrina  non  ti  sa- 
rà lecito  dubitare  quando  saprai  che 
fu  da  lui  scritto  eruditissimamente 
un  libro  intorno  alle  lodi  della  Ver- 
gine Ma  RII,  ehe  essendo  poi  stato 
trovato  dall*  augustissimo  imperado- 
rc  Ferdinando  nella  rocca  di  Praga, 
fu  da  lui  fatto  stampare  di  forma  più 
grande.  Della  sua  esimia  virtù  abbia- 
mo un  monumento  nel  suo  stesso  se- 
polcro, tanto  perchè  sudava  spesse 
volte  un  denso  liquore  simile  alPolio 
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(che  per  ordine  del  nnncio  iaposto- 
lico  si  conserva  fra  le  reliquie  dei 
santi  ),  quanto  perchè  sulla  sua  tom- 
ba, fatta  da  lui  stesso  costruire  sul 
gusto  antico,  pose  la  sua  statua  scol- 
pita in  marmo,  la  quale  fu  non  po- 
co prodigiosa  quando  ( siccome  ave- 
va predetto)  ai  tempi  dell’eresia,  es- 
sendo stato  ordinato  di  farla  io  pez- 
zi, in  vano  vi  si  affaticarono  intor- 
no cogli  scarpelli  i tagliapietra,  che 
non  la  poterono  smuovere  dal  suo 
posto . Aggiungi  anco  la  predizione 
di  cose  future;  imperciocché  oltre  a 
questo  che  ti  dissi  delia  predizione 
dell’  eresia,  non  volle  dopo  morto 
essere  sepolto  nel  tempio , eh’  egli 
avea  fatto  costruire  pei  canonici  re- 
golati ; perchè  andava  dicendo  che 
un  giorno  sarebbe  divenuto  stalla  pei 
cavalli,  ciò  che  avvenne  appunto  nel 
nostro  secolo  sotto  il  reggimento  di 
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pochi  mesi  del  pseudo-re  Federico: 
che  anzi  da  quelle  turbe  il  tempio 
fu  anche  abbattuto.  Elesse  in  vece  di 


essere  sepolto  in  quella  chiesa  che 
ora  è posseduta  dai  pad.  della  com- 
pagnia di  Grsu’:  ed  ivi  anche  al  pre- 
sente è sepolto  queir  Ernesto  di  cui 


parlo. 
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t*»iraeoto^a  deità  TRxitia 

LA 

MADONPIA  DELLA  CURIA 

A ^ " 

a cT widuitj[  ueffa  2&oe*uia . 


Programma.  Ave  Mabia,  gratta  pie* 
• na.  Dotninua  tecum. 

Anagramma.  Tu  pura  agna^  imo  Der 
rnater,  tine  macula 

To  cfueiraogolo  della  caria  seoa* 
toria  ( ossia  palazzo  cotnuaale  ) che 
è vólto  ad  occideale,  avvi  una  torri- 
cella  con  ficestre  che  guardano  sul- 
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la  piazza,  fattavi  innalzare  aderente 
alla  curia  dairarchitatto  stesso  che  il 
palazzo  ediEcò.  Sopra  di  essa  fu  po- 
sta un'  antichissima  statua  di  Maria 
santissima,  di  cui  F origine  spignora 
al  tutto.  Forse  V eifesìa,  che  odia  a 
morte  simili  monumenti,  consegnò  al- 
le fiamme  i documenti  della  sua  ori- 
gine, del  suo  autore  e dei  miracoli 
che  furono  per  essa  operati.  Questo 
solo  trovai  registrato  in  alcuni  libri 
' che  scamparono  alFincendio.  NelFan- 
no  i6o5,  epoca  in  cui  quivi  più  che 
mai  r eresia  infieriva  e tutto  il  ma- 
gistrato era  di  già  eretico  divenuto, 
essendone  scacciati  tutti  i cattolici, 
in  quest^anno,  io  diceva,  Feretico  ma- 
gisttato  decretò,  che  ogni  sera,  alle 
otto  ore  e tre  quarti,  si  accendesse 
una  candela  , la  quale  ardesse  fino 
allo  spuntare  del  giorno^  il  quale  or- 
dine fu  osservato  fino  a*  nostri  tempi 
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ed  osservasi  ancora.  La- ragione  poi 
per  la  quale  un  magistrato  eretico, 
nei  tempo  in  cui  sommamente  infie- 
riva Peretica  persecuzione  contro  le 
immagini  sante,  abbia  fatto  questo  de-  ' 
cròio  in  contraddizione  alle  sue  stes* 
se  opinioni,  non  la  troviamo  registra- 
ta in  quel  libro  della  curia- senato- 
ria: dal  che  io  argomento,  che  già  ab 
antico  dal  primo  duca  Wulko  (il  qua- 
le fece  fabbricare  la  curia  ) fosse  sta- 
to posto  il  simulacro  della  madre  di 
Dio  e la  candela  che  ardevagli  innan- 
zi; e che  quindi,  diffusasi  Peresia,  la- 
sciata stare  la  statua,  si  togliesse  il 
costume  di  accenderle  la  candela;  e 
poscia,  andata  soggetta  la  curia  ad  in-  ' 
cendi,  disgrazie,  disavventure,  essen-. 
dosi  studiata  in  senato  la  cagione  di 
tanti  infortuni,  essersi  forse  trovato 
nei  documenti  della  curia  stessa,  che 
V avere  talvolta  i maggiori  negletto 
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Tuso  di  accenderla,  fosse  stato  moti* 
vo  di  castighi  e pubbliche  disgrazie: 
la  quale  ragione  abbia  finalmente  mos- 
so anche  quella  gente  eretica  a ripren- 
'dere  L’antico  costume. 

Tutto,  questo  trae  la  sua  probabi- 
lità, dal  non  tFOrVSUsi.  iu  quel  librai, 
nel  quale  il  magistrato  tanto. severa- 
mente ordina  ai  posteri  la  ceremonia. 
della  candela  accesa  innanzi  alia  sta- 
tua di  Maru,  ceremonia  già  dà  più. 
anni  negletta,  dal  non  trovarsi,  io  di- 
ceva, ragione  alcuna  politica  che  a 
ciò  lo  determinasse:  e però  sembra 
probabilissimo  che  darprincipio  que- 
sta candela  si  accendesse  o per  voto 
del  duca  o della,  città ^.0  che  gli  ere- 
tici, per  timor  di  disgrazie,  lo  stesso 
uso  confermassero. 

Sebbene  queste  cose  siano  sola<- 
mente  probabili,  ricevono  però  non 
mediocre  vigore,  dal  non  aver  l’ ere- 
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sta  addotto  motivo  aleooo  di  questo 
fatto.  Ricondotto  iu  fine'  colla  fede> 
cattolica  UQ  cattolico  magistrato,  la 
città  ebbe  tosto  a sperimentare  dalle 
Yergiae  Maria  più  larghi  benefizi; 
imperciocché  anche  al  presente,  nel- 
la festa  della  gran  Vergine  al  cielo, 
nell*  aula  della  curia  si  canta  f inno 
ambrosiano,  per  voto  della  città  sai- 
Tata  neU*  anno  i63g,  conducendosi 
dalia  chiesa  parrocchiale  una  nume- 
rosa processione  di  cittadini  ; ciò  che 
forma  solo  una  parte  della  gratitudi- 
ne TOtiva  : faltra  parte  di  gratitudi- 
ne poi  si  è,  r annuale  pellegrinaggio 
a , santa  Maria  di  Warta  (i)che  i cit- 
tadini con  grande  allegrezza  ed  in 
gran  numero  ri  fanno  ogni  anno.  La 
sacra  statua  fu  nel  1640  rinfrescata 
con  nuovi  colori. 


(t)  Vedr  sopra  a pag.  3^5  di  questo  voi. 


4a8  MAD.  Dtl^^  CVRiJ 

Così  il  rev.  pad.  Andrea  Lioke,  ret- 
tore dei  collegio  della  compagnia  di 
Gbso^  a Swidoitz;  e dalle  memòrie 
di  lai  trasse  questi  cenni  e me  li  spe- 
dì il  rev.  pad.  Boleslao  Luigi  Balbi- 
no della  compagnia  di  Geso^;  ed  è 
per  verità  cosa  assai  meravigliosa  che 
Iddio  si  compiaccia  talora  di  recarci 
salute  per  mano  degli  inimici  stessi, 
e li  costringa  a dare  splendide  testi- 
monianze della  verità  di  nostra  fede. 
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mitacotota  delSa  7fh>  ‘Tllxitta 

LA 

MADONNA  BECaiNESE 
( OSSIA  DEL  VE8PERO  ) 
a “i/htcfiM  tw  2&oetuta . 


ProgrMmm*.  Ara  MAtii,  grati»  pla- 

' na,  Dominai  tacura. 

Anagramma.  Lactea  pura  eja  manda 
aitam  garminas . 

Bechin,  città  della  Boemià,  è 
uoa  statua  di  Mabia,  scolpita  io  le* 
gao,  alta  due  cubiti,  cbe  porta  sulle 
gi aocchia  il  divino  figliuolo  deposto 
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dalla  croce.  Nella  invasione  degli  e- 
retici,  un  soldato  le  tagliò  la  testa 
nel  tempio  de'rev.  pad.  di  san  Ber> 
nardo, che  allora  era  abbandonatole 
nel  quale  è ora  collocata  sul  principa- 
le altare  la  veneranda  effigie.  L'em- 
pio soldato^  dopo  di  aver  decollata 
la  sacra  statua,  pronunciò  oscene  pa- 
role ed  esecrate  bestemmie^  ma  fa 
sull'  istante  castigato,  poiché  fu  pre- 
so da  pazzia,  e cadde  bocconi  a ter- 
ra còlto  da  fulminante  apoplesia,  e 
quindi  fu  udito  disperatamente  mug- 
gire a guisa  di  toro.  Alcuni,  solleva- 
tolo da  terra,  lo  condussero  fuori  del 
tempio,  e carico  di  catene  lo  gettaro- 
no in  carcere.  Consegnandolo  al  pre- 
fetto militare.  Nella  prigione  ritornò 
sano  di  mente;  ma,  in  vece  di  rav- 
vedersi,'si  sfogò  con  ingiurie  peggio* 
ri  -delle  prime:  e gridando  che  i de- 
moni stavano  per  trascinarselo  seco. 
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andava  implorando  V aiuto  dei  cir- 
costanti, e confessava  di  aver  grave- 
mente  peccato,  esortando  gli  altri  a 
non  toccare  le  immagini  ; ciò  che  il 
prefetto  militare  comandò  tosto  a tut- 
ti i soldati  sotto  minaccia  di  grave 
gastigo.  Che  cosa  poi  del  sacrilego 
soldato  sia  addivenuto,  lo  ignorano  i 
Bechinesi  stessi  ; non  sapendo  riferi- 
re altro  che  spesso  ad  intervalli  de- 
lirava, e dopo  breve  tempo,  riacqui- 
stato Tuso  della  ragione,  visse  almeno 
fiuo  al  quinto  giorno  dopo  il  delitto. 

£ fama  che  cinque  o sei  giorni  ap- 
presso abbia  malamente  finito  di  vi- 
vere. Essendo  stato  decollato  s’  ac- 
còrsero nel  levare  il  suo  capo  da  ter- 
ra che  aveva  aperto  la  bocca  quasi 
per  parlare,  anzi  che  avesse  pronua- 
ziato  alcune  parole,  che  i circostanti 
nou  poterouo  intendere.  Cosi  a me  il 

ite**,  pad,  Gìo,  Tanncr  della  corrip.  di  Gs$u'> 
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iuttaco'i!«Aa  deffa  2/^.  TTlxirta 
LA 

MADOrSNA  DI  PRZIBHAM 

a ^tyùtam  tw  2^oeH«ia. 


Programma.  Ave  Ma«ia,  grati»  pU- 
n»,  Doniinus  tecum. 

'Anagramma.  Cognita  rum  aiuea,  pu- 
ra, alma  Dxi  mater. 

* » 

A nche  i sinoulacrt  di  Maria  Ver- 
gine salgono  talvolta  alla  gloria  per 
la  via  del  disprezzo.  Siccome  pochi 
sono  quelli  che  a tanta  celebrità  di  ‘ 
Fol  XI  a8 
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niiraeoli  senza  ferita  o disprezzo  la 
gran  Vergine  innalzò^  così  moltissì* 
ini  sono  gli  altri  che  dopo  qualche 
insigne  ingiuria  rispleudpttero  tau- 
maturghi. Uno  di  questi  è quello  che 
si  venera  a Przibrain  in  Boemia,  che 
fu  da  non  so  quale  iconoclasta  getta- 
to in  una'  fossa;  ma  quanto  nella  fos- 
sa rimanesse,  non  seppi. 

11  parroco  del  luogo,  Giacomo  Mayr, 
il  quale  colla  sua  virtù  si  rese  degno 
del  posto  che  occupava,  recandosi  a 
passeggio,  vide  per  caso  la  santa  sta- 
tua, e la-  portò  nella  sua  chiesa  par- 
rocchiale; e fu  preso  di  maraviglia 
vedendola  nelle  mani  e nel  viso  mac- 
chiata di  sangue.  Vogliono  che  fosse 
stata  vilipesa  con  ingiurie  e percosse 
da  un  eretico,  e che -prodigiosamen- 
te avesse  mandato  quel  sangue.  Ma 
questa  opinione  non  à fondamento 
di  certezza,  pure  è certissimo  che  que- 
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sto  simulacro  è un  celeste  tesòro,  e 
che  nelle  sinistre  circostanze  vi  tro- 
vano i devoti  l'unico  loro  rifugio.  — 
Così  a me  il 


pad,  Andrea  Schamòogen 
proi>mciale  della  comp.  di  Gmsu’. 
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^«MK«a.^tiAe  mitaeoCo4a  òe((a  2/2>  .«>? . TR^atta 

LA  , 

MADONNA  DI  MONTE -SANTO 


a -‘nix)ute-4auto  pee^^o  ^tjtCtam 
tM  2/hoemia. 


Programmu.  Afe  Ma&ia,  gr^tia  ple- 
, oa.  Dominila  tecmoi 
Anagramma.  Èva  secunda  pura,  ma- 
ttt  agni  immolati  (i). 


P rzibram,  città  della  Boemia,  à 
un  santuario  di  Maria  sopra  di  un 


(i)  Ó cangiato  la  parola  immacu/ali  ch’«ra 
n 11  anagramma  «leli’auture,  nella  voce  immo- 
lati per  correggerlo.  >■ 
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( òlle  vicino,  che  6no  ab  antico  appel- 
lasi Monte-santo-,  o perchè  sopra  di 
questo  monte  furono  per  divina  vir» 
tu  portati  i materiali  necessari  alla 
fabbrica  del  tempio,  siccome  pensano 
iiicuni,  appoggiali  a noti  ignobili  fon- 
damenti-, o perchè  un  nobile  cavalle- 
I <*,  non  per  proprio  valore  o per  agi- 
lt;à  del  suo  cavallo^  ma  per  volo  fat- 
to a Maria,  in  questo  inoule,  già  dai 
nemici  circondato,  si  sottrasse  alla 
morte  eh’  eragli  imminente.  Quindi, 
dicono,  che  quel  còlle  si  chiamasse 
Mónte-santo:  il  qùal  titolo  essendo 
certissimo,  non  negherò  che  probabi- 
le sia  anche  il  motivo  che  glielo  ina- 
jTose.  il  cavaliere  fece  innalzare  il  tem- 
pietto in  onore  della  Madonna;  ed 
anche  oggidì  se  ne  vede  sopra  una 
delle  pareti  dipinta  la  storia,  aggiun- 
tovi eziandio  il  nome  del  cavaliere  e 
della  sua  famiglia.  Ora  non  potendo- 
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si  rilevare  che  le  lettere  iniziali,  non 
se  ne  può  avere  una  coguiziooe  cer- 
ta  (i). 


(i)Il  sudd«tto  cavaliere  era  andato  a eac> 
eia  pe’  boachi,  ove  erano  appiattati  degii  as' 
saaaini,  che,  dopo  aver  meaao  io  fuga  lutti  i 
8<iei  aerri,  Io  inseguirono  con  tutta  la  forza. 
Allora,  non  potendo  r-gli  nè  fuggire  nè  impa< 
dronirai  di  loro,  acese  di  carallc,  a’ inginoc- 
chiò sul  terreno^,  e culle  lagrime  agli  ocelli 
pregò  la  Madonna  a aalvarlo  dal  pericolo  in 
cui  si  trovava.  Se  lo  avesse  salvato,  promet- 
teva di  costruirle  io  quei  luogo  una  chiesa, 
ad  eterna  memoria  del  favore  «d  a gloria  di 
lei.  ‘La  Vergine  accettò  il  voto,  ottenehrò  gli 
occhi  degli  assassini,  egli  andò  salvo, ed  edi- 
ficò su  quel  moute  ■ un  .tempietto,  che  pel 
grande  miracolo  fu  chiamato  Monte-santo. — 
Altri  raccontano  quanto  segue.  Quando  Przi- 
bcam  era  molto  popolato,  e per  grazia  reale 
fu  innalzato  al  rango  dglle  città  di  monta- 
gna { Bergstadt  ),  la  popolazione  doveva  sce- 
glitrc  un  luogo  per  giustiziarvi  i malfattori*. 
£ considerato  come  il  più  opportuno  dì  tut- 
ti quello  che  ora  chiamasi  Munte -santo,  tras- 
portatovi il  legname  uecrisario. , le  jiietrc  e 
gli  altri  materiali,  furono  trovati  traslocati 


44o-  J>r  montb-santo 

È opioioDe,  e non  fatto  iudubbio, 
che  questo  santo  simulacro  fosse  già 
prodigiosó  prima  della  Hussitica  ere» 
sia  ; imperciocché  tutte  le  sacre  me- 
Vunrìe  scritte,  furono  dalle  fauci  del- 
Feretica  idra  io  tutta  Boemia  divora- 
te. £d  anche  questo  santuario  andò  • 
soggetto  alle  profanazioni  delFHussi- 
tico  e del  Luterano  furore  ; di  che 
abbiamo  argomento  nelle  immagini 
dei  santi  dipinte  intorno  al  tenVpio, 
alle  quali  un  eremita  eretico  ( poiché 
il  demonio  non  rispetta  nemmeno 
questo  abito  santo)  cavò  gli  occhi.  Di- 
leguatasi Feresia,  il  santuario  rimase 

in  tempo  Hi  nnttn  sopra  uh  altro  còlle  , Ho- 
ve  aùesso  è il  tribunale.  E siccome  questo 
fatto  avvenne  non  una  ma  più  volte,  cosi  fu 
chiamato  Monte -santo.  Molti  anni  appresso, 
cioè  sotto  il  reame  dell’ imperatore  Carlo  iv, 
Ernesto,  primo  arcivescovo  di  Praga,  vi  co- 
struì la  santa  cappella. 
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qaal  era,  naa  negletto  per.gui$a  che 
talvolta  servì  di  stalla  agli  armenti. 
Si  potea  credere  che  Mabia  fosse  tor- 
nata a Betlemme,  mentre  un  certo 
Tecchio,(  non  so  se  fosse  san  Giusep- 
pe ) apparve  in  sogno  ad  un  cieco, 
promettendogli  la  sanità  della  vista, 
se  si  fosse  posto  a custodia  di  que> 
sto  tempietto.  Costui,  ottenutane  li- 
cenza dai  maggiori,  facendosi  guida- 
re da  un  uepolino  (perchè  ricusò  ta- 
le ufQsio  la  moglie  ),  venne  sul  luo- 
go, e tra  pietosi  cantici  ed  ardenti 
preghiere  dinanzi  a codesta  taumatur- 
ga  statua  della  gran  Tergine,  si  ac- 
cinse alPopera  pia:  ed  appena -inco- 
minciatala, riacquistò  prima Tusp  del- 
Toccliio  sinistro,  e poco  appresso  an- 
che quello  del  destro,  siccome  il  ce- 
leste vecchio  aveagli  promesso. 

La  meravigliosa  devozione  al  san- 
to luogo  ora  crebbe  gigautu,  per  cui 


Digitized  by  Google 


• UAO.  O!  MONTE-SANTO 

i filosofi  di  Praga  fecero  incidere  in 
rame  e pubblicare  la  venerabile  eiB- 
gie«.  Aggiungerò  per  soprappiù  quello 
che  avvenne  nel  luglio  del  1 629,  scrit- 
tomi come  cosa  certissima.il  senato 
aveva  nel  suddetto  anno  commesso 
ad  un  dipintore  l’impegno  di  rinfre- 
scare con  nuovi  colori  la  statua  di 
Ma  HI  A,  spintovi  da  un  cei:to  nobile 
cbe  ne  sosteneva  la  spesa,  e dalle  pre- 
ghiere del  parroco.il  dipintore, essen> 
do  eretico,  scherni  e molte  bestem- 
mie disse  contro  le  immagini  dei  san- 
ti e pFecipuamènte  contro  quelle  del* 
la  Madonna,  li  pàrroco;,  non  potendo 
fare  di  più,  si  contentò  di  ammonire 
amichevolmente  l’uomo,  a ristarsi  dal 
dileggiare  i santi,  se  non  voleva  con 
suo  danno  sperimentare  quanto  potes- 
se presso  Dio  la  Vergine  santa.  Egli 
in  vece  continuò,  aggiungendo  ai  sa- 
crileghi scherzi,  motti  osceni,  tali  che 
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10  non  so  se  la  purissima  Vergine  ab- 
bia mai  tollerato  da  altri.  Rimbom- 
bò allora  tre  volte  improwisauieoie 

11  tuono,  ma  ad  infelice  presagio  del 
dipintore;  imperocché,  scoppiato  un 
falmine,-  gli  fu  abbruciata  la  destra 
che  lavorava,  e ridotta  io  carbone. 
La  saetta  volò  certamente  per  la  sa- 
la, per  Tal  rio,  quasi  per  tutta  la  ca- 
sa, senza  recar  nocumento  a cosa  al* 
cuna,  ad  eccezione  di  quella  scelle- 
rata destra' colla  quale  essendo  soli- 
to il  dipintore  adulare,  insegnò  alla 
lingua  miglior  modo  di  parlare  della 
potenza  della  madre  di  Dio^  e la  fe- 
de cattolica  abbracciò.  Codesta  narra- 
zione, tratta  in  parte  dalla  storia  dei 
luogo,  e parte  dei  manoscritti  del  rev. 
pad.  Alberti  Chanoivikhi,  mi  fu  man- 
data dal  rev.  pad.  Giovanni  Tanner 
della  compaguia  di  Gesù'  da  Praga. 
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MADONNA  STETNESE 

a 5teiit  Ìh  Tfhoemia, 


Programma.  Are  Maiia,  gratia  p1»> 
aa,Dominus  tecnm^ 
Anagra.rama.  Tu  vera  primogènita,  si~ 

' ne  macula  Adam. 


lEjgti  è da  trecent^  anni,  sicconae 
mi  fu  scritto,  che  in  questo  luogo  si 
venera  una  statua  di  Ma  ai  a,  nè  fu. 
mai  trasportata  altrove.  Ciò  vèramen* 
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te  fu  tentato  dagli  abitanti  in  tempo 
di  guerra,  che  cercavano  per  un  po’ 
di  tempo  di  recarla  nella  città  diNeis» 
se,  per  sottrarla  al  furor  militarej  ma 
fprono  vani  i loro  sforzi  : poiché  gli 
stessi  cavalli  che  la  .conducevano  sì 
fermarono  sul  confine,  e si  piantaro- 
no così  fermi,  che  non  valsero  le  sfer- 
zate a farli  tirare  innanzi.  Per  la  qual 
cosa  rianitisi  a consiglio,  la  riporta- 
rono alla  sua  sede,  senza  trovare  osta- 
colo negli  animali,  che  allora  si  pre- 
starono pronti  al  servigio. 

Un  illastre  personaggio  mi  scrisse, 
-che  quella  sacra  effigie  perde  il  ru- 
bicondo colore  del  viso  ed  impalli- 
disce, ogni  volta  che  entra,  qualche 
grande  peccatore  nel  santuario;  il  qua- 
le, se  vi  rientri  dopo  la  confessione, 
la  santa  immagine  riprende  il  rosa- 
ceo che  aveva  perduto.  Se  poi  questo 
sempre  avvenga,  e se  a tulli  i pec- 
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catori,  Dol  so  dire.  A(Tennano  anche 
non  esservi  più  potente  rimedio  a fu- 
gare le  febbri,  quanto  il  votarsi  a que- 
sta iaiuiagine.  Ora,  terminate  leguer-  ' 
re,  tornò  in  vigore  il  cullo  al  san- 
tuario, e più  di  frequente  vi  si  veg- 
gono devoti  pellegrini  a visitarlo.  — 
Cosi  a me  il 


pad»  Qlo*>iuini  Schettal 
dalla  compagnia  di  Gmbv’. 
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MADONNA  ZARESE 

* . » / 

a 3^toi  m T&oemim. 


Programma,  àve  Mabia,  gr«tt« 

OS,  Dominnt  tecum* 
AnAgraóifliiiK,  Virgo  romper  manda 

tactà  a ree  mali, 

' \ 


Ziska,  insigne  ladrone,  e nelle  sto* 
rie  noto  più  di  quello  che  abbiso- 
gnasse per  esecrarlo,  infamia  della 
naaione  boema,  crudelissimo  dé?asta*^  ‘ 
FoL  Xi  19 
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tore  di  templi  e di  luoaasteri,  non 
lasciava  andare  religioso  o sacerdote, 
senza  che  lo  salutasse  in  quella  guisa 
con  cui  salutare  solevano  i suoi  ua 
Nerone  ed  un  Diocleziano.  E se  lo 
seppero  bene  specialineute  le  mona- 
che, che  scaruihcava  con  indicibili  tor- 
mentì)  perchè  ricusavano  di  seguire 
la  sua  masnada,  pronte  sempre  ad 
ogni  voglia  di  quei  ribaldi.  Nel  i4^i 
venne  col  suo  esercito  a Brescia,  e 
pose  il  campo  presso  ad  un  convento 
di  monache  d quale  chiamavasi  Zaras. 

Abbattute  le  porte  del  tempio,  ed 
entrati  i soldati,  trucidarono  sull’al- 
tare sette  di  quelle  v.ergiui  dell’or- 
dine di  santa  iVlaria  Maddalena,  con- 
secrate  a MAaiA  santissima;  non  ucci- 
dendole con  semplici  ferite,  ma  la- 
cerandole con  tutta  quella  crudeltà 
che  suggerita  era*  loro  dall’  empietà, 
se  j)iir  anche  dir  non  si  debba,  dalla 
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libidine.  Si  fece  allora  sentire  uh  ter* 
remoto  si  forte,  ohe  mai  per  Io  in* 
uanzi  era  stato  Peguale.  Il  simulacro 
stesso  delia  Madonua,  che  tiene  in 
braccio  il  bambino  Gesù/,  mostro 
quanto  dolore  avesse  della  scellera- 
tezza di  quegli  empì;  poiché  scosse 
il  capo,  e parlò,  dicendo amico, 
che  fai?.'-  Parlando  IH  saia  ad  un 
solo  soldato,  intendeva  di  parlare  a 
tutti;  ed  il  divino  ligliuoio  alzò  il 
braccio,  e si  mise  un  dito  in  bocca, 
come  sogliono  fare  i fanciulli  in  atto 
di  minacciare  vendetta.  La  sacra  ef* 
ligie  è anche  presentemente  in  que- 
sta attitudine,  ed  è in  grande  vene- 
razione, siccome  scrive  Giorgio  Bar- 
tolomeo Fontano  nella  sua  storia.  Lo 
stesso  abbiamo  in  un  antichissimo  li- 
bro del  monastero,  donde  fu  tratta 
e speditami  la  presente  narrazione 
del  rev.  pad.  Giovanni  Schestak  del- 
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la  compagnia  di  Qkso\  essendovi  sot* 
toScritti  sette  testimoni,  parte  eccle-^ 
siastici  e parte  laici,  ma  tutti  digni- 
tari. 
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Òmma^ii^t  m\iaco(oui  òdia  7fh  V. 

« 

LA  . 

MADONNA  DI  STREGA 

a cTtee^a  m ‘2fhoemia. 


Programma.  AvèMABiA.frratiaille* 
na,  Domiuai  tecDin . 

Anftf  raama.  Tu  magna,  alme  pura, 
Diva,  em'icas  nitore. 

resso  le  , monache  di  sali  Bene- 
detto è m reaerazioné,  già  da  gnat- 
iro  0 piò  secoli,  un*  imOiagine  della 
madre  di  Dio.  Come  fosse  quivi  por- 
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tala,  e chi  l’aatore  di  questa  devo- 
zione, ci  fu  tolto  il  saperlo  da  quel- 
li che  misero  iu  fiauime  il  mouaste- 

> 

ro.  £ tradizione  che  sia  stata  rinchiu- 
sa per  lungo  tempo  in  un  muro,  a 
cagione  dei  soliti  timori  di  .guerre, 
e che  siasi  ritrovata  nel  i3o3  dietro 
rindizio  d’una  slella^che  dentro  nel 
tempio  accennava  il  nascosto  tesoro. 
Dicono  che  per  un  anno  intero  sia 
apparso  quell’ astro  meraviglioso,  sen- 
za che  alcuuo  sapesse  intenderne  il 
significato.  Al  tempo  dcIT  invasione 
degli  Iliissiti  fu  di  nuovo  rinchiusa 
nel  muro,  «enza  che  nemmeno  gli  abi- 
tanti sapessero  il  luogo  ov’era  occul- 
tata; non  abbandonarono  però  mai 
r antico  costume  di  visitare  il  santua- 
rio con  processioni. 

Nel  passato' secolo, -memore  un  vec- 
clùo.  delle  tradizioni  ricev.utev  in  gio- 
>eolù  da’ suoi  maggiori,  animo  le.mo- 
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nache  a cercare  nelle  DinragHe.  se  inai 

venisse  lor  fallo  di  scoprirla.  Cosi  la 

santa  efBgìe  con  pubblica  allegrezza 

fu  reslituila  alfanlica  luce  e Tenera- 
% 

zione.  £ voce  in  oltre  che  quando 
sia  pericolo  di' guerra  imminente,  il 
venerabile  simulacro  ne  dia  segno  agli 
abitanti,  o col  movere  lo  scettro  od 
in  altra  qualsiasi  maniera.  E che  la 
fama  dica  il  vero,  lo  sappiamo  da  le- 
gittimi testimoni  e da  autentico  istro- 
mento;  siccome  mi  scrisse  il 


Rey.  pad.  Giovanni  Sohestak 
delta  compagnia  di  Gkso', 
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Ùmmapìtt  muaco(o*a  òetSa  2Qx.«^.^tfloatia 

LA 

» * t 

MADOIfl^A  DELL'IMMACOLATA 
GONGEZipiXE 

a tJLava  in  2/t>òemia. 

t 

OTMMHMV 

• \ • 

t ' 

• ■ I 

' • • » 

Pfttgrammti.  Ave  Ma-bia«  gratfa  pie* 

.n«>  Oooiinua  tocuin  • 
Antfratnnia»  O munda  a macula,  ptr 
merita  Js^u'gnàìil 

\ 

ip  Rava,  nel  collegio  della  coro» 
pagoia  di  Gisu*,  una  chiesa  dedicata 
•U*  immacolata  concezione  di  Mabia. 
li’eOìgLe  di  lei,  che  si  ?éaéra  sulFai* 
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tar  maggiore,’ à' in  capo  una  corona 
dorata  di  elegantissimo  lavoro.  Un 
soldato  svedése  desiderandola,  vi  fecè 
su  disegno: e, per  farsela  sua, le  appog- 
giò una  scala,  vmontò  ; ma  prìmachè 
potesse  stendere  la  sacril^a  mano  al 
sacro  diadema,  fallitogli  un  piede,  ca- 
pitombolò. e fracassatosi  le  cervella 
restò  mortò  sul  fatto!  Un  suo  com* 
paguo  credette  che  ciò  fosse  per  ca- 
so addivenuto  ( perchè  si  vuol  sem- 
pre tutto  attribuire  al  caso  ),  e,  seb- 
bene non  ardisse  di  montar  egli  pure 
quella  scala'  sgraziata,  ciò  non-  di  me- 
no irebbe  ^ il  coraggio  di  salire  .sulla 
balaustrata  vicina  all’altare,  per  impa- 
dronirsi della  corona  che  il  suo  com- 
pagno in  vano  aveva  ardentemente 
desiderato.  Ma  spingendóSi  troppo  col 
corpo  fuor  del  icaìScéllo,*  prépo«de^ 
rando  la  testai'  si  squilibrò  e cadde 
allMn^ù  sul  pavinietito  con  si  gtàve 
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percossa,  che  poco  appresso  spirò. 
Bastarono  questi  due  esempi  agli  al- 
tri, perché  non  nutrissero  più  desi- 
deri di  aver  quel  diadema.  — Questo, 
tra  le  altre  cose,  mi  scrisse  il 


ittf.  pad.  Boletlaiì  Luigi  Balòima 
deità  compagnia  di  Oksv\ 
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mÌMkeóto*a.  betta  2&.  4?.  fttoaàa 
LA 

* / • 

MADONIIA  DI  BOSEWTHAL 

A oHjOàeutkat.  in  Tfboemia» 


Programma.  Afe  filfAfeiA,  gr*tia  pie» 

• n»,  Dominm  tecam» 
Aaag[t«mine*  Die  ita^  Pirgo‘,  ettf  .miinè 
amata,  in!  pura  sum. 

In  un^ ameoi»sinidi  valle  delle  Lih 
sazia  trovasi  una  borgata  obe  dalle 
rose  è delta  po/fe  delle  rose  (>  Roseo»- 
ihal  ).  Quivi  è in  grande  veneraaioiie'  • 
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un^anlichrssima  effigie  di  Maria.  Ìi, 

• * ■ 

vóce,  che  sia  stata  trovata  in  un  li» 
glio,  e portata  quivi, siavi  rimasta-,  e 
di  qui  poi  traslocata  al  vicino  con- 
vento di  monache,  sia  ritornata  ove 
ora  si  trova.  Le  memorie  scritte,  se 
ve  n’erano,  furono,  al  solito  distrutte 
dai  militari,  che  per  mero’  secolo  ir- 
requieti tormentarono  queste  terre. 

Tra  le  altre,  cose  che  jsi  possono, 
tramandare  alla  posterità,  è pur  que- 
sta*, che  essendo  stato  con  tutte  le 
suppellettili  sacre  portato  via  dagli 
Sveci  anche  questo  simulacro,  dopo 
fatta  breve  strada^  non  poterono  pro- 
ceder oltre,  ed  avvisati  da  un  certo 
che  i simulacri  dei  santi,  e precipua- 
mente della  gran  Donna,  sogliono  di 
questi  portenti  opepre,  lo  consegna- 
rono intatto  al  parroco  più  vicino, 
pregandolo  a volerla  .rimandare  al 
■ luogo  donde  T avevano  spo«tatp.  AU 
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lora  ripresero  il  loro  cammino  senza 
ostacolo  alcuno. 

Un  .sacei^ote  eretico,  predicando 
dal  pulpito, /diede  in  invettive  con- 
tro questa  immagine,  e cadde  morto 
sull’istante;  — Un  altro  eretico,  pres- 
so a morire,  si  lamentava  solo  di  que- 
sto, che  trovavasi  assai  tormenta- 
to da  quella  Donna  ch’era  venerata 
in  Rosenthal.  — Il  giovane  Giorgio 
Snaiez,  cieco-  nato,'  innanzi  'B  questa 
santa  effigie  acquistò  il  vederé.  — Una 
donna  onesta,  per  nome  Orsola,  era 
malata  in  una  mano,  che  dovevaie' 
essere  troncata  dal  chirurgo.  Avvisa- 
ta caritatevolmente  da  un  vecchio  sco- 
nosciuto di  lavarsela  nella  fcntana  di 
Rosenthal,  peifettameute  guari.  — Un 
altro  eretico  spense  le  candele  che 
ardevano  innanzi  alla  sacra  effigie  e 
le  involò;  ma  lungo  la  strada. fu  còl- 
to da  pazzia  co^ì  fòrte,  che  si  dovei- 
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m^n.  ni  RosrVTnAL 


le  condnrlo  a ca^a  streUaméote  le« 
gatoj  uè  guarì  mai  pii.  — La  Cam** 
rìoné  «fi  queafi  prbdigfi,  tratta  dà  le» 
gittime  tavolette,  ini  mandò  il 


ti*9.  pad.  Giovanni  Sckestaà 
dtlU'témp.  di  Gtm*. 
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mitaeotoia  òe((a  2^ò«'V\  ‘TRHitta 
LA 

MADOWKA  BOSKOWIESE 

a 2^<>oaIcou  tM  "fottuta 


Programma,  kt*  Maria,  grati  a pie» 
na,  Uominui  tecmnJ 
AnagramiBa.  Regia $aptra  niteo,mua^ 
da  iaimacutata. 

■ X3i  questa  sacra  immagioe  mi  per* 
▼eonero  quegli  autentici  documeuti 
che  sfuggirono  allMconoclastico  furo- 
re degli  Hussiti)  sottoscritti  con  giu- 
^qL  XI  3o 
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ramento  da  quattro  tqslimoui  ottua* 
genari.  A motivo  della  situazione  e 
di  altre  comodità  fu  decretata  la  fab> 
brica'  d'un  tempio  a pubbliche  spese 
in  Rostok,  luogo  vicino.  Portativi  i 
materiali,  non  aspettavasi  che  la  ma- 
no delToperaio.  In  questo  frattempo  , 
cadde  a Boskou,  ad  estate  avanzata, 
della  neve:  la  quale  avendo  sul  ter- 
reno disegnato  la  forma  d’un  tempio, 
entrarono  gli  abitanti  in  pensiero  che 
il  cielo  desiderasse  il  tempio  quivi, 
piuttosto  che  a Rostok*,  principalmen- 
te dopo  che  videro  in  tempo  di  not- 
te trasportato  a Boskou  tutto  il  cu- 
mulo della  calce  e delle  pietre.  Re- 
stava a sapersi  questo  solo,  quale  dei. 
celesti  con  tanti  prodigi  volesse  a sé 
intitolato  il  tempio;  ma  anche  un  tal 
dubbio  fu  tolto,  posciachè  fu  trovata 
io  quello  stesso  luogo  una  statua  del- 
la Madonna, il. quale  avvenimento  ac- 
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celerò  la  mano  ed  infervorò  il  cao- 
ré  degli  operai. 

' La' dévoziofie  durò  ^fino  all’ epoca 
degli  Hossiti,  aè  fu  senza  mercede: 
imperciocché  scaturì  una  liaipidissi> 
tua  fonte  e saiuberrióia,  che  spegne- 
và  le  malattie  di  quanti  eranvi  tratti 
dalla  fiducia  nella  madre  delle  mi- 
sericordie. Ma  come  star  poteva  in 
piedi  il  santuario  della  Madonna  col- 
Feresia?  Ed  in  elTelto  non  istelte;  ed 
in  quell’  epoca  di  furore,  con  quasi 
tutti  i templi  del  regno,  anche  que- 
sto rovinò. 

Spenta  l’eresia  non  si  potè  risto- 
rare tosto  ogni  cosa;  chè  furono  im- 
pediti dalla  guerra  che  durò  quasi 
mezu  secolo.  Finalmente  la  pace  la- 
sciò campo  alla  devozione  dì  rinno- 
varsi più  viva.  Nel  i655  e nell’anno 
seguente  si  numerarono  quattro  mil*» 
pellegrini  recatisi  a visitare  codesto 
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saqtuàrio.  La  princìpatej  festività  n 
solenoìza  nel  giorno  della  natività 
di  Maria  j e la  fonte  portentosa  con- 
tinua tuttora  colla  sua  virtù  a resti- 
tuir la  salute  a molti  malati.  Cosi 
vediamo  come  i favori  di  Maria  so- 
no indivisibili  compagni  della  npstra 
devozione.  — Questi  cenni  mi  scris- 
se, mandandomi  anche  Tautentico  do- 
cumento, il  • 


itei»*  pad.  Michala  Tornarti 
rettore  a Gitsctùa  del  col- 
legio della  compagnia  di 
Gasa*. 
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MADONNA  DELLA  ROSA 

( o oelliì:  tiKAZii:; 


a 2/i>udweù  tu 


Progrmmm^  Ave  Maeia,  firatia  pie* 
na^  Oominus  tecui». 
Anaisraaima.  Èva  munda,amicta  sole, 
mater  puri  agni  (lj> 

C^odesta  avvenentissima  effigie  di 
Maria,  che  devotamente  rappresenta 
una  Verginella  di  dodici  anni  e for* 

(i)  6 cangiato  il  Diva  ck’era  nell’ana- 
gramma deU’aatora,  tifi  Èva  per  correggerlo» 
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se  ancor  meno,  quanto  sia  antica  noi 
so  dire,  perciocché  non  mi  fu  scritto  ; 
pure  da  fondate  congetture  possiamo 
argomentare.  cV  ella  fosse  da  lungo 
tempo  in  quella  chiesa  venerata, ben- 
ché da  alcun  miracolo  celebrata  nou 
fosse  (i).  Avvegnaché  un  certo  giova- 
ne (era  questi  un  di  que’ cotali,  che 
col  visitare  frequentemente  le  imma- 
gini di  Maria,  si  apparecchiano  antici- 
patamente un  asilo,  per  avere  a tem- 
po opportuno  un  aiuto),  un  certo  gio- 
vane, io  diceva,  abbandonala  per  un 
poco  la  patria,  si  recò  fra  genti  slranie- 
re,  donde  molti  ritornano  non  miglio- 
rati, e parecchi  non  ritornano  punto. 

Venuto  .dunque  egli  in  Italia,  en- 
trato co^suoi  compagni  in  Milano,  non 

(Il  ) Net  M aritasazen  in  Oeiterreieh  ecc.  si 
dice,  elle  a qùésta'ìmmagine  di  Maria  e an- 
nessa un’iscrizione  tedesca,  dalla  quale  è au- 
to come  molti  mutoli,  a lei  ricorrendo, 'rice- 
▼«ssese  la-farélUj'‘è  parecchi  ciechi  1*  Tista. 
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(ìi^siratilò  luogdnnente  i costumi  che 
aveva  seco  portato,  e tali  cbe  a sé 
stesso  più  ' che  agli  altri  erano  per 
recar  nocumento.  O fosse  il  delitto 
ch’egli  commise  o fosse  ch’egli  non 
seppe  bene  nascondere. dei  delitto  il 
sospetto,  fu’  dalle  guardie  caccialo  in 
prigione;  e perchè  dinanzi  ai  giudici 
non  valse  a provare  la  sua  innocen- 
za, fu  condannato  a morte  ed  espo- 
sto nella  piazza  sulla  berlina,  con  un 
lungo  cartellone  dinanzi  al  collo  in 
cui  era  scritto  il  motivo  della  sua 
condanna,  affinchè  apprendessero  gii 
altri  ad  essere  migliori.  Ma  riuscita 
vana  l’ opera  dei  carnefice,  rimase  in 
vita  ; poiché  egli  aveva  sempre  in  men- 
te e sulle  labbra  il  nóme  di  Santa 
Maria  di  Budweis  (i). 

(i)  Nei  Mariensagen  ecc.  ti  nota  l’epoca  dal 
miracolo  dal  prigioniaro  nairanno  i4i0«  . 
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Vedalo  da  tanti  teslimoni  il  mira« 

t ’ 

colo,  lo  stesso  giudice  mand6  Ubero 
rtiomo,  poiché  dalla  madre  del  giu- 
dice supremo  era  stato  tanto,  porten- 
to.samcnte  assolto;  il  quale,  non  già 
reo  di  morte,  ma  legato  con  obbliga.'^ 
giohe  di  voto  alla  Madonna,  tornò 

I 

frettoloso  alla  patria,  si  presentò  al- 
fimmagine  di  Maria  di  Budweis,  e,  tra 
le  consolate  lagrime  de’suoi,  rincorò 
Tanimo  dei  cittadini  a poter  sperare 
da  questa  venerata  effigie  Taiuto  del 
cielo  (i).  Cosi  fu  dato  principio  agli 


(i)  La  citata  opera  Manensage»  eco.  dice 
die  questo  simulacro  ta  otigiae  era  nel  ter- 
ritorio milanese,  e fu  -da  un  cittadino  di  Bud- 
veiS|  chiamato  Vincenao  Institor,  portato  a 
Budweia  nel  i4»8,  e lo  collocò  nella  chiesa 
dei  padri  predicatori,  sopra  un  altare  soate- 
nuto  da  quattro  pilastri*  Intorno  a questo  al- 
tare fu  costruita  una  furie  inferriata,  alta  sei 
breccia  fino  airultimo  pilastro  verso  occiden- 
te, e questo  luogo  così  rinchiuso  venne  chia- 
mato la  Cappella  di  Nostra  Signora.  L'ioferria- 
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■Il ri  miracoli  òhe  furono  in  appresso 
operati,  de’ quali  narrerò  an'solù. 

’i  tJna  d^ma  principesca  ( la  storia 
atsmpata  la  chiama  duchessa  di  Mi* 
labo  )'si- recò  da  Milano  in  Boemia, 
nofv  so  se  per  visitarvi  l suoi  amici 
o se  per  dar  Gne  a certi  suoi  gravi 
affari  nella  corte  presso  l’imperatore 
ed  il  governo  di  Praga.  Nel  ritorno 
ella  visitò  questa  immagine  taiimatur* 
ga/Ivi  fece  quello  che  le  devote  per* 


\ ^ • * • 

ià  fu  d*l  pio  popolo  àdornata  di  ofìert*  di  ee> 
ra  ; tna  •>  vedevano  del  pari  intorno  all’im- 
nagiae  doni  d’oro  -e  di  gemme,  dai  che  do» 
Tevati  argomentare  che  la  devozione  a quella 
effigie  aarebbe  sempre  divenuta  maggiore*  Do- 
po il  trasporto  del  ssnto  simulacro,  il  convèn- 
to e la  chiesa  presso  Nostra  Signora  fu  chia- 
'nato  Madonna  delle  Grazie;  ond’ets  da  smi>- 
porre  che  avesse  rispleuduto  per  grazie  e mi- 
racoli. Ciò,  si  può  anche  vedere  in  una  vee- 
chùi  tavola  votiva,  rappresentante  un  cavalie- 
re prostrato  dinanzi  alia  Madonna,  con  tra 
pietre  da  mulrpo.  ] . 


Mj40.  della  rosa 

spue  sogliono  fare  nelle  visite  dei  sanr 
tuari;e  non  potendo  abbastanza  sfo* 
gare  il  suo  affetto  verso  alia  gran  Yer- 
giue,  osò  di  portar  via  qualche  ricor- 
do, alla  cui  vista  non  perdesse  nel 
viaggio  la  memoria  del  santo  simu- 
lacro. Ài  buon  desiderio  della  duches- 
sa si  offerse  una  rosa,  ch'era  statai 
posta,  da  non.  so  chi,  in  mano  .alla 
gran  Donna.  — u Questa  (disse  ) es- 
«fsendo  già  io  qualche  modo  conse- 
ncrata  pel  contatto  della  veneranda 
statua,  sarà  mia:  imperciocché,  se 
n noi  chiudiamo  in  custodie  d'oro  quel- 
>»le  ròse  che  toccarono  il  divino  fi- 
ngliuolo  quando  ci  viene  per  devo- 
otzione  mostrato*,  perchè  non  mi  sarà 
«lecito  di  tornii  codesta,  che  fu  con- 
«secrata  dalla  mano  d' un'immagine 
«taumalurga  della  Madonna?»  — Co> 

sì  disse,  e colla  maggiore  venerazio- 
•*  > • 

ne  che  potè,  prese  la  rosa,  e portos- 


Digitized  by  Google 


BDUWEIS 


4;5 

scia  seco  in  viaggio  come  un  ricordo, 
aliiachè  le  fosse  di  presidio  e difesa. 
Ma  il  pio  furto  non  fu  da  Maria 
approvatole  si  riprese  quello  chiara 
suo;  e perciò,  il  giorno  appresso,  La 
rosa  fu  di  nuovo  veduta  in  mano  al 
benedetto  simulacro,  asserendo  la  me- 
desima duchessa,  non  senza  un  ver* 
gognoso  timore,  che  quella  era  ap- 
punto la  rosa  stessa  da  lei  prima  in- 
volata, e che  cercatala  con  ogni  di- 
ligenza, più  tra  le  cose  sue  non  la 
ritrovò. 


Dalla  storia  stampata. 
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MADONNA  DF  LIBESCHITZ 

a 4i(>Mcliit|  tu  2/^oemto. 


Pttogramma,  Ave  Maria  , gratia  pie- 
na, Dominna  texana. 
Anagramma»  Agno  Jksv  ehearn»  en 
’ mater  tua  pura  mali- 

. Oodesta  immagine  è dipinta  sur 
un  vetro,  che  forma  parte,  d’un’anti- 
finestra.  Nel  i638  appiccatosi  in-^ 
cendio  al  granaio  del  parroco  ch’era 
vicino  alla  chiesa,  andò  in  fiamme  an> 
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che  tutto  il  tempio,  e liqitefattosi  il 
piombo  delle  finestre,  caddero  e si 
ruppero  tutti  i vetri,  ad  eccezione'deU 
la  sola  immagine  di  Mabu  che  rima- 
se  intatta:  il  quale  prodigio  è tanto 
più  meraviglioso,  perchè  quella  fine- 
stra era  la  più  vicina  al  granaio,  don* 
de  tutto  r incendio  scoppiò.  Di  cosi 
fatti  incendi,  che  rispettarono  le  im- 
magini di  Maria,  si  parlerà  spesso  in 
quest'opera^  poiché  la  gran  Vergine 
si  compiacque  di  far  conoscere  soven^ 
te  con  miracoli  tale  riverenza  delle 
fiamme  verso  di  lei,  onde  poi  ne  ven-' 
nero  dai  simulacri  rispettati  altret- 
tante fonti  di  grazie.  Seppi  che  poscia 
a codesta  effigie  furono  tributati  ono- 
ri assai  grandi:  quali'  però  fossero,  e 
se  molti  prodigi  fossero  operati  in 
corrispondenza  a' tanto  affetto,  non 
mi  fu  scritto  dal 

Rtp.pad»  Boieiiao  Baibiao  dtlla  cornp,  diGx$a* . 
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MADO>NA  QUnSESt: 

a ^ uiua  tH  Tfhoemia, 


Programma.  Ave  Maria,  gratÌ4  p)«> 
na,  Dominna  teciiDi. 
Anagraoioia.  Io,  enf  Agno  Dki  sum^ 
ter  pura  immaculata . 


(Questo  è un  picciolo  villaggio, 
formato  appena  di  nove  case  rustiche, 
ed  è posto  alle  radici  di  un  còlle,  su 
cui  vedesi  la  cappellina  della  Madon- 
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na.  È alla  distanza  ii^an  nniglio  dalla 
città  di  Kominotau,  nella  parte  cbe 
guarda  i confini  di  Mies.JLa  statua  è 
tutta  dorata,  alta  un  braccio  £ mezo. 
Di  sotto  al  cingolo  Tari  elice  vi  fece 
una  cavità,  che  è coperta  con  un  cri- 
stallo quadrangolare  oblungo,  aflin- 
ché  si  possa  vedere  un’ im'magìuetta 
di  Gesù'  ch'egli  scolpi  nel  virgineo 
ventre  della  madre.  Così  la  pia  sem- 
plicità dei  nostri  maggiori,  non  anco* 
ra  corrotta  dalla  malizia  del  secolo 
nostro,  avea  provveduto  alla  propria 
devozione. 

Credo  s'ignori  qual  fosse  l'origine 
dì  questa  èffigie,  imperciocché  nulla 
intorno  a ciò  mi  fu  scritto.  La  mag- 
giore solennità  vi  si  celebra  il  gior- 
no della  Yisitazionej  perchè  appunto 
la  Vergine  vi  è presentata  in  quello 
stato  io  cui  si  trovava,  quando  pie- 
na di  Dio  viaggiò  per  luoghi  mqnUio- 
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si,  recandosi  a visitare  la  cognata 
Elisabetta.  La  processione  di  Kom> 
montau,  che  si  fa  ogni  anno  al  sao- 
tuario  nel  giorno  delia  solennità , è 
numerosissima,  e deve  la  sua  insti- 
tuzione  ad  uno  di  quegli  studenti , 
che  in  gran  numero  nel  collegio  del- 
la compagnia -di  Gesù  frequentano  a 
Kommotau  la  congregazione  della 
Vergine  assunta.  Questi,  con  quella 
energia  ehe  suole, avere  una  mente 

mossa  dal  soffio  del  divino  spirito, 
seppe  persuaderla  a'  suoi  compagni; 

e per  alcuni  anni  codesta  devozione 
era  ristretta  a pochi,  senza  mai  un 
notabile  incremento;  ma  poscia  una 
maligna  epidemia  determinò  tutta  la 
città  di  Kommotau  e le  terre  vicine 
ad  urgenti  divisamenti. 

Il  magistrato , e tutta  insieme  la 
città,  aderì  al  voto  deir  annua  sup- 
plicazione; il  quale  esèmpio  ben  pre- 
Fol.  XI.  3 1 


48a  MAD.  dUtSESE, 

sto  fu  seguito  dalle  città  di  KatteO' 
berg  e di  Gorcou:  e queste  trassero 
agevolmeute  alla,  pia  processione  Le 
borgate  vicine,  precipuamente  poscia* 
che  si  divulgò  la  voce'  che,,  dato  il 
consenso  a questo  salutevolissimo 
consiglio,  fu  liberata  dal  rio  malore 
la  città.  — Così  a me  il 


Rei',  pad.  j4n'/rea  Kachmann  rettore  del  collegio 
della  cofiip.  di  Gesù  a Koinniotau. 
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imtacoloiA  deda  *1/!).  OK/atia 

\ 

lA 

MADONNA.  KRUPNESE 

a dCtitpua  iu  'in>oetnla. 


Programma,  Ave  Maria,  grafia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Dulds  amor  mane  aver- 
Ut  a pia  anguem. 


Scopo  delle  iudustrie  degli  ere- 
tici si  è il  distruggere  quanto  ,v’ à 
di  sacro  a Dio.  . Quantunque  però 
nella  sollevazione  di  Boenaia,  susci- 
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tata  dall’  eresia,  fossero  distrùtte  le 
memorie  de’ nostri  maggiori*,  ciò  non 
di  meno  la  fedele  e non  interrotta 
tradizione  (la  quale  à nella  Chiesa 
sempre  una  grande  autorità)  non 
sempre  si  può  abolire.  Nella-  descri- 
zione adunque  di  questo  simulacro, 
darò  in  luce,  tutto  quello  che  dalla 
tradizione  dei  fedeli  si  è potuto  rac- 
cogliere. 

Eravi  una  selva  assai  folta  ove  pre- 
sentemente è il  santuario,  ed  in  que- 
sto stesso,  luogo  , una  monaca  del 
convento'  di  Schwezen  a Dio  con- 
secrata,  ottenutane  licenza,  condu- 
ceva eremitica  vita  , avendo  seco 
portato  dal  monastero  la  veneranda 
effigie  di  Maria.  11  rigor  della  vita 
la  fece  cadere  ammalata*,  e però,  co- 
stretta a tornarsene  al  convento,  la- 

« 

sciò  quivi  a custodia  del  luogo  la 
immagine  santa,  perchè  aveva  inten- 
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zione  di  ritornare  alla  dolce  tranquil- 
lità della  sua  solitudine,,  come  fosse 
ristabilita  in  salute. 

Ma  siccome  i provvidi  giudizi'  di  > 
Dio  non  sempre  ai  nostri  desideri 
corrispondono,  così  la  suddetta  mo- 
naca santamente  morì  nel  monastero, 
senza  che  si  trovasse  persona  la  qua- 
le recasse  al  convento  il  simulacro 
della  gran  Vergine.  Or  egli  avvenne 
che,  nel  giorno  della  natività  di  Maria, 
una  serva  contadina  recossi,  colà  a 
raccogliere  erbe  per  l’ armento;  quan- 
do improvviso  un  serpente  intorno  al 
suo  braccio  si  ravvolse,  e coi  sibili 
la  spaventò.  La  contadinella,  a tut- 
ta gola  gridando , implorava  aiuto 
dagli  uomini,  e dal  cielo  : ed  il  ser- 
pente, voltata  la  testa  verso  1’  albero 
vicino,  dopo  avere  indicato  col  suo 
sibilare  quello  che  dire  intendeva,  ab- 
bandonò 'spontaneamente  il  braccio 
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ìntoroo  a cai  crasi  avrìticchiato,  e, 
cacciatosi  uel  cespuglio  vicino , di- 
' sparve. 

Là  femmina  , a questa  strana  av* 
ventura , venne  in  sospetto  che  il 
serpe  avesse  veduto  qualche,  cosa, 
eh’  ella  non  vedea  j e perciò  curio- 
samente 1’  albero  esaminando,  trovò 
questa  effigie  di  cui  parliamo.  Te- 
mono in  effetto  i serpenti  che  il 
il' loro  capo  sia  da  questa  Donna 
schiacciato , e fuggono  impauriti.  La 
serva  volò  frettolosa  al  parroco  di 
Krupna,  e racòontogli  tutto  l’ avve- 
nimento con  tanta  facoùdia  di  sem- 
plice eloquenza,  che,  recatosi  egli 
con  buon  numero  di  popolo  all’  al- 
berò fortunato',  portò  1' immagine 
nella  chiesa  della  città.  ' 

Non  mancarono  i prudenti  del  se- 
colo ( quelli  cioè  a cui  ogni  onore 
tributato  alla' Madonna  è una  trave 
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negli  occhi)  i quali  rimproverarono  al 
parroco  la  troppa  credulità  alle  pa- 
role d’  una  feoimin uccia,  e femmina 
rustica:  al  che  aggiunsero,  quanto 
una  stolta  eloquenza  contro  la  ma* 
dre  di  Dio  può  suggerire  a cotal  fec- 
cia di  uomini.  Ma  il  giorno  appresso 
apparve  chiaro  che  la  religione*  del 
buon  sacerdote  noa  fu  ingrata  a 
Maria;  imperciocché  s’accòrsero  che 
r iuamagine  sacra  era  tornata  al  suo 
bosco,  ciò  che  (siccome  dicono.) 
avvenne  più  fiate,  senza  che  più  apris- 
sero bocca  contro  il  fatto  ueouneno 
quelli  che  privi  erano  di  devozione 
verso  la  madre  delle  misericordie. 
Quindi  cominciò  a farsi- concorso  di 
migliaia  di  fedeli  nel  giorno  della 
nati\ilà  della  Madonna;  della  qual  de-  ' 
vozione  se  ad  altri  piacesse  trovare 
altro  motivo,  se  lo  cerchino  in  buona 
pace,  che  noi  riterremo  il  suesposto. 
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!^on  v’  à dubbio  che  nou  si  fab- 
bricasse quanto  prima  una  cappella 
sul  luogo  avventtiroso,  che  poscia  nel 
i558  fu  cangiata  in  un  tempio  dì 
conveniente  grandezza  ed  artifizio, 
e r aitar  maggiore  fu  innalzato  nel 
silo  preciso  ove  sorgeva  T albero 
fortunato.  Accresciutasi  la  devozione, 
si  accrebbero  anche  le  ricchezze  del 
santuario  : per  cui  fu  il  tempio  cir- 
'coodato  da  un’  amplissima  muraglia 
a.  guisa  di  baluardo  che  lo  difendes- 
se; ed  affinchè  non  vi  mancassero 
nemmeno  le  torri,  furono  costruite 

f 

sette  cappelle  a proporzionate  distan-* 
ze,  nelle  quali  si  celebra  messa  spe- 
cialmente nei  giorni 'di  grande  con- 
corso a'comodità  del  popolo.  In  esse 
-cappelle  sugli. altari  sono  dipinti  e 
proposti  a v*enerarsi  i sette  dolori 
• della  Vergine. — Cosi  mi  scrisse  il 

Rw,  pad.  Gioi^nni  iSch?ttak  della  comp.  di  Gesù. 
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Programma.  Ave  Madia,  gratta  pie» 
na,  Domious  teeum. 
Aoagramnaa.  En  ! Virago  pia,  re  mun- 
da,  immaculala  e*t(i). 


Xl  borgo  di  Heindorf  è nel  du- 
cato di  Friedland,  e fino  ab  imme- 

(i)  O’  cangiato  il  Virgo,ìn  Virago,  per  cor- 
reggere 1*  anagramma  dell’  autore  ch^^era  errato. 
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morabili  vi  fu  grandissimo  concorso 
dei  popoli  vicini,  tirativi  dai  prodi- 
gi d’  UQu  statua  tauinaturga  della 
Vergine  Maria.  Si  trovò  in  tavole 
antichissime,  che  la  cappella  fabbri- 
cata dai  maggiori  fa  ampliata  due 
volte.  Dopo  1’  epoca  di  Rodolfo  ii 
imperatore,  questo  villaggio  essendo 
venuto  in  possesso  di  un  signore 
eretico,  perdette  tutta  la  devozione 
al  santuario  , poiché  era  stato  spo- 
glialo d’ogiii  sacro  arredo,  lasciataci 
però  sempre  illesa  la  statua  ; ciò 
che  non  fu  senza  miracolo.  Sotto 
Ferdinando  ii  vi  tornò  la  cattolica 
religione,  e,  colia  religione,  il  culto 
a Maria. 

Delia  sua  origine,  e fama  costante, 
antichissima,  e confermata  con  giu- 
ramento da  parecchi  testimoni  alla 
presenza  di  pubblico  .notaio , che 
(siccome  narravano  i vecchi)  un  po- 
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vero , avendo  ia  moglie  ed  i figli  a 
casa  languenti,  si  addormentò  quivi 
sotto  di  uu  tiglio  ^ch'era  in  un  fol- 
tissimo bosco;  e per  comando  dalia 
Madonna  avuto  nel  sonno, ■comperò 
r immagine  e la  collocò  sopra  il  ti- 
glio , conducendovi  a venerarla  tutti 
i suoi,  che  poscia  ricondusse  a casa 
sani  e salvi.  Da  questa  circostanza 
conninciò  a farsi  il  primo  concorso 
a quella  taumalurga  effigie,  che  (ad 
eccezione  dei  tempi  eretici)  dura  an- 
che al  presente,  e si  va  sempre  au- 
mentando per  la  cura  dellMllustris- 
simo  signor  Gelassi , che  presente- 
mente  è padrone  del  luogo. 
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Programma.  Atc  Maria,  graiia  pie- 
na, Dominus  tecum. 

Anagramma.  Adamo  licei  gnala,  mi- 
re pura  ntevi  sum. 

lie  glorie  dell’  immagine  di  san- 
ta Maria  di  Koiaa  , già  ab  antico 
taamaturga,  furono  accresciute  d’as- 
sai per  un  miracolo  sopra  gli  altri 
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Straordinario.  Un  certo  Marco  nac- 
que colle  gambe,  non  .solamente  in- 
curvate, ma  eziandio  riversate.  Infe- 
lice e mostruoso , qual  dolore  non 
doveva  egli  recare  ai  sensibili  geni- 
tori ? La  madre,  come  prima  potè, 
nel  quarantesimo  giorno  dal  parto 
recossi  al  tempio  con  esso  il  bam- 
bino, e,  postolo  sull’ aitare  di  santa 
Maria  di  Koiau,  alla  Vergine  lo  mo- 
strò, perchè  pietosamente  io  riguar- 
dasse e io  risanasse. 

Le  lagrime  comuni  raccomandava- 
no alla  regina  delle  misericordie  sì 
la  madre  cb.e  il  figlio.:  e già  ripiena 
di  speranza  che  tante  lagrime  non 
dovessero  andare  prive  di  effetto  e 
che  il  bambino  gli  dovesse  morire , 
levatasi  in  piedi , s’  accòrse  e senti 
le  articolazioni  con  muto  strepito 
rilogarsi  , ed  in  brevi  istanti  il  fan- 
ciullino  avere  i piedi  diritti.  D’allora 
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fu  a Marco  dulia  madre  imposto  un 
secondo  nome,  chiamandolo  Marco 
mariano;  e questi  è colui  che  entra- 
to poscia  nella  concipagnia  di  Gesù^ 
fu  rettore  del  collegio  a Glalz^  noto 
per  lettere  in  causa  di  questo  At- 
lante mariano. 

11  santuario  è grande  ed  elegante, 
ma  capace  appena  della  moltitudine 
dei  devoti,  che  nei  tre  sabati  aurei 
( coitìe  li  chiamano  ) vi  accorrono. 
11  tempio  risplende  di  faci,  e le  piaz- 
ze di  fuochi  artìfiziali.  11  giorno  pre- 
cedente e gran  parte  della  notte  si 
occupa  in  ascoltare  le  confessioni 
ed  assolvere  i peccatori. 

Alla  nieza  notte,  tra  i più  solenni 
cori  di  musica,  s^'ncomincia  la  santa 
naessa  , nella  quale  i pellegrini  ven- 
gono cibati  del  pane  degli  angeli  -alla 
sacra  mensa;  e,  dopo  cantata  la  mes- 
sa, si  recita  uu  sermone.  Così  da  per 
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tutto  , secondo  l’ uso  delle  antiche 
vigilie , si  passa  la  notte  fra  sacri 
cantici  y sì  dentro  che  fuori  dei  san- 
tuario. Dopo  i Canti,  il  popolo  tor. 
nasene  a casa,  si  che  di  tante  mi- 
gliaia di  persone  , un^  ora  appresso 
ne  troveresti  appena  dieci. — Mi  scris- 
se di  questi  aurei  sabati  persona  th  e 
in  questi  sabati  stessi , standosene 
nei  tribunali  di  penitenza  ad  ascolta- 
re le  confessioni,  ne  accrebbe  la  ce- 
lebrità, cioè  il 


R«v.  pad.  Boleslao  Luiqi  Balbino 
della  eempagnia  di  Gecù. 
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A cKlicttetn  Ui  OMWA. 

Programma.  Ave  Makii,  gratta  pie- 
na, Oominus  t«cuoi. 
Anagramma.  Deìpara  gemma  en  tu 
una  caruisti  malo. 

\ 

c 

Modesto  simulacro  di  Maria  è 
scolpito  in  pietra,  e già  da  quattro 
secoli  celebre  per  miracoli.  Della  sua 
origine  non  seppi  altro,  fuori  di  que- 
Foi.  XI.  3 a 
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Sto  : che  cioè  ( come  dicono  ) fosse 
stato  trovato  fra  alcuni  cespugli  al- 
r indizio"  di  celesti  fulgori  L’artefice, 
chiunque' e’ si  fosse,  era  valentissi- 
mo, e seppe  effigiare  là  gran  Ver- 
gine , grave  nel  contegno , graziosa, 
per  verginale  modestia  avvenente,  e 
tale  finalmente  da  potersi  annoverare 
fra  le  più  belle.  Ora  conterò  un  in- 
signe prodigio  , avvenuto  in  questo 
secjolo  stesso. 

Nacque  nelle  vicinanze  un  fan- 
ciullo, U quale  era  perfetto  in  tutte  ' 
le  membra,  ma  per  disavventura  fa 
casualmente  accecato  mentre  vagiva 
in  cuna.  Lo  .spettacolo  assai  triste  ai 
genitorij.li  spinse  a cercare  solleciti 
ogni  rimedio;  ma  nessuno  v’era  che 
alcun  rimedio  porgere  sapesse.  Gli 
amici  li  consigliarono  ad  obbligarsi 
con  voto  a Maria  , che  condurreb- 
bero il  fanciullino  con  qualche  offer- 
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ta  al  santaario,  se  gli  fosse  ridonalo' 
il  vedere.  Ma  a questo  suggerimento 
faceva  ostacolo  la  loro  fede  eterodos- 
sa, ammaestrata  a sentire  e pensare 
della  Vergine,  delle  sue  immagini,  e 
del  suo  immenso  potere  nell’ impe- 
trare dal  divino  figliuolo  grazie  e pro- 
digi, ben  altro  da  quello  che  i cat- 
tolici insegnano  : ma  queste  verità 
loro  andavano  i cattolici  rip'etendoj  e 
che  se  essi  non  fossero  a loro  stes- 
si di  impedimento,  sarebbero  stati 
certamente  soccorsi  con  quei  divini 
aiuti  che  l’ esperienza  di  tanti  secoli/’ 
avea  dimostrato  ricevere  coloro  che 
con  fiducia  ricorrevano  alla  madre 
delle  misericordie. 

Fecero  ossi  per  tanto  quello  che 
i naufraghi  sogliono  fare,  che  si  ap- 
pigliano a tutto  quello  che  loro  si 
offre  dinanzi,  tanto  di  andar  salvi. 
Perciò  si  vòtarono  alla  gran  Vergine, 


) 
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e ricondussero  a casa  sano  il  fanciullo 
che  era  cieco  da  tre  anni,  o,  secondo 
altri , da  cinque.  Sì  il  fanciullo  che 
i genitori,  aperti  gli  occhi  alla  verità, 
entrarono  in  seno  alia  cattolica  fedei 
ed  il  ragazzo,  per  non  mancare  giaai> 
mai  alla  gratitudine  dovuta  a Dio  ed 
a Maria  del  ricevuto  benefizio , co« 
minciò  vita  religiosa  nel  monastero 
Zahrdunese^  e quando  questi  cen- 
ni mi  si  spedivano,  egli  sosteneva  la 
carica  di  priore , ed  asseriva  esser 
vero  tutto  questo  che  è detto.  Os- 
serva per  tanto , o lettore  , come 
eziandio  gli  eretici , se  sia  lunge  da 
loro  la  pertinacia  ed  il  dileggio,  pos- 
sano aspettarsi  dalia  gran  Vergine  il 
materno  amore.  ' 

D,ue  sono  i giorni  solenni  per  que- 
sto santuario.  La  dedicazione  nella 
domenica  Exaudi,  come  la  chiama- 
no; ed  il  Patrocinio,  nel  giorno  della 
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visìtazi'ooe  di  Mahia  saotissima:  nel 
qual  giorno  v’  è tanto  concorso,  che 
talvolta  si  contarono  le  sei  mila  pèr- 
sone accostarsi  alla  santa  comunione. 

É fama , sostenuta  da  tradizione 
non  interrotta  , che  essendo  venuti , 
alcuni  Valacchi  per  ispogliare  il  san- 
tuario , furono  per  si  fatta,  guisa 
spaventati  dal  truce  volto  dimostrato 
allora  dalia  Madonna,  che  lasciarono 
intatto  il  luogo,  e cercarono  salvezza 
in  una  fuga  precipitosa.  — Cosi  il 


Ret>  pad,  Jndrea  Schambogen,  provìnriale 
della  compagnia  di  Gesù  in  Boemia. 
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Programma.  Ave  Maro.,  gralia  pie- 
rà, Domious  tecum. 
Anagràinma.  j^rea  not>a,  at  manda, 
‘ ivi  repleta  geinmis. 


Xl  comitato  di  Glatz  à due  bor- 
gate del  medesimo  nome  di  Wilms- 
dorf,  e si  distinguono  solo  dalla  lo- 
ro età.  Dugeot'  anni  fa,  in  questo 


Digilized  by  Google 


5o4  àAD.  JLTiriLmSDOHFESE 

'secondo  fu  un  contadino  chiamato 
Sartore,  ma  non  di  mestiere;  il  quale, 
per  uno  strano  infortunio,  e non  per 
alcun  suo  difetto , ridotto  io  aoga> 
stie',  per  quanto  si  affaticasse ,,  non 
trovava  mai  frutto  corrispondente  ai 
propri  sudori.  11  suo  gregge  princi- 
palmente, cólto  da  non  so  qual  ma- 
lattia, moriva.  Chi  potrebbe  mai 
narrare  le  sollecitudini  del  buon  uo* 
mo , ma  infelice  ? Una  volta  fu  in 
sogno  consigliato,  che  i suoi  dome- 
stici^affari  volgerebbero  al  meglio,  se 
avesse  cura  di  una  immagine  della 
Madonna,  e la  collocasse  sopra  Tal- 
tare  di  questo  tempio.  Si  diede  egli 
tosto  ogni  premura  di  far  eseguire 
un’  effigie  di  Maria  addolorata,  e po- 
scia, pieno  di  fiducia,  la  portò  nel 
tempio  predetto.  Non  gli  andarono 
fallite  le  sue  speranze,  poiché  tutti 
gli  animali  ed  i giumenti  si  risana- 

i 
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roQO  y le  cose  domestiche  comiocia* 
rooo  a pigliar  buona  piega,  e finaU 
mente  di  povero  e tapino , diventò 
colono  e padrone  di  sufficienti  so* 
stanze,  si  che  i suoi  conterrazzani 
n’  ebbero  forte  a maravigliare.  Ma 
dopo  che  furono  fatti  consapevoli , 
che  tutte  le  cose  di  che  stupivano 
eraugli  vehute  dalla  sacra  effigie  espo- 
sta alla  pubblica  venerazione,  si  die- 
dero ogni  pensiero  di  onorare  essi 
pure  quei  simulacro  ^ fonte  d’  ogni 
benedizione^  e simili  in  fatto  furono 
i frutti  che  ne  seppero  trarre  anche 
gii  altri.  Questi  fruiti  e questi  ce- 
lesti favori  durano  ancora;  ed  io  ne 
racconterò  un  solo,  che  valga  per 
tutti. 

Nei  1643,  quando  il  furor  mili- 
tare ogni  cosa  devastava  e nessuno 
potea  <vivere  sicuro  nemmeno  nella 
propria  abitazione , tanto  se  nemici 


5o6  MÀD,  JLTfFILMSDORFESE 

quanto  se  amici  fossero  i 'soldati 
(imperciocché  poco  ichporta  che  da 
tale  o da  tale  tu  sii  spogliato,  quan- 
do in  effetto  ti  sono  le  sostanze  ra- 

» 

pite  ),  avvenne  che  un  colono  ravvol- 
se diligentemente  nella  stoppia  e nel 
lino  il  suo  tesoro  di  pochi  ducati 
ungheresi , e lo  seppellì  a’  piedi  di 
un -albero  che  per  la  strana' sua  ca- 
,vità  era  facile  a ricordarsi.  Ma  ri- 
cercatolo pochi  giorni  appresso  per 
certe  sue'  domestiche  bisogne  , più 
noi  ritrovò:  per  cui,  gettatosi  ginoc- 
chioni, fece  voto  di  donare  una  nuo- 
va veste  a Santa  M\aia  di  Altwilms- 
dorf,  se  gli  venisse  fatto  di  rin- 
venire il^uo  denaro.  Ed  eccoti,  che, 
volato  a lui  da  presso  un  corvo , 
portando  nel  rostro  il  denaro , rav- 
volto siccome  era  nella  stoppia  e nel 
lino , lo  depose  a’  piedi  di  Giorgio 
(che  così  chiamavasi  il  contadino), 
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e poscia  volò  via.  Pieno  di  gioia 
r uomo  fortunato , raccontò  fedel- 
mente al  parroco  ogni  cosa,  e die- 
degli  un  ducato  ungherese,  afGiichè 
comperasse  l’abito  promesso  alla  Ma- 
donna. Il  parroco  Ruperto,  in  una 
sua  pubblica  testimonianza  che  institui 
sopra  questo  avvenimento , lodò  la 
condotta  di  vita  del  suddetto  Gior- 
gio contadino,  ed  encomiò  la  santi- 
tà e semplicità  de’ suoi  costumi:  sic- 
come mi  scrisse  il 


Rev.  pad.  Giovanni  Schestak 
della  comp.  di  Gcsm. 
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Dopo  ciré  il  famoso  imperatore 
Carlo  ir  nella  seconda  vedovanza 
nel  i355  menò  terza  moglie  Anna, 
figlia  del  duca  Enrico  di  Jauer,  nel-  ^ 
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la  quale,  avvenenza,  virtù  ed  alta 
nobiltà  di  sangue  si  contrastavano  la 
preferenza,  l* infernale  nemico  in  ogni 
modo  studiossi  di  rompere  fra  que’ 
due  coniugati  il  vincolo  dell’aixiore, 
e tendere  insidie  ai  due  eccelsi  per- 
sonaggi. E,  per  meglio  riuscire  nella 
iniqua  impresa  , diede  il  primo  as- 
salto al  sesso  più  debole,  alla  don- 
na ^ infiammando  il  cuore  delia  ito- 
peratrice,  mettendole  an  amore  si 
forte  e sì  potente  gelosia,  che  fa  as- 
salita da  una  afflizione  di  cuore  stra- 
ordinaria, che  notte  e giorno  la  tor- 
mentava con  sospettosi  pensieri.  Al- 
cune dame  di  corte,  avendo  posto 
mente  a questa  sua  secreta  inquie- 
tudine, e scopertane  dopo  lunghe  in- 
dagini la  causa,  Tuna  d'esse  si  of- 
ferse di  somministrare  una  bevanda 
tanto  preziosa,  che  qualora  Timpera- 
trice  volesse  porgerla  al  marito,  egli 
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andrebbe  per  lei  di  sì  cocente  amo- 
re infiammato,  da  non  temer  più ‘che 
da  altro  amore  venisse  preso. 

Anna(  o,  come  altri  vogliono,  Agne- 
se), troppo  credula  imperadrice  per  la 
passione  che  T aveva  accecata,  accetta 
non  solamente  la  promessa,  ma  ezian- 
dio la  preparata  bevanda  e la  porge 
air  innocente  imperatore.  Appena  pe- 
rò questi  l’ebbe  inghiottita,  il  veleno 
mescolatovi  cominciò  ad  operare  i 
suoi  terribili  effetti.  Fu  preso  da  un 
forte  tremito  in  tutto  il  corpo,  lan- 
guì nelle  membra  spossate  e final- 
mente parve  come  da  tutti  i sensi 
abbandonato.  1 più  esperti  medici 
gli  prestarono  tutti  i soccorsi  sug- 
geriti dall’  arte  , ma  i loro  sussidi  ' 
riuscirono  infruttuosi.  Riavutosi  po- 
scia alquanto,  ed  avendo  seriamente 
ponderato  il  pericolo  in  cui  era  del- 
la vita , gli  si  presentò  al  pensiero 

' V<aL  XL  33 
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r effigie  miracolosa  di  Santa  Maria 
Annunziata  di  Firenze,  che  vi  aveva 
veduta  e venerata  viaggiando  l’Italia. 
Tostò  fece  voto  che , qualora  per 
l’intercessione  della  regina  del  cielo 
avesse  ricuperato  la  sua  primiera  sa- 
lute, non  solamente  avrebbe  fatto  ri- 
trarre quella  immagine  miracolosa  e 
costruirlé  un  tempio  in  Praga  , ma 
vi  fonderebbe  un  monastero  per  quei 
religiosi  che  si  appellano  i servi 
di  Maria.  Promise  in  oltre  di  per- 
donare , in  onore  della  misericor- 
diosa Vergine  , a - tutti  coloro  che 
erano  stati  col  veleno  la  causa  del 
suo  pericolo  mortale,  nè  di  castiga- 
re o vendicare  quel  delitto  di  lesa 
maestà. 

Non  appena  concepito  ebbe  Tim- 
. peralore  in  cuor  suo  questo  voto , 
che  fu  esaudito  dalia  madre  delle 
grazie  celesti,  e ricuperò  la  bramata 
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salute,  come  si  fosse  destato  da  un 
sonno  profondo.  Ad  un  prodigio 
tanto  evidente  , l’ imperatrice  corse 
a gettarsi  a’ suoi  piedi,  e gli  confes- 
sò che  niuo  altro  , tranne  1’  ecces- 
sivo  amor  suo,  n’  era  stato  la  fatale 
cagione  ; supplicandolo  di  liberare 
dal  carcere  queVdue  servi  innocenti 
che  per  sospetto  erano  stati  impri- 
gionati , e di  scaricare  tutto  il  suo 
sdegno  sopra  di  lei,  colpevole  sola. 

Memore  1’  imperatore  delle  sue 
promesse  fatte  a Maria  , amorosa- 
mente la  rialzò  ; e,  fattole  conosce- 
re che  r amor  suo  e la  sua  fedeltà 
non  meritavano  un  trattamento  tanto 
crudele,  l’assicurò  ciò  non  per  tan* 
to  che  continuerebbe , come  per  lo 
addietro  , a tenerla  in  conto  di  di- 
lettissima sposa.  Fece  liberare  i due 
innocenti  prigioni , restituendoli  ai 
loro  impieghi  : ed  affinchè  il  volo 
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fosse  ioteramente  adempiuto,  si  recò 
egli  l’imperatore  personalmente,  nel- 
la vigilia  dell’annunciazione  della  Ver- 
gine nel  i36o,  ad  un  luogo  situato 
sotto  il  castello  di  Wiscliehrad,  ove, 
ad  esempio  di  Costantino,  portò  so> 
pra  le  sue  spalle  dodici  cesti  pieni 
(}i  terra,  e pose  la  prima  pietra  fon- 
damentale al  tempio  ed  al  monastero 
che  furono  tosto  edificati  pei  servi 
di  Maria,  e furono  arricchiti  di  ren- 
dite a sostentamento  di  que’ padri. 


....  Dal  Marientagcti  in  Oestarreick  eoe. 
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Nel  nome  tuo.  Signora,  i 
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Mi  salva*  r da  rjroi  ir  * - ' 

l*’a  eh'  IO  ne  cavi  la-  r.>  ; 
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Domina,  in  nomine  tuo  taltfum  me  fae  : 
et  ab  injusiitiu  ineis  libera  me. 

Piaherium  Marianum 
Psalm.  53,  vere.  i. 


Nel  nome  tuo  , Signora, 

Mi  saWa:  e da  ogni  male 
Fa  eh'  io  ne  cavi  fuora. 
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MADONNA  DELLA  VITTORIA 

eu  $ttakouÙH  ^Vfóóo  ^ta<^ct 
Mi,  'l/boeMMa. 


JX^elI’ anno  di  Cristo  i6ao,  Fe- 
derico V palatino  ed  elettore,  ribel- 
latosi contro  r imperatore,  si  fece 
re  di  Boemia,  ridacendola  quasi  tot- 
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ta  alla  setta  di  Calvino;  cosi  che  , 
quelli  che  prima  erano  stati  buoni 
cattolici , vennero  da  queste  false 
dottrine  talmente  sedotti  , che  prò* 
fanarono  chiese,  atterrarono  altari,  e 
vituperarono  su  tutte  le  strade  le 
immagini  dei  santi.  Ferdinando  ii 
imperatore  di  Roma  fu  allora  co> 
stretto  ad  opporsi  a questo  suo  ne- 
mico, e ritogliersi  la  cotona  di  Boe- 
mia a cui  aveva  legittimo  diritto. 
Raccolse  quindi  un  forte  esercito  , 
domandò  soccorso  ai  re  cattolici,  e 
nominò  generalissimo  della  sua  ar- 
mata il  duca  di  Baviera,  che  allora 
' non  era  per  anco  elettore.  Questo 
principe  prese  seco  il  padre  Dome- 
nico deir  ordine  degli  Scalzi,  celebre 
per  molti  segni  miracolosi,  e da  tut- 
ti' venerato  per  uomo  santo. 

Con  questo  piissimo  padre  e culle 
due  armate  si  avanzò  il  duca*  verso 
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la  Boemia,  per  assediare  la  città  di 
Praga  e cacciarne  l’usurpatore.  Pian- 
tando il  suo  quartier  generale  di 
città  in  città,  e finalmente  nel  ca- 
stello Slrakonitz  non  lungi  da  Praga, 
il  santo,  padre  Domenico  fu  da  un 
interno  impulso  dello  spirito  stimo- 
lato ad  entrare  nel  castello  per  vi- 
sitarlo. Dopo  di  avere  esaminato  pa- 
recchie stanze,  giunse  sotto  le  vòlte 
di  una  di  queste , .ove  trovò  un 
mucchio  di  infrante  immagini,  tra  le 
quali  una  tavola  alta  un  piede  e 
mezo , un  piede  larga,  senza  corni- 
ce , coperta  di  polvere  e di  immon- 
dizie. 

11  buon  padre  pulì  con  devozione  e 
con  tutta  diligenza  il  quadro  , e si 
avvide  che  rappresentava  una  bellis- 
sima efiìgie  della  Madonna,  che  a ma- 
ni giunte  e col  capo  inclinato,  devo- 
tamente genuflessa,  s’  inchinava  al 
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bambinello  Gesù  che  nudo  le  stava 
dinanzi  per  terra.  Dietro  a lei  era 
san  Giuseppe  con  un  bastone  nella 
destra , tenendo  nella  sinistra  una 
lanterna.  Al  fianco  sinistro  della  Ma- 
donna , presso  al  bambino,  stavano' 
due  pastori  in  atto  d' esser  venuti  a 
visitarlo,  ed  uno  d’  essi  additava  col 
dito  il  divino  infante.  . ' 

Osservata  per  tanto  dal  buon  pa- 
dre questa  immagine  dipinta  a Vivi 
colori , s’  accórse  che  tanto  alla  Ma- 
donna quanto  a san  Giuseppe  ed  ai 
pastori  erano  stati  traforati  gli  occhi; 
ma  il  pargoletto  li  aveva  ancora^  e 
stava  come  commosso  guardando  l’ac- 
cecata sua  madre.  Questo  doloroso 
spettacolo  toccò  sì  profondamente  il 
cuore  del  santo  padre  , che  pianse 
amaramente  di  ‘ compassione , e ba- 
ciando sagli  occhi  strappati  la  Ma- 
donna, diceva  : — « Ab^  cara  madre 
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» di  Dio,  chi  fu  mai  T iniquo  che  vi 
» à traforati  gli  occhi?  Qual  iouma- 
» DO  cuore  à potuto  così  accecarvi? 
r>  Ahimè  che  dinanzi  a codesta  vostra 
» cara  immagine  io  non  posso  dirvi: 
ri  deht  rivolgete  a noi  i vostri  occhi 
n misericordiosi,  poiché  una  mano 
n scellerata  per  malizia  ve  li  à forati!» 

Così  sfogando  quel  padre  il  suo 
dolore,  e bagnando  di  lagrime  l’ im- 
magine sacrilegamente  profanata,  Tan- 
gelo  del  Signore  gli  manifestò  che 
questa  empietà  era  stata  commessa 
col  pugnale  da  un  calvinista.  Una  spa- 
da non  avrebbe  potuto  sì  profonda- 
mente penetrare  nel  cuore  del  buon 
padre,  quanto  internamente  lo  ferì 
questa  celeste  rivelazione.  Ed  in  ef- 
fetto si  senti  mosso  a tanta  compas-' 
sione,  che  colle  lagrime  agli  occhi  e 
mandando  profondi  sospiri  dal  cuore, 
dolevasi  colla  divina  maestà  del  barn- 
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bino  pel  grave  deiiito  comonesso  coo- 
tro  i suoi  santissimi  genitori  non  che 
a lui  medesimo  in  quella  èfBgie.  Pre- 
gò poscia  caldamente  Iddio  a sver- 
gognare i nemici  suoi  e di  sua  madre  ; 
ad  innalzare  per  loro  maggiore  ob- 
brobrio e dilatare  la  gloria  della  saa- 
tissima  sua  genitrice  in  questa  dipin- 
tura. Fece  altresì  un  voto  di  volere, 
per  quanto  era  da  sé,  rendere  a que- 
sta immagine  ogni  possibile  ossequio, 
ed  ogni  onore  alla  gran  Vergine  che 
vi  era  stata  sì  vilmente  disonorata  , 
e di  impegnarsi  affinchè  da  altri  pure 
fosse  presa  in  venerazione. 

Pronunciato  appena  il  suo  voto  , 

gli  fu  dair Onnipotente  rivelato,  che 

Tarmata  cattolica  batterebbe  le  ere- 
« 1 

tiche  truppe,  e rivendicherebbe  T ol- 
traggio fatto  dai  calvinisti  a questo 
benedetto  simulacro,  il  quale  sareb- 
be venuto  in  gran  devozione,  e sa- 
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rebbe  salito  ad  una  distinta  celebrità 
per  molti  miracoli  che  vi  sarebbero 
operati,  e T Altìssimo  stesso  vi  sa- 
rebbe stato  adorato  colia  celeste  sua 
genitrice  d’  una  maniera  assai  singo- 
lare. Diede  perciò  l’ effigie  al  frale 
suo  compagno  , dicendogli  : — « fra- 
>»  tello,  portate  questa  immagine  con 
» tutto  il  rispetto,  perchè  io  so  che 
9»  sarà  da  tutto  il  mondo  onorata,  e 
» 1*  Onnipotente  opererà  per  essa 
n grandi  portenti.  « 

Si  presentò  poscia  co^suoi  compa- 
gni al  duca  di  Baviera , non  che  a 
tutti  ì generali  ed  uffiziali , mostrò 
loro  la  cara  effigie,  raccontò  piangen- 
do r ingiuria  a lei  fatta  dai  calvini- 
sti, e pregolli  per  Taraor  di  Gesù, 
di  Maria,  di  Giuseppe,  a voler  ven- 
dicare r oltraggio  recato  alla  gran 
Vergine  combattendo  valorosamente 
contro  gli  empi  calvinisti;  assicuran- 
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doli  che  Gesù  Maria  e Giuseppe 
li  assisterebbero,  ed  accecherebbero 
quegli  eretici  in  pena  del  loro. de- 
litto. Involse  poscia  la  sacra  iuima- 
gine  in  una  seta,  e la  portava  sem- 
pre seco  colla  più  profonda  vene- 
razione. 

Dovendosi  dar  la  battaglia,  prima 
che  gli  ufBziali  si  recassero  ai  loro 
posti , il  padre  Domenico  diede  a 
tutti  a baciare  quella  Madonna,  e li 
rassicurò  che  riporterebbero  lumino- 
sa vittoria  coir  assistenza  di  Gesù 
e di  Maria.  Per  mez’ora  combatte- 
rono ambedue  le  armate  con  egual 
valore,  tanto  che  non  si  poteva  de- 
cidere da  qual  parte  la  vittoria  pen- 
derebbe. Ma  subito  dipoi  i calvinisti 
si  scagliarono  con  tanta  forza  sulPa- 
la  destra  degli  imperiali,  che  li  dis- 
fecero, gridando  : Villorìa  ! 

Corse  allora  il  principe  di  Baviera 
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al  padre  Domenico,  il  quale,- come 
un  secondo  Mose,  colle  braccia  di- 
stese pregava  sopra  un  monlicello  , 
e,  piangendo,  gridavagli:  — « Ah,  pa- 
» dre,  come  mai  T impresa  deve  an- 
» dar  cosi  male?  I nostri  perdono, 
» e cominciano  a prender  la  fuga:  i 
nemici  vincono  , e già  esclamano 
« Vittoria  In — Cui  il  padre  rispose: 
» No,  non  è possibile  che  noi  per- 
» diamo^  poiché  il  Dio  degli  eserciti 
n è con  noi!»— Poscia  domandò  un 
cavallo,  prese  un  crociCsso  nella  de- 
stra, ed  al  còllo  si  appese  la  cara 
immagine  di  Maria  , e così  armato 
volò  col  duca  in  mezo  al  campo, 
percorse  come  un  baleno  tutte  le 
schiere , ed  animò  tutti  ad  un  vigo- 
roso combattimento. 

Intanto  che  il  padre  Domenico 
così  combatteva  , tanto  i nemici 
quanto  i nostri  vedevano  dinanzi  a 
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lui  molti  iiomiui  celesti  armati,  i qua> 
li  pioml^avano  con  tutta  la  forza  so- 
pra i nemici,  e con  spade  a doppio 
taglio  li  facevano  in  pezzi.  Si  è pur 
veduto  e chiaramente  udito , che  dal 
crocifisso  e dalla  Madonna  uscivano 
vivissimi  raggi  e baleni  di  luce  che 
scagliavano  palle  infocate,  come  fos- 
sero gettate  da  due  slromenti  guer- 
reschi, e portavano  immensa  strage 
fra  i nemici  ; i quali  a sì  fatto  pro- 
digio furono  còlli  da  tale  spavento, 
che  fuggirono  tremando  e abbando- 
nando sul  campo  quanto  essi  avevano. 
Cosi  dunque  i nostri  riportarono  una 
strepitosa  vittoria,  tanto  bramata  dal- 
la Chiesa  cattolica  e dalP  impero  ro- 
mano. 

Per  questo  miracolo  fu  tale  la  de- 
vozione di  cui  s’ accese  il  padre  Do- 
menico, gli  uffiziali  ed  i soldati  ver- 
so queir  immagine  santa,  che  tulli 
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Tollero  amorosamente  baciarla  , e 
chiamarla  Santa  Mauià  della  Vit- 
toria. Anche  il  pridcipe  di  Baviera 
conobbe  la  grazia  ottenuta  per  que- 
sta sacra  effigie  dal  cielo,  per  cui  la 
fece  riccamente  adornare.  L’  impe- 
ratore di  Roma  le  fece  porre  sul  ca- 
po una  preziosissima  corona.  Si  a 
Monaco  che  a Vienna  fu  accolta  da 
tutti  con  grande  rispetto,  e venerata 
con  particolar  devozione.  Sua  mae-  ^ 
sta  imperiale  ed  il  principe  di  Ba- 
viera ebbero  tanta  fiducia  in  questa 
immagine  taumaturga , che  in  ap- 
presso votavansi  ad  essa  e la  invo-  ^ 
cavano  nelle  loro  pericolose  spedi- 
zioni. 


Dal  Marùnsagen  in  Oesterreieh  ecc. 


Voi,  XI.  34 
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MADONNA  DELLA  VISITAZIONE 

A ShoticètU  iM  lilioeuMa' 


Ciodesta  effigie  di  Maria  santis* 
tissima , soccorritrice  di  tutti  i de- 
voti fedeli  che  a lei  ricorrooo,  fu 
trovata  sull’  altare  della  cappiella  del 
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castello  in  Elìscbdu  *,  e molti  dab- 
bene cristiani  , specialmente  nella 
guerra  svedese,  diretta  da  un  certo 
Banner , vi  cercarono  e veramente 
vi  trovarono  M sollievo  del  cuore. 
Quando  poi  la  guerra  svedese  sem- 
pre più  nella  Boemia  si  dilFuse,  egli 
avvenne  che  questa  immagine,  o dai 
soldati  svedesi  o dagli  eretici  che 
facevano  parte  di  qaell’ armata  , fu 
trapassata  con  una  spada.  AlBue  di 
preservarla  dalla  totale  rovina,  fu  do- 
nata , come  grato  ricordo,  a me  Po- 
lissena Ludmilla  contessa  di  Stero- 
berg , nata  contessa  Zdiar,  dal  mio 
caro  marito  sua  signoria  l’  illustris- 
simo sig.  \Tenceslao  Ferdinando  Sch- 
vrihowski  di  Riesenberg  e Schwihew, 
signore  di  Elischau,  Neprachow,  E- 
zigkow  e Krateiììz,  consigliere  di  sua 
maestà  reale , e membro  degli  stali 
del  regno  in  Boemia.  Conservai  ge- 
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iosamente  il  quadro  per  tutto  - quel 
tempo,  Del  1666  lo  feci  trasportare 
a Skotscliitz  e collocare,  io  maucaiiza 
di  cappella  , io  una  camera  a que- 
st^ uopo  apparecchiata,  dove,  dopo 
avere  ottenuto  il  permesso  dell’  ar- 
civescovo di  Praga,  furono  celebrate 
delle  messe. 

11  sS  marzo  deH'anno  1672  si  ap- 
piccò fuoco  a Skotschitz,  che  ridusse 
in  cenere  ogni  cosa  *,  ma  Pimmagìne 
aanta  rimase  intatta  al  suo  posto , 
tuttoché  sì  abbruciasse  anche  ir  pa- 
vimento di  legno, ^ e molte  altre  im- 
magini che  parimente  pendevano  da 
quelle  pareti  e trovavansi  vicine  alla 
sacra  effigie  andassero  alfatto  distrut- 
te dal  fuoco,  li  benedetto  simulacro 
adunque,  con  sorpresa  di  tutti,  si  con- 
servò illeso  colla  sua  cornice  e colle 
cortine  che  a memoria  non  peritura 
conservansi  tuttora  in  questa  cappel- 
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la  presso  la  venerata  immagine.  Nel- 
la ricostruzione  di  Skotschitz,  io  fe- 
ci fabbricare  una  picciola  cappella  per 
questa  effigie , e quivi  la  conservai 
fino  ai  cfgosto  deir  anno  1678. 

Dopo  d’avere  io  riflettuto  alle  mol- 
te grazie  e beneficenze  largheggiate 
SI  a me  che  a molti  altri  che  ono- 
rano questo  prodigioso  simulacro , e 
per  esso  invocano  il  divino  aiuto^  af- 
finchè se  ne  diffondesse  il  culto  e 
fosse  lungo  tempo  conservato  in  uu 
luogo  migliore  e più  degno  ^ feci 
fabbricare  ad  onore  di  Dio  e della 
santa  immagine  la  presente  cappella 
sotto  il  titolo  della  Visitatone  della 
Madonna,  11  giorno  2 1 d’agosto  dello 
stesso  anno  1678  fu  consecrata  dal 
preposto  di  san  Vito  di  Praga,  Gio- 
vanni Ignazio  Dlauhowesky  di  Lao- 
gendorf;  e vi  fu . trasportata  la  ve- 
nerabile elfigie  in  processione  solen- 
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leooe,  alla  quale  col  preposto  iuter- 
veonero  molti  sacerdoti,  ed  un  graa 
numero  di  persone  di  rango  elevato 
con  molta  folla  di  popolo  che  con- 
corse in  sei  processioni  da  altri  luo- 
ghi. 

Dal  Mariemagen  in  Oesterreick  ecc. 
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immagine  delle  Grazie  ché  si 
venera  à Klattau^  nella  chiesa  della 
natività  di  Maria,  fino  dall'anno  i685 
trovavasi  nella  scialuppa  di  certo  Sa- 
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muele  Pruaer.  Nel  g^o^no^  8 luglio 
deir  anno  stesso,  si  sparse  voce  tra  i 
cittadioi  eh'  essa  sudava  sangue.  Il 
decano  ed  il  magistrato  passarono 
immantinente  ad  esaminare  il  fatto, 
e spedirono  le  dichiarazioni  /di  do* 
dici  persone  al  concistoro  arcivesco- 
vile di  Praga.  Questo  mandò  il  cau- 
‘ celliere  Francesco  Liepure  ed  il  Se> 
gretario  Ferdinando  Ezedik  per  fare 
i convenienti  esami  sul  luogo,  ed  a’ 
6 di  settembre  fu  accordata  ai  de- 
voti cittadini  V implorata  pubblica 
esposizione  delPimmagine  santissima 
delle  Grazie. 


, Dal  Marunsagtn  in  Oe$t$rrtieh  eoa. 


Digilized  by  Google 


539 


MGGXIl 


iMiitdcotoia  ^ 


liA 


MADOHNÌl  di  lometz 

cu  iM>  'lIcJOeWH^ 


Codesta  immagine  di  Nostra  Si- 
gnora è scolpita  in  legno , sostiene 
sul  braccio  sinistro  il  bambino  Gesù, 
ed  impugna  nella  destra  uno  scettro* 


Digitized  by  Google 


54o  Mj4D.  di  lometz 

Essa  vieoè  dalla  Spagna  ed  è pre- 
gevolissima. In  quel  regno  avvenne 
che  un  contadino  voleva  in  un  suo 
terreno  tagliare  un  albero^  per  farne 
legne  da  scaldare  sua  moglie  eh’  era 
maiala.  Mà  nello  spaccare  il  tronco 
trovò  ui^  iimiiagine  di  Maria,  simi- 
le a quella  che  è venerata  nella  cap- 
pella di  Lometz,  ma  tagliata  in  due 
pezzi  come  il  tronco.  Dopo  aver 
fatto  un  po’  di  legne  , prese  i due 
pezzi  dell’  effìgie  e li  portò  a sua 
moglie,  dicendole  : — u Vedi,  moglie 
y>  mia,  questa  immagine  era  cresciuta 
n in  mezo  al  tronco  dell’  albero  che 
n ò tagliato  per  farne  legne:  mi  dis- 
» piace  d’  averlo  spaccato;  or  vo- 
Tt  glio  prendere  della  colla  e riappic- 
M Carlo.  M 

Appena  ebbe  ciò  detto  , facendo 
cenno  colle  mani  come  voleva  fare,  i 
due  pezzi  andarono  di  per  sè  stessi 
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in  mano  al  contadiao;  per  modo  che 
V immagine  era  perfetlameote  unita, 
sen/.a  restarvi  segno  del  luogo  ov'era 
spaccata.  Subito  dipoi  la  moglie  risa- 
nò, e per  .questo  simulacro  furono 
operati  grandi  prodigi;  per  guisa  che 
dalTecclesiastica  autorità  fu  ordinato, 
che  del  legno  del  medesimo  tronco 
si  facessero  ailrettante  simili  imma- 
gini. 

La  prima  di  queste  effigie  fu  por- 
tata nelle -Indie,  dove  Tanno  stesso 
del  sno  arrivo  v’  ebbe  una  straordi- 
naria fecondità  d’  ogni  sorta  di  frat- 
ti, e gli  Indiani  concepirono  tal.  de- 
vozione per  questo  simulacro  di  Ma- 
nu , che  cercarono  di  averne  un 
altro.  In  tal  modo  ne  vennero  due 
dalle  Spagne  nelle  Indie  , e di  qui 
si  spediscono  anche  al.  presente  dei 
ricchi  donativi  alT  immagine  originale 
che  è iu  venerazione  nelle  Spagne. 


54^  SJAD.  Di  LOmBTZ 

Verso  la  fine  del  secolo  xm , 
quando  l’acnbasciatore  austriaco  Car- 
lo Federico  conte  di  Boucquoi  viag-- 
giara  in  mare  da  Roma  alla  Spagna, 
fa  trabalzato  da  una  burrasca  eoa 
grande  pericolo  della  vita.  Allora  fe- 
ce vota  di  fabbricare  una  chiesa  ad 
onore  della  beatissima  Vergine  nel 
suo  podere  di 'Libiegitz  in  Boemia, 
se  per  la  sua  intercessione  fosse 
campato  al  pericolo.  Abbonacciò  il 
mare  ed  egli  approdò  felicemente  ia 

Quivi  cercò  con  ogni  sollecitudin  e 
di  avere  una  copia  della  delta  cele^ 
bratissima  immagine , afBne  dì  por- 
tarla nel  suo  paese  e collocarla  nel- 
la chiesa  che  aveva  promesso  di  co- 
struire : ma  soltanto  al  suo  ritorno 
a Briissel  ne  ottenne  una  vera  copia 
da  suo  cognato  , eh'  era  stata  presa 
dal -tronco  in  cui  erasi  trovato  1' o- 
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rìginale.  Giunto  in  Libiegitz,  la  sta- 
tua. fu  provvisoriameote  collocata 
nella  ](icìna  chiesa  parrocchiale  di 
Chellschitz,  ed  il  pio  uomo  stabilì 
nel  mese  di  settembre  deir  sono 
16^0  il  luogo  ore  dovea  piantarsi  la 
nuova  chiesa^  cioè  sopra  fattura  del 
bosco  di  Lometz.  Ma  dopo  tre  mesi 
fu  dalla  morte  colpito,  e lasciò  l'e- 
secuzione dell'  opera  a'  due  suoi  fi- 
gliuoli, Filippo  Emmanuele,  ed  Al- 
berto. La  chiesa  fu  terminata  nel 
i^oa  e vi  fu  subito  trasportata  l'ef- 
figie ; la  quale  fu  visitala  dagli  abi- 
tanti di  vicini  non  meno  che  di  lon- 
tani paesi  ; ed  al  presente,  nel  gior- 
no del  nome  di  Maria,  vi  concor- 
rono più  di  dieci  mila  pellegrini. 


Dal  Mariemagen  in  Oeturreich,  ccc. 
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JiMtM<xj|ÌM«  «itacoPuA*  JefL  Ofi».  c)ìt/au«. 

MADONNA  DI  HOHEN-BOGEN 
■ 

IH  *in>omMa. 


Orli  abitanti  del  Bòbmerwald  ( bo- 
sco di  Bòhm)  vanno  spesso  cantan- 
do questi  versi  : 

Ich  hab’  ein  Vertrauen 
Za  unser  lieben  Frane  n , 
roL  XI.  35 
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Alle  Tag’  und  alle  Stand’  -, 

So  geh’  ich  nicht  zu  Grand  ! 

Traduzione. 

Perdi’ io  ò messo  la  mia  speme 
Nella  nostra  pia  Signora, 

Tutti  \ giorni  a ciascun’  ora 
Nessun  crollo  il  cor  non  teme. 

e si  recano  di  frequente  in  pellegri- 
uaggio  al  santuario  di  santa  Maria  di 
Hohen-Bogen.  Questa  effigie  era  un 
tempo  sul  Hochbogen,  altura  mon- 
tuosa del  Bòhmer'Wald  , che  appar- 
tiene alla  Baviera.  Una  volta  un  con- 
tadino che  trasportava  delle  legne  , 
per  essersi  un  po’ traviato,  percosse 
l’ immagine  cou  una  zappa  , e spac- 
cò a mezo  la  testa  della  Madonna. 
Irrigidì  sull’  istante  e non  potè  più 
muoversi  da  quel  luogo.  Ora  la  sa- 
cra tfhgie  trovasi  nella  chiesa  con- 
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Tentuale  di  NeukircheD,  borgata  del^ 
la  Baviera^  appiedi  dell’ Hochbogen, 
ed  é in  grande  venerazione. 


Dal  Mariensagen  in  Oetlerreich,  tee. 
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LA 


MADOHKA  DI  ALTBUHZLAU 


effa  'llcioeuua. 


jEì  da  molli  secoli  rinomata  la 
statua  della  beata  Vergine  nella  ma- 
gnifica chiesa  di  Santa  Maria  di  Àit- 
bunzlam  Non  si  sa  propriameiilè  di 


55o  MAD.  DI  ALTBVSZLAU 

qual  sorta  di  metallo  essa  sia  forma* 
ta,  nè  come  o quando  venuta  sia  in 
Boemia.  Alcuni  dicono  esservi  stata 

t 

portata  da  san  Cirillo,  e regalata  a 
santa  Ludmilla  quando  ricevette  il 
battesimo.  Altri  sono  d' avviso  che 
santa  Ludmilla,  dopo  d’avere  abbrac- 
ciato la  fede  di  Cristo,  facesse  fon- 
dere la  sua  dea  domestica  Krosina 
insieme  a molti  altri  idolelti  di  bronzo, 
e ne  facesse  fare  questa  immagine  del- 
la Madonna.  Poco  prima  di  morire 
la  donò  al  proprio  .nipote  Vincenzo, 
che  la  portò  sempre  seco  ; e,  dopo 
eh’  egli  fu  assassinato  da  suo  fratello, 
Podivino  servo  fedele  la  fece  sotter- 
rare in  quel  luogo,  sopra  cui  adesso 
è la  chiesa. 

Nel  ii6q,  regnando  io  Boemia  il 
re  Wladislao,  mentre  un  contadino 
arava  in  quelle  vicinanze  un  suo 
campo,  essendo  giunti  gli  animali  in 
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ia  quel  sito  ove  adesso  è I’  aitar 
maggiore  ' del  santuario  , s'  inginoc* 
chiarono , e molta  forza  ci  volle  a 
spingerli  innanzi.  Il  contadino  guardò 
tutto  intorno  per  iscoprirne  qualche 
motivo  , e vide  innanzi  a loro  una 
bellissima  effigie  della  beata  Tergine 
col  bambino  Gesù.  Tutto  lieto,  la  le* 
vò  di  terra  e la  recò  ai  canonici  di 
Bunzlau,  i quali  fabbricarono  ivi  un 
picciolo  oratorio,  e ve  la  esposero 
alla  venerazione.  In  seguito,  colie  li- 
mosine  de^ buoni  e dei  pellegrini,  fu 
trasmutato  in  un’  altra  chiesa  più 
bella  e più  grande.  Ben  presto  que- 
sto luogo  fu  benedetto  da  Dio  e se- 
gnalato per  grandi  prodigi,  i quali, 
continuando  anche  al  presente,  muo- 
vono a corrervi  in  pellegrinaggio  i de- 
voti da  tutte  le  parti  della  Boemia. 

Dal  Marieiuagen  in  Oesterreich  eec. 
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riorr  noeeU  mihi  c i *>  ». 

/<  'unìbra  aljrurn  i\ta:\  i\  ^ 
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ì’i't'tn.  5T,  t'tff».  a. 


• Vii  (lolle  tu^  »1e  , 
l'ii  para  :,che  scaltrena 
Koti  valrs  fP  un  dolati;. 

f 
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Ut  non  noceti  mihi  eulUJUas  inimici  s 
sui  umbra  alarum  tuarum  prótegc  me. 

Psalterium  Marianum 
Psalm.  53,  vers.  a. 


Col  Tei  delle  tue  ale 

Mi  para:,che  scaltrezza 
Non  valga  d'  nn  Cotale. 


/ 
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MA.DONSA.  AUSILI A.TRICE 
( O MARIAHULF  ) 


o()  ^wM^cuck  ^Dixaio. 


Programma.  Ave  Mima,  grati»  pie-, 
^ ' na,  Dominus  tecum. 

Anagramma.  Ea  agna  multlun  decora, 
ea  it  niinis  pura. 


T Jeopoldo  austrìaco,  fratello  del- 
r imperatore  Ferdinando  ii,  nato  da 
Carlo  austriaco  ed  Anna  bavarese  , 
crasi  recato  a Dresda,  metropoli  del- 


Digitized  by  Google 


558  ' MAD,  AUSILI ATRICE 

la  SassoDÌa^  col  seguito  della  sua  cor- 
te, per  visitare  Giorgio  elettore  di 
quel  regno.  Ei  ricevette  il  duca  eoa 
. tale  magnificenza  , che  fece  stupire 
quanti  videro  la  grandezza  di  quella 
corte.  Or,  egli  avvenne  che  un  gior- 
no fu  condotto  r austriaco  dal  duca 
nella  sala  del  tesoro:  ma  non  teso- 
ro di  denaro  e d'  oro,  custodito  pei 
bisogni  della  repubblica  \ tesoro  che 
serviva  a dilettare  i riguardanti  coi 
miracoli  dell’arte  in  conflitto  colla  na- 
tura*, opere  di  pittura,  di  plastica,  di 
scultura,  e di  altri  artificiosi  e pre- 
ziosissimi lavori. 

Leopoldo  esaminò  tutto  con  gran 
diligenza,  perciocché  era  di  sì  fatte 
cose  intelligentissimo.  Gliene  piac- 
quero molte:  ed  essendogli  dal  conte 
stato  offerto,  come  si  suole,  di  sce- 
gliersi uno  di  quegli  oggetti  che  più 
aggradisse,  nè  dubitando  che  f Au- 
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siriaco  si  sarebbe  vólto  alle  gemme  ; 
questi  scelse  in  vece  uo^  immagine  di 
Mìeia  santissima  di  elegante  lavo- 
ro.— « A che  (diceva  egli  a sé  stesso) 
n dee  star  qui  questo  sacro  gioiello , 
» in  mezo  a tante  profane  cose  ?»  — 
Cbe  anzi  poscia  era  usato  di  raccon- 
tare frequentemente,  che  vedutala  la 
prima  volta,  erasi  sentito  una  certa 
pia  commozione  nelf  animo,  che  spin- 
gevalo  a liberare  la  santa  eflfigie  da 
quel  luogo  ; ma  non  aveva  - coraggio 
di  domandarla.  11  duca  assai  della 
buona  voglia  consentì  a soddisfare 
al  desiderio  di  lui,  meravigliandosi 
non  poco  cbe  T Austriaco  andasse 
contento  di  un  dono  si  vile. 

Leopoldo  finché  visse  non  dipani 
mai  da  sé  stesso  codesta  tavola  di 
legno,  alta  cinque  palmi,  e larga  quat- 
tro air  incircd,  tenendola  sempre  nella 
sua  camera,  decorosamente  ornata. 


56a  SIJD  AUSILIATMCE 

Ne’ viaggi  per  lo  più  la  recava  seco, 
come  UQ^ aliare  portatile:  ^e  molte 
grazie  ricevette  dai  cielo,  eh’  egli  at- 
tribuiva all’  intercessione  di  Maria  per 
questa  effigie.  Tra  le  altre,  il  parto 
della  serenissima  Claudia,,  nel  quale 
diede  alia  luce  il  secondogenito  Si- 
gismondo, si  tenne  condotto  a buon 
termine  per  favore  della  gran  Ver- 
gine, pregata  in  questo  simulacro  : ed 
ella  stessa,  a chi  la  interrogava,  era 
solita  sempre  raccontare  l’ inevitabile 
pericolo  suo  e della  prole  ; e come, 
posciachè  fu  portata  questa  immagi- 
ne nella  camera  di  lei  eh’  era  soprap- 
parto, svanito  ogni  timore,  successe 
prodigiosamente  il  puerperio  : sicco- 
me si  può  leggere  diifusamente  nel- 
r archivio  della  sacra  effigie. 

Dopo  la  pia  morte  del  serenissi- 
mo Leopoldo,  molti  si  avvisarono  che 
quel  simulacro  benedetto  fosse  da. 
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sporre  al  callo  del  pubblicò  ; la  qaal 
cosa  fu  appunto  stabilita,  e parecchi 
anni  appresso  con  solennissima  pom- 
pa il  serenissimo  figlio  Ferdinando  lo 
fe’  trasportare  e collocar  degnamente 
in  quella  parrocchia  di  san  Giacomo. 
Ben  presto  la  Vergine  vide  tutto  il 
popolo  d’ Innsbruck  a’  suoi  piedi,  e 
questo  popolo  vide  Maria  ; ed  è una 
meraviglia  à raccontare  la  gara  con 
cui  dall’  una  parte  e dall’  altra  si  o- 
però,  per  mostrare  dall’iina  l’interno 
ailelto  di  devozione  sincera,  dall’  al- 
tra per  largheggiar  benefizi.  E se  la 
pietà  del  popolo  devoto  verso  que- 
sta sacra  immagine  fu  sempre  grande, 
nel  1662  fu  certamente  insuperabile, 
poiché  furono  da  me,  predicando, 
indicati  i modi  con  cui  T effigie  si 
doveva  onorare. 

Prima  di  tutto  diedi  bando  ad  o- 
gni  giuoco  dì  carte  e di  dadi,  s\  che 
Fol  XI.  36 
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ÌD  breve  si  videro  sulla  piazza  spar- 
se e lacerate  quante  carte  e dadi 
erano  in  città;  e se  alcuno  di  cotali 
stromenti  di  giuoco  fosse  stato  sot* 
tratto  alla  strage  comune  ed  occul- 
. tato  per  vizio  forse  di  pochi , che 
pure  volevano  essere  ignorati,  fu  get- 
tato poscia  nel  fiume  Silar^  colà  do- 
ve c in  venerazione  il  santo  sepolcro 
del  nostro  salvatore  Cristo  Gesù  , 
rappresentato  a somiglianza  del  vero. 
In  questo  fiume  furono  sommersi  tre- 
cento dadi,  meno  tre  ; e si  asseriva 
che  non  se  n’  erario  potuti  nascon- 
dere che  pochissimi  e da  pochi.  Per- 
ciò non  se  ne  poteva  allora  sacrifi- 
care al  demonio  un  numero  eguale 
• a due  salteri  mariani  (cioè  3oo  ) ; 
finche  cinqu’  anni  appresso  furono 
portati  tre  dadi  da  Roma,  e gettati 
nello  stesso  luogo  del  fiume  a com- 
piere il  numero  desiderato.  1 tre 
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uUimi  ebbero  a fare  un  viaggio  ve- 
ramente singolare:  e fa  così. 

Venne  dalla  Svizzera  a Roma  un 
energumeno,  che  aveva  stancato  le 
premure  e le  sollecitudini  de'  più 
santi  esorcisti  , i quali  confessarono 
esser  egli  ossesso  da  demoni  sì  po- 
tenti, che  non  si  sarebbero  potuti 
cacciare  che  con  lunghe  preghiere  e 
fortissimi  esorcismi.  E però  Tinfelice, 
che  del  resto  era  uomo  dabbene,  ab- 
bandonato da  tutti,  andava  qua  e là 
miseramente  ramigando.  Sopravvenne 
un  pio  prete  tedesco,  il  quale  aveva 
ottenuto  licenza  di  flagellare  con' 
esorcismi  i demoni  sotto  il  patroci- 
nio della  Madonna  d'innsbruck,  del- 
la quale  avea  sentito  raccontar  me- 
raviglie ; e molli  n’avea  felicemente 
esorcizato  in  virtù  della  beata  Ver- 
gine Ausiliatrice  di  detta  città,  sic- 
come da  idonei  testimoni  è bastan- 
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lemente  comprovato.  Ma  qui  un  de’ 
deinoDi,  con  alte  e costantissime  gri- 
da, in  presenza  di  molti  asserì,  eh’ e’ 
non  voleva  essere  discacciato  da  un 
giuocatore  ; e nominàva  per  giuoca- 
tore  il  pio  esorcista. 

11  buon  prete,  per  quanto  si  esa- 
minasse , non  trovò  d’  aver  questo 
vizio  *,  ma  dopo  un  lungo  pensare  si 
risovvenne  che  in  una  scatolina  di 
avorio  tornita  portava  da  molti  anni 
indosso  dei  balsami,  ed  in  fondo  ad 
essa  tre  dadi  di  minutissimo  lavoro; 
co’  quali  non  s’  era  mai  contaminato 
al  giuoco,  ma  li  recava  seco  sola- 
mente come  una  rarità  di  arte;  tan- 
toché nemmeno  si  ricordava  di  averli. 
Li  diede  dunque  a colui  che  quat- 
tr’  anni  innanzi  ad  lunsbruck  avea 
gettato  i primi  dadi  nel  fiume,  e che 
di  li  a poco  tornar  doveva  ad  Inns- 
bruck  da  Roma  ; per  cui  opera  av- 
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venne  che  questi  pure  si  gettassero 
nel  fiume  stesso,  e si  venisse  così  a 
compiere  quel  doppio  salterio  che 
interamente  si  voleva  al  demonio  sa- 
crificare. 

Torniamo  al  santo  simulacro.  Tol- 
to via  affatto  il  giuoco  dei  dadi  e 
delle  carte , fu  una  vera  meraviglia 
il  vedere,  quanto  si  aumentasse  la  de- 
vozione verso  la  Madonna,  ed  i pro- 
digiosi benefìzi  dalla  gran  Vergine  a 
prò  del  popolo.  Ed  affinchè  non  igno- 
rassero i posteri  questa  larga  bene- 
ficenza di  Mauia  , fu  stabilito  che 
chiunque  ottenesse  dalla  madre  del- 
le misericordie  qualche  favore,  lo  at- 
testasse collo  scritto,  ed  offerisse  la 
scheda  testimone  della  grazia  rice- 
vuta. Cento  di  queste  schede  sono 
legate  in  un  solo  libro;  e (ciò  ch’ebbe 
ad  eccitare  lo  stupore  di  tòlti  ) ne’ 
primi  trenta  giorni  furono  presenta- 
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te  più  di  trecencinquaiita  schede  che 
attestavano  benefizi  ricevuti.  Ogni 
centinaio  di  schede  forma  un  libro 
separato  : e del  primo  triennio,  cioè 
dal  n3  di  marzo  del  1662,  al  17 
marzo  i665,  si  raccolsero  tredici 
libri  o centinaia  di  simili  schede  : e 
molti  più  libri  si  sarebbero  formati, 
se  il  predicatore,  nel  trigesimo  gior- 
no dopo  incominciata  la  pia  pratica, 
non  avesse  dovuto  recarsi  in  Italia  ad 
altri  ufiizi. 

È incredibile  quanti  celesti  favori 
spargesse  la  Vergine  in  questo  luogo: 
di  che  venne  in  tanta  estimazione 
il  santo  simulacro , fonte  d’  ogni 
benedizione  , che  qua  e là  lo  face- 
vano, i cittadini  dipingere  sulle  pa- 
reti delle  case  per  tutta  la  città, 
sicché  appena  casa  si  vede  che  non 
porti  in  fronte  questa  venerabile  ef- 
figie.  — Quelli  che  desiderano  ottener 
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qualche  grazia,  sogliono  recitare  per 
nove  giorni  nove  Ave  Maria  , con 
voto  di  pubblicarla,  quando  la  ot> 
tengano.  Si  spedirono  schede  a que- 
sta città  fin  da  remote  terre , alle 
quali  pervenuta  era  la  fama  di  que- 
sto fatto.  Ce  n’ anno  venute  di  Si- 
nigaglia  città  italiana  presso  Loreto, 
testimoni  di  straordinari  benefizi.  Mul- 
te anche  della  stessa  Roma;  per  pas- 
sarmi di  tutte  quelle  che  da  più  vi- 
cini luoghi  furono  mandate.  — Que- 
sta finalmente  è la  medesima  effigie, 
da  cui  fu  tratta  quella  taumaturga 
di  Passavia  (j),  siccome  feci  menzio- 
ne descrivendo  quel  santuario.  Tali 
cognizioni  io  ebbi  da  testimonio 
oculare,  degno  di  tutta  la  fede. 


( i)  Vedi  Tol.  X,  parte  11,  nella  Baviera  i santuari 
di  Passavia. 
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ad  cfiMuCcuck  di’telo. 


Programma.  ÀTe  Makii,  gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Mater  Add  agni  perim- 
maciUatus  unto. 


Di  questa  prodigiosa  immagine 
scrivendo  , uopo  è ch’io  mandi  pri- 
ma il  lettore  alla  storia  dccgxciv  (j)^ 

(i)  Qaesto  è il  numero  che  porta  nell*  Alias 
Marianos  la  storia  precedente. 
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ove  parlai  della  beatissima  Vergine 
Ausiliatrice  che  si  Fenera  ad  Ions> 
bruck  nella  chiesa  parrocchiale.  Essa 
fu  portata  dal  sereoissimo  arciduca 
Ferdinando  fra  gli  applausi  del  po- 
polo in  questo  tempio;  ove  esposta 
al  pubblico  ossequio  a mano  destra 
di  chi  entra  ed  onorata  d'  una  ele- 
gantissima cappella,  divenne  ben  to- 
sto sì  illustre  per  operati  portenti  , 
che  da  quattro  ordini  o stati  di  per- 
sone fu  divisato  di  collocarla  in  una 
sede  più  vasta.  Quattro  ordini  di  cit- 
tadini pensarono  così , perchè  nes- 
suno stato  doveva  andar  privo  della 
protezione  della  grande  regina  nè  al- 
cuno non  essere  annoverato  tra  i ve- 
neratori di  lei. 

Questi  quattro  ordini  di  persone, 
de’ quali  tutta  la  provincia  tirolese  è 
formata,  sono:' lo  stato  del  clero, 
quello  de'  nobili , 1’  altro  dei  citta- 
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clini,  e r ultimo  degli  agricoltori.  Co- 
storo, raccolte  avendo  molte  migliaia 
di  fiorini , scelsero  un  luogo  fuor 
di  città  , alla  distanza  d’  un  conve- 
nevole passeggio , lungo  il  celebra- 
tissimo fiume  Inn  , in  un  prospetto 
amenissimo  di  tutta  la  valle,  a’  pie' 
di  una  aprica  collina,  e,  quello  che 
è più  e vale  maggiormente  ad  ac- 
crescere la  devozione,  presso  la  pub- 
blica via. 

Innalzarono  quivi  a pubbliche  spe- 
se  un  tempio  di  forma  rotonda  con 
cupola,  frequentatissimo  ogni  giorno 
da’  pii  cittadini.  Sul  principale  alta- 
re c una  dipintura  di  ottimo  pen- 
nello , eseguita  da  un  pittore  tede- 
sco , cittadino  di  Roma.  La  santa 
immagine  è portata  dagli  angeli  ; e 
questi , per  verità  avvenentissimi  , 
sono  fra  quattro  personaggi,  un  ve- 
scovo, un  nobile  cavaliere  , un  cit- 
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tadÌDO , un  agricoltore,  ciascuno  de’ 
quali  è in  alto  di  Tenerare  l’eccelsa 
Signora.  Questo  santuario  fu  desti* 
nato  a quella  immagine  che  da  tanti 
anni  si  venerò  nella  parecchia  ; ma 
per  varie  cause  fu  ritenuta  in  città 
nè  mai  andò  nel  tempio  eh’  erale 
apparecchiato. 

Frattanto  anche  quella  di  fuori  è 
fonte  di  tante  grazie  e straordinari 
prodigi,  che  tutte  le  pareti  all’ intor* 
no  sono  per  guisa  rivestite  di  tavo- 
lette , indizio  di  ricevuti  favori,  da 
restare  appena  luogo  a quelle  che 
saranno  portate  in  appresso. 

Così  Innsbruck  va  lieta  di  avere 
quasi  nella  stessa  città  l’ originale  e 
la  copia,  ambedue  taumaturghe.  Vi- 
sitai io  medesimo  il  santuario,  e mi 
vi  recava  frequentemente  con  gran- 
de commozione  di  spirito  ed  un  te- 
' nero  senso  di  pietà. 
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O Domina  mea,  adjuva  m«:  gratiam 
tuarn  largire  animai  mea:. 

Psalterium  Marianum 
Psal.  53,  aers.  3. 

O Donna,  di  larghezza 

nr  aita  : e appaga  l’  alma 
Colla  tua  finezza. 


/•  I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


5;5 


» 


MCCXVIl 

MMtocoPoAix/  ìM<.  iS,.  V>.  3Jt  aùa 

Z.A 

MADONNA.  DEL  TIGLIO 

4k 

<te>ò6e  Swat» 


Sui  DÌCeuit/  6om  (^voz^ìo 


M&f  SitoEj. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  pie- 
na,  Domiaus  tecuni. 
Aoagranima.  Jure  negamut  maculain 
in  tota  Deipara. 


Cjli  è molto  tempo  che  su  que- 
sto monte,  posto  nella  valle  deU’lun, 
parecchi  della  nobiltà  Boica  condus- 
sero vita  eremitica.  Diede  principio 
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a tanto  ardua  maniera  di  vivere  e 
virtù  perfetta  il  nobile  giovanetto 
Aiblingano  Ratoldo,  la  cui  intera  ed 
antica  prosapia  fu  già  distrutta  dal 
tempo,  troppo  edace  delle  nobili  di- 
nastie. Questi,  abbandonati  celata- 
mente  i genitori , i fratelli , la  casa 
e tutto  ciò  che  il  mondo  stima  ed 
apprezza , si  rifuggi  nella  valle  di 
Stali,  in  una  spelonca  che  s’introdu- 
ceva  in  un  macigno , ove  abitò  fino 
a vecchiezza  avanzata  \ nella  quale 
non  potendo  ben  sostenere  il  rigore 
del  freddo  e della  umidità,  fu  co- 
stretto, massimamente  avendone  an- 
che il  consiglio  de’  parenti , a co- 
struirsi una  cella  in  luogo  più  ame- 
no. Scelse  a questo  fine  una  collina 
molto  aprica.  Fervea  il  lavoro  , ma 
con  poco  prospero  successo  j peroc- 
ché alcuni  degli  operai  sventurata- 
mente caddero  dall’  alto  ; altri,  ben- 
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cliè  non  imperiti  neli’arte,  alzata  in- 
cautamente la  scure  o adoperato  sba- 
datamente il  coltello,  restarono  feri- 
ti. In  una  parola,  alcune  cose  furo- 
no fatte  con  arte , ma  I e più  si  fa- 
cevano senza  buoni  auspizi  ; per  for- 
ma che  andavasi  mormoraudo  fra  i 
lavoratori  , non  sembrare  che  a Dio 
piacesse  la  fabbrica  della  sacra  abi- 
tazione in  quel  luogo.  Che  questo 
pensiero  fosse  agli  operai  venuto  dal 
cielo,  fu  annunciato  dair  apparire  di 
due  candidissime  colombe,  che,  sen- 
za timore  dei  circostanti  lavoratori, 
raccolsero  i frammenti  che  rosseg- 
giavano del  sangue  dei  feriti. 

L’  avvenimento  parve  degno  di 
considerazione  e avvisarono  di  tener 
dietro  al  volo  delle  colombe , che 
spesso  andavano  e ritornavano,  rac- 
cogliendo gli  insanguinati  avanzi , e 
percorrendo  sempre  • la  medesima 
Fol  XI.  3; 
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«trada.  1 lavoratori  col  loro  padrone 
pensarono  che  il  cielo  volesse  si  se- 
guissero le  colombe^  e sì  preferisse  al- 
la fabbrica  quel  luogo  nel  quale  esse 
deponevano  i raccolti  frammenti.  Si 
andò  dunque  nel  bosco , e per  una 
dirupata  salita  col  roezo  delle  colom- 
be si  trovò  la  vetta  di  una  como- 
dissima rupej  imperocché  i pii  in- 
vestigatori non  si  dolsero  punto  del- 
lo scorso  cammino.  Parve  a tutti  che 
la  Vergine  sopra  questo  giogo  desi- 
derasse per  sé  e pel  suo  servo  il 
dinasta  Aiblingaoo  una  abitazione  \ 
tanto  più  che  i frammenti  recativi 
dalle  colombe  erano  stati  disposti  in 
forma  di  casa,  a chiaro  indizio  che 
al  cielo  sarebbe  piaciuta  la  fabbrica 
io  questo  luogo.  S’ innalzò  dunque 
a Ratoldo  una  casetta  ed  un  orato- 
rio t ch’egli  dedicò  a san  Giorgio,  e 
vi  pose  unMmmagine  di  Mabu  che 
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portò  da  ua  suo  pellegrinaggio  faU 
to  a Roma  ed  a Compostella.  Col- 
la fama  del  suo  nome  trasse  questi 
ad  imitarlo  parecchi  altri  personaggi 
di  nobiltà  non  disuguale  (i). 

Per  ciascuno  fu  fabbricata  la  sua 
cella  e aggiuntovi  1’  oratorio.  Per 
cura  poscia  del  vescovo  di  Bressa- 
none fu  con  felice  divisamento  can- 
giata quella  vita  eremitica  in  ceno- 
bitica , e consegnato  il  luogo  ai  se- 


(i)  La  vicinanza  della  madre  di  Dio  rifulse  ben 
pretto  per  molli  miracoli,  ed  il  popolo  vi  accorreva 
da  tutte  le  parli  t ammalali  nel  corpo  e nell’  anima 
trovarono  guarigione  e consolazione  in  liille  le  pe< 
ne  di  questa  misera  vita.  Ubaldo,  fratello  di  Ratol. 
do,  siccome  amante  della  caccia,  penetrò  sul  monte 
della  Vergine  del  Tiglio,  riconobbe  nel  consunto 
custode  del  santuario  il  proprio  parente,  e promise 
di  erigere  un  chiostro  per  maggiore  comodili  dei 
pellegrinanti  ; alla  quale  costruzione  concorsero 
anche  i signori  di  Freundsberg,  Schlitler,  e Saben, 
Questa  fu  1’  origine  della  chiesa  della  Vergine  ad- 
dolorala sopra  il  monte  san  Giorgio  e del  chiostro. 
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guaci  di  sao  Benedetto  (i).  Questi 
cangiarono  T oratorio  di  san  Gior- 
gio in  un  tempio , e la  cella  in  un 
monastero.  Le  altre  celie  cogli  ora- 
tori annessi  furono  distrutte  dal  tem* 
po , ad  eccezione  di  una  soia  , che 
dedicata  alla  Vergine  era  quasi  eoe* 

(2)  Come  abbiamo  dello,  Raloldo  non  rimase 
solo  per  mollo  tempo  in  quel  roniilagyio.  De’  fio- 
l)ili  giovanelli,  mossi  dal  suo  esempio,  si  fecero  suoi 
discepoli:  la  società  crebbe  quindi  soUo  la  condoUa 
e r ispezione  di  Raloldo  in  tante  celle  separale, 
intorno  all’asilo  di  grazie  della  Vergine  del  Tiglio. 
Ottenne  da  Roma  una  reliquia  di  san  Giorgio  ; e 
da  ricchi  signori  ebbe  in  dono  possessioni  e do> 
le,  ed  era  eziandio  mantenuta  dalle  oQ'erte  de'  pel. 
legrini.  Per  questo  modo  la  società  si  dilatò  an. 
che  dopo  la  morie  di  Raloldo,  finché  ridusse  le 
celle  separale  in  un  chiuso  monaslero.  Nell’  anno 
iiaS  fu  elello  spescovo  di  Bressanone  Regimberlo, 
prima  monaco  benedellino  in  AdmonI,  poi  abaie 
dui  benedeltini  di  san  Pielro  in  Salisburgo.  Egli 
pose  i solitari  del  niotile  san  Giorgio  sotto  le  re. 
gole  di  san  Benedetto,  e vi  coslilui  preside  1' aba. 
le  Eberardo. 
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va  a quella  di  san  Giorgio  e con- 
servasi ancora  ; ma  ampliata  di 
tanto , che  lo  stesso  suo  autore  , a 
vederne  la  magnificenza,  non  sapreb- 
be ammirare  abbastanza  la  vastità 
della  sua  fabbrica.  Prese  il  suo  no- 
me da  un  tiglio  vicino , che  presta 
ai  viandanti  un’ombra  gratissima. 

La  statua  della  Vergine  , eh’ è in 
atto  di  piangere  lo  spento  figliuolo 
che  porta  sulle  ginocchia,  è antichis- 
sima. Non  posso  con  tutta  verità  af- 
fermare se  sia  quella  stessa  che  il 
compagno  di  Katoldo  pose  nella  sua 
cappella  cinque  secoli  fa.  Le  anti- 
chissime indulgenze  de’ sommi  pon- 
tefici chiamano  il  concorso  del  po- 
polo , che  viene  in  certi  tempi  a 
supplicare.  Quelle  che  furono  con- 
cesse nel  i3g5  dal  vescovo  Milese 
nunzio  apostolico,  si  conservano  an- 
cora nell’ archivio.  Dì  questo  solo  è 
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da  dolersi,  che  la  maggior  parte  dei 
miracoli  quivi  operati , per  incuria 
dei  maggiori  non  fu  consegnata  alle 
lettere. 

Presentemente  vi  trovano  un  si- 
curo conforto  quelli  sopra  tutto 
che  sono  afflìtti  da  que'  mali,  senza 
de^  quali  in  questi  secoli  lo  stato  con- 
iugale rade  volte  invecchia.  Un  tale 
era  obbligato,  per  non  so  qual  voto, 
a far  celebrare  una  messa  in  questo 
sacro  luogo.  La  morte  lo  rapì,  non 
atto  certamente  a godere  della  pace 
del  cielo,  se  prima  non  aperse  la 
sua  negligenza  , e le  pene  che  sof- 
friva per  questa,  a coloro  dai  quali 
sperava  sarebbe  stato  soddisfatto  al 
sacrifizio  da  lui  ommesso.  — Mi  pad- 
so  degli  altri  prodigi , perchè  non 
anno  singolarità. 

Codesta  relazione  tratta  dall*  ar- 
chivio , coir  aggiunta  di  parecchie 
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lettere  che  versano  sul  medesimo 
argomeuto  , mi  spedì  1’ 


Amplistimo  e reL'gioslssinio  signor  don  Benedetto 
abate  del  monastero  di  Monte  san  Gior- 
gio deir  ordine  di  san  Benedetto. 
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_ r.  eo^ù^or  nomini 


nufu  »#c  '*  " "Ao.. 


Volimtarie  ojferam  libi  sacrijicium  laudisi 
et  eonfuebor  nomini  tuo,  (juoniam  bo- 
Hurn  est. 

Psalterium  Marianum 
Psalm-  53,  uers.  4- 

Una  ed  nn' altra  palma 

T’  offro  di  laude  : e grido 
11  nome  tuo  che  calma. 
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LA 

MADONNA  DEL  FONTE  FREDDO 

« c)C»&ew§tUMM  dUceii'  dir  '\it}t€>iicuMa£> 
M<f  toMoio. 


Programma,  Ave  Ma.hiì.,  gralia  pie» 
na,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  Gemma  auro  nitida,  pu- 
ra et  sùie  macula. 


Il  simolacro  di  Maria  che  è a 
KaltenbruDD  (ossia  Fonte  Freddo) 
(i)  à un’  origine  assai  singolare,  la 

(i)  Kaltenbrnnn  giace  snlla  destra  riva  dell’  Inn> 
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quale  imprendo  a raccontare,  traen>* 
dola  da  una  scrittura  antichissima  e 
quasi  corrosa.  Dice  adunque  codesto 
scritto,  eh'  io  traduco  a lettera  dai 
tedesco  , come  fosse  stata  posta , 
da  non  so  chi,  sopra  una  pietra  uii* 
immagine  di  Maria  ; e perocché  la 
pietra  e l’ effigie  erano  presso  una 
strada,  invitavano  i passeggeri  a re- 
citare una  preghiera. 

Fu  osservato  che  le  biade  nate  là 
intorno,  non  venivano  toccate  pun> 
to  dagli  armenti  che  pascolavano  vi- 
vini,  nè  mai  vi  portarono  detrimento 
le  gragnuole.  Oltre  di  ohe,  un  vici* 
no  eremita  frequentava  a quei  luogo*, 
ma  v'ebbe  un  Aristarco  severo  che 
lo  mandò  ad  altre  chiese  se  gli  pia- 

alla  disianza  di  Ire  ore  da  Prutz;  ed  è così  chia- 
mato da  uii’  acqua  freddissima  che  nasce  nel  bo- 
sco, ad  un  quarto  d’  ora  al  di  sopra  della  chiesa. 
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ceva  fare  orazione  (i).  Cui  1’  eremita 
rispose:  — « questo  è luogo  sacrò, 
» « qui  è una  scala  che  monta  fino 
r>  ai  cielo:  anzi,  salirà  un  giorno  que* 
r>  Sto  luogo  a tanta  celebrità,  che  trar- 
y>  rà  pellegrini  da  ogni  parte,  e vi  si 
rt  vedrà  sorgere  un  tempio. 

Successe  un  altro  eremita,  il  qua- 
le vide  in  efiello  la  scala  predella 
dal  suo  antecessore,  e conferiiiò  le 
parole  del  primo.  Questi  era  chia- 
mato Macario.  £ perciocché  nella 
bocca  di  due  o tre  sta  la  verità^  ag- 
giungerò anche  un  terzo.  Era  un  nu- 


(lì  Nel  più  volte  ritato  Jffarieasangen  in  OetUr- 
reich  eco.  si  narra,  che  questo  pellegrino  eremita 
recavasi  di  buon  mattino  al  secchio  TMrling  nella 
valle  di  Kammer,  e vi  restava  otto  giorni;  ma 
usciva  ogni  giorno  per  venire  a pregare  dinanzi 
a codesta  effigie.  Per  questa  ragione  il  vecchio  Tàr. 
ling  lo  casligù  e gli  disse  che  andasse  a pregare 
nefla  chiesa  di  Kauns.  Cui  il  pellegrino  diede  la  ri- 
sposta eli  è rifiorita  di  sopra  nella  storia. 
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bile  tedesco,  che,  ucciso  in  contesa 
a Milano  un  nobile  italiano,  fece  lun- 
ghe ed  indefesse  preghiere  a Mar^a^ 
affinch^  ella  si  degnasse  indicargli  il 
luogo,  ove  dovea  piangere  per  tutta 
la  vita  i suoi  peccati  per  morir  san- 
tamente (i).  Fu  in  sonno  avvisato  di 
recarsi  alla  valle  delP  Ino,  e andare 
al  luogo  chiamato  Kaltenbrunn.  Ac- 
compagnato da  tredici  servi  e caval*- 
li , venne  6no  a Prutz,  e condotto 
dai  pratici  delle  strade  al  sito  a cui 
era  indirizzato,  licenziò  ì servi,  ven- 
dette i cavalli,  e fabbricò  un  orato- 
rio air  immagine  che  trovò  nel  luo- 
go cercato,  e sapeva  esser  celebre. 

Il  gentiluomo  della  famiglia  dei 
Scbenkenberg  cominciò  quivi  la  sua 
vita  penitente,  e pochi  anni  appresso 

(l)Ern  questi  un  certo  Scbenkenberg  ebe  coni- 
parve  in  Pruiz  nel  1272. 
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cristianameDte  morì  (i).  Si  dice  che 
questo  nobile  eremita  avesse  udito 
più  volte  dei  canti  angelici,  e che 
altri  avessero  anche  veduto  delle  prò- 
cessioni  precedute  da  un  vessillo 
rosso.  Non  si  potè  mai  sapere  da 
qual  vicino  villaggio  o da  qual  altro 
luogo  fossero  venute.  V’ebbe  ezian- 
dio chi  attestò  con  giuramento  d’a> 
ver  udito  una  voce  che  gli  rirapro- 
.verava  i suoi  peccati,  senza  che  nel- 
r aperto  campo  intorno  si  avesse  po- 
tuto vedere  persona  al  mondo  ; altri 
videro  il  volto  della  sacra  statua  di- 
ventar rubicondo,  e poscia  impalli* 
* dire  di  nuovo  (a), 

(1)  E fu  leppellilo  nella  cbiesq  di  Katine. 

(a)  Innumerevoli  pelUgrinl  cercarono  quivi  riposo 
o loUievo  vicini  a Dio,  ed  innaliiarono  il  luogo  a 
maggior  celebrità, Un  incendio  appiccatovisi  nel  i438 
non  potò  offendere  la  miracolosa  effigie,  che  usci 
inlaUa  dalle  fiamma  e dal  fumo}  e quindi  la  de. 
voaione  del  popolo  si  accrebbe.  L’  eremita  Giovanni 
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Uoa  d onoa  visse  per  sette  anni  ia 
tnatriaionio  senza  aver  prole.  Dopo 
lunghe  orazioni^  avvisala  in  sogno  che 
solamente  in  questo  santuario  avreb- 
be ottenuto  la  grazia  della  figliuo- 
lauza  sospirata  j venne,  implorò  ed 
ottenne.  Anzi  il  figlio  che  n’ebbe  si 
fece  sacerdote,  e celebrò  la  sua  pri- 
ma messa  in  questo  tempio,  la  me- 
za  notte  del  santo  Natale,  tra  le  pie- 
tose lagrime  de’ parenti  e del  popolo. 
E questo  unico  erede  de’  suoi  geni- 
tori era  solito  raccontar  di  sovente. 


Stab,  favorilo  dal  vescovo  di  Bressanone,  fabbricò 
di  nuovo  la  sanla  cappella  colle  liinosine  de’  fede* 
li;  ed  eccelsi  personaggi,  Ira  quali  precipuamenle 
r arciduca  Sigismondo,  presero  a proteggere  1’  ab* 
bandonalo  santuario.  Egli  voleva  fabbricarvi  un 
convento,  ma  qiiesla  pia  intenzione  inconirò  degli 
ostacoli  insuperabili.  La  chiesa  attuale  crebbe  a po* 
co  a poco  per  le  generose  ofierle  dei  principi  del 
Tirolo,  e nel  169»  vi  fu  stabilito  un  .sacerdote  ad 
averne  custodia. 
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in  quante  meravigliose  maniere  la  bea> 
ta  Vergine  si  fosse  degnata  salvarlo 
da  mille  pericoli  in  cui  egli  erasi 
per  isventura  trovato.  • 

Si  trovarono  fra  tutti  due,  persone, 
che  a questa  devozione  e concorso 
vivamente  si  opposero  ; cristiani,  e, 
quello  che  è più,  cattolici  ; ma  sac- 
centuzzi  di  umana  sapienza.  L’^un 
d^  essi  impazzi  e turpemente  termi- 
nò i suoi  giorni.  L'altro,  senza  sua 
colpa,  di  ricchissimo  eh’  era,  cadde 
in  somma  strettezza  ; a specchio  di 
coloro  che  mai  nulla  di  bene  facen- 
do, tentano  d’ impedire  ogni  bene  fat- 
to dagli  altri  sotto  colore  di  bene 
maggiore  (i).  Molte  altre  cose  à quel- 

(5)  Raccontasi  eziandio  che  nell'anno  i633  inco- 
minciò la  pestilenza  nella  valle  di  Kauns  dietro  a 
Kaltenbrunn.  La  prima  persona  che  mori  di  peste 
fu  portata  a Kauns.  Il  cadavere  fu  incontrato  lungo 
la  via  nei  contorni  di  Kaltenbrunn  da  un  domestico^ 

Voi.  XI.  38 
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lo  scritto  che  conserTasi  tra  i monu- 
menti del  santuario,  delle  quali  mi 
passo  per  amor  di  brevità.  — Que- 
ste memorie,  confermale  da  testimo- 
ni giurati , mi  spedì  il  parroco  del 
luogo. 


Rev.  don  Alessandro  Platner. 


il  quale  era  a tenrigio  presso  un  certo  Guglielmo 
Payr  e viaggiava  a cavallo  con  intenzione  di  gui» 
dare  il  cavallo  dietro  a Kaltenbrunn.  Essendosi  frat» 
tanto  approssimalo  il  cadavere,  egli  smontò  di  ca> 
vallo,  e,  secondo  1’  uso  cristiano,  si  genuflesse  a pre- 
gare per  r anima  del  povero  morto.  Intanto  s’ingi- 
nocchiò  anche  il  cavallo,  nè  si  rialzò  prima  che  fos- 
se passato  il  cadavere  e lerato  il  domestico.  ( Dal 
Mmriensagen  in  Oesterreich  eco.) 
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Quonùun  ex  omni  tribulatione  Uberabù 
me  : et  inimicos  despiciet  oculut  nteus. 

Psalterium  Marianvm 
Piai.  53f  uers.  5. 

Ma  oh,  ornai,  che  in  te  mi  fido  : 

E il  mio  nemico  fino 
Guardo  in  dispetto  e sfido. 

Sia  gloria  all'  Uno  e Trino. 


I 
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MADOHNA  WALDRASTANA 


uef  ^icofo. 


Programma.  Ave  Maku,  gratia  plr> 
na,  Domiaus  tecuin. 
Anagramma.  Prcetrla  coeli  mater  a~ 
gitila  munda  sum. 


Di  nuovo  la  Vergine  volge  be- 
nigno lo  sguardo  alle  selve  ed  agli 
abitatori  di  esse,  avendo  io  dispetto 
le  pompe  delle  città  (i).  Un  certo 

(i)  Giace  WaldrasI  al  sud-  est  dei  bagni  di  Mie- 
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Lusch  ( senza  volerci  perdere  a in- 
dagare la  sua  prosapia  ),  colono  tiro- 
lese, caro  al  cielo,  postosi  affaticato 
a cercare  un  po’  di  sonno  presso  ad 
un  bosco,  si  addormentò  ed  il  suo 
sopore  fu  illustrato  da  una  visione. 
Comparvegli  la  Madonna,  e gl’impose 
che  quivi  le  si  edificasse  e dedicasse 
un  tempio.  A Lusch  parve  di  udir 
questo  nel  sonno  , ma  nel  sonno 
stesso,  con  pensiero , come  dicono, 
riflesso,  gli  sembrò  tanto  insolita  la 
visione  che  sognò  di  aver  sognato, 
nel  sonno  credette  più  alle  sue 
orecchie  che  agli  occhi , poiché  so- 
gnò di  sentire  due  campane  vicinis- 
sime suonare  con  distintissimo  squillo. 

Lusch  si  sveglia , e , se  dubitava 

der,  in  un  bosco  di  pini , sul  pendio  al  nord  - est 
della  punta  della  Seria  e circondalo  da  sterili  ma- 
cigni ; luogo  cantalo  dal  gesuita  Balde  al  tempo 
della  guerra  dei  treni’  anni. 
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della  visione  delia  Madonna , non 
avea  però  alcun  dubbio  sul  suono 
delle  campane  e tendeva  T orecchio. 
Era  egli  un  di  quegli  uomini,  che, 
lasciandosi  ciecamente  condurre  daU 
r autore  della  natura  , non  errano  ; 
e perciò  non  soggetto  ad  alcuno,  nè 
a nessuno  incommodo , divisa  con 
nuova  magnificenza  un  tempio  tut- 
t*  altro  che  rustico;  imperciocché 
mentre  va  distillandosi  il  cervello,  e 
prende  le  misure,  e adatta  il  rego- 
lo , le  due  campane,  senza  torre, 
senza  suono,  eccitarono  nel  cuore 
del  buon  uomo  ogni  più  dolce  spe- 
ranza, più  alta  ( se  pur  furono  cam* 

fl 

pane  ) dei  contadino  esultante. 

In  questo  i villaggi  vanno  sopra 
alle  città  , che  queste  non  compor- 
tano impunemente  che  alcuno  pron- 
to obbedisca  al  comando  di  Dio.  Bi- 
sogna che  tu  combatta,  se,  vincitore. 
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vuoi  Ottener  la  licenza  del  far  bene. 
Tale  fatica  i contadini  non  devono 
sostenere  ; quindi  Lusch  non  ebbe 
bisogno  di  tirare  al  suo  partito  gli  a- 
bitanti,  perciocché  li  aveva  già  dalla 
sua.  Tutti  gli  promisero  aiuto  e su- 
perare ogni  dirOcoltàin  ossequio  al- 
la Vergine;  doppiamente  liberali, 
perchè  pronti.  --  « Ma  quale  imma- 
« gine  di  Maria»  , gli  venivano  di- 
cendo, tt  quale  statua  porremo  nel 
» tempio  come  prezioso  tesoro?»  — 
Mentr^  essi  andavano  agitando  tra  lo- 
ro codeste  cose , soppraggiungono 
due  pastori  , recando  il  felicissimo 
annunzio,  di  aver  trovato  in  un  la- 
rice una  statua  avvenentissima  della 
Madonna. 

Corrono  tutti,  e ciascuno  della  tur- 
ba vuol  essere  il  primo  a vedere  la 
efligie , cui  il  cielo  aveva  tanto  op- 
portunamente destinato  un  tempio. 
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E però,  con  ossequio  contadinesco 
ma  sincero,  genuflessi  a terra,  ado- 
rano la  santa  immagine.  Poscia,  rac<' 
coitisi  in  processione,  col ‘parroco 
del  luogo  portano  prima  nella  chie- 
sa parrocchiale  codesto  pegno  cele- 
ste, e quindi,  con  più  solenne  pompa, 
nel  nuovo  tempio.  Questa  effigie  tau- 
maturga  non  lascia  anche  oggidì  partire 
dai  piedi  del  suo  trono  senza  bene- 
fìzio i pellegrini,  che  con  legittimi  vo- 
ti vennero  a visitarla.  E tutta  rive- 
stita di  gemme  e di  collane,  onde 
chi  visita  questo  simulacro  possa  sti- 
mare il  valore  dei  benefìzi  da  quello 
delle  offerte , se  tanto  oscura  e 
campestre  origine  lo  rese  celebre 
cotanto.  La  contea  del  Tirolo  anno- 
vera presentemente  questo  sacro  luo* 
go  tra  i maggiori  tesori. 


Dalla  storia  stampata. 
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f ' 

Secondo  altri  la  storia  ci  viene 
esposta  nel  modo  seguente.  — Nel- 
Tanno  i3g2  la  grande  Signora  del 
cielo  inviò  un  angelo  nel  Tirolo  a 
Waldrast.  Egli  comparve  dinanzi  a 
un  larice  ; e dissegli  in  nome  della 
Madonna:  — Tu  dovrcà  produrre  la 
immagine  della  Signora  del  cielo. 
Un’  immagine  crebbe  nel  tronco,  ed 
i primi  a vederla  furono  due  pa- 
storelli Giovanni  e Pietro  nell’  an- 
no 1407*  Meravigliati,  corsero  ai 
paesani,  dicendo  loro:  — » Andate 
» sul  monte,  e troverete  qualche  co- 
n sa  di  meraviglioso  in  un  cavo  trou- 
« co,  poiché  noi  non  avemmo  il  co- 
« raggio  di  toccarla.  » — I paesani 
vennero  a scoprire  l’ immagine , ta- 
gliata dal  tronco  con  una  sega,  e la 
portarono  provvisoriamente  a Matrey: 
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e quivi  restò  finche  le  fu  fabbricata 
una  chiesa  propria  a Waldrast,  al 
quale  effetto  la  grande  Signora  si 
servì  d’  un  taglialegue  per  nome  Gia- 
como Lusch  di  Matrey  (i).  La  not- 
te della  Pentecoste , mentre  questi 
dormiva , una  voce  lo  chiamò  e gli 
disse  tre  volte  : Dormi  o vegli  tu,  ? 
La  'terza  volta  si  svegliò  e chiese  : 
Chi  sei  tu,  e che  vuoi  da  me  ? — La 
voce  soggiunse  : Tu  farai  costruire 
una  cappella  in  W^aldrast,  in  onore 
della  V ergine  madre  di  Dio.  ~ Ri- 
pigliò il  taglialegne:  No  , io  non, lo 
Jarò  mai.  — Ma  la  voce  ritornò  la 
seconda  notte  della  pentecoste,  e gli 
parlò  come  la  prima  voltai  ed  egli 

(i)  Essa  rappresenta  la  Madonna  che  Uene  in 
una  mano  una  mela,  neU'aUra  il  bambino  Gasili  ed 
i seduta  sopra  un  tronco  inegualmente  segato.  Alla 
meti  del  corpo  v’  è il  ramo  del  Idrice,  ancor  rozo, 
e tagliato  al  di  dietro  con  una  scure  dal  ceppo  prin< 
cipale. 
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rispose  : Io  son  troppo  povero  per 
Jar  questo, voce  si  fe’  sentire 
anche  per  la  terza  volta  al  suo  let- 
to parlandogli  nella  stessa  maniera  ; 
ed  egli  di  nuovo  rispose:  ma  che 
pensi  tu,  che  non  vuoi  lasciarmi  dor- 
mire ?•  E la  voce  rispose;  Tu  lo  dei 
fare.  Ed  egli:  iVo,  ami  noi  farò  mai. 
Una  persona  allora  lo  prese  e lo  al- 
zò, dicendo  : Orsù,  tu  lo  devi  fare: 
consigliati!  Egli  stette  alquanto  a ri- 
flettere , e soggiunse  : Ebbene,  io  lo 
farò,  purché  sappia  il  luogo  preci- 
so. La  voce  quindi  ripigliò  : ./Ivvi 
nel  bosco  una  macchia  di  musco: 
va;  ivi  i adagia  e ti  riposa  ; ivi  ti 
verrà  fatto  conoscere  il  vero  luogo.— 
11  taglialegne  si  alzò  e recossi  a ri- 
posare sul  musco  ( da  ciò  viene  il 
nome  di  JValdrast,  cioè  riposo  nel 
bosco;  da  Rast,  riposo  e Jf^ald,  bo- 
sco ).  Essendosi  addormentato , udì 
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nel  sonno  due  picciole  campane.  Si 
svegliò  a questo  suonoj  e,  guardan- 
dosi  all’  intorno,  vide,  nel  luogo  ove 
adesso  è la  chiesa,  una  Signora  bian- 
co-vestita , con  un  pargoletto  sul 
braccio.  Questa  apparizione  fu  l’ope- 
ra di  un  momento.  Egli  pensò  fra 
se,  e disse:  Dio  onnipotente!  questo 
è certamente  il  vero  luo^o.  Si  recò 
a quel  sito  dove  aveva  veduto  l’im- 
magine,  ed  intanto  che  segnava  il 
luogo  ove  pensava  di  fabbricare  la 
chiesa,  le  campane  suonarono;  e più 
non  le  udì  dopo  eh’  ebbe  finito  di 
segnare.  Egli  allora  disse  : Caro  Si- 
gnore , ma  come  farò  io , mentre 
son  povero,  e non  posseggo  alcuna 
facoltà  da  poter  intraprendere  que- 
sta fabbrica?  La  voce  gli  rispose: 
V a dunque , recati  presso  buone 
persone,  e raccoglierai  tanto  da  po- 
terla condurre  a termine:  e quando 

è 
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sarà  benedetta  j tacerà  per  trentasei 
anni,  ma  poscia  vi  succederanno 
grandi  segni.  Volendo  egli  perciò 
dare  incomiuciamento  alla  cappella  , 
andò  a consigliarsi  col  suo  confesso- 
re, il  quale,  dopo  arere  inteso  ogni 
cosa,  lo  mandò-  al  vescovo  di  Bres- 
sanone Ulrico , per  ottenere  il  per- 
messo di  fabbricare  la  cappella  : e, 
dopo  esservi  andato  per  cinque  volte, 
il  vescovo  finalmente  glielo  concesse 
il  martedì  prima  di  san  Pancrazio 
nell’  anno  i4^9* 

11  Lusch  raccolse  nel  14^1  H de- 
naro alla  fabbrica  necessario , fondò 
la  'cappella  che  gli  era  stata  ordinata, 
che  fu  poi  consecrata  nel  i465.  rtel 
.4,3 1’  arciduca  Sigismondo  vi  fondò 
una  messa  in  perpetuo , con  una 
nuova  casa  per  un  sacerdote.  E Leo- 
poldo arciduca  d’  Austria  negli  anni 
i6ai  r 1624  vi  fondò  un  monastero 
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di  serviti , per  soddisfare  ai  bisogni 
dei  frequenti  pellegrini^  e questo  fu 
condotto  a termine  dall’  arciduchessa 
Claudia.  Era  costumanza  dei  princi- 
pi del  Tirolo  di  ricorrere  alla  santa 
immagine  e di  inviarle  ricchi  dona- 
tivi. Anelli  di  capelli  de'  principi, 
abiti  da  spose  cangiati  in  paramenti 
da  messa , corone  ornate  di  perle , 
abbellimenti  d' oro  e d’  argento  la- 
vorati da  monete  turche , busti  di 
argento  del  peso  di  cinque  libbre  e 
dieci  once  , calici  con  grandi  perle, 
paramenti  da  messa  di  filo  d’oro  in 
fondo  azurro , con  ricami  d’oro  a- 
dorni  di  gioie  e d’altri  oggetti  pre- 
ziosi, che  si  accumularono  nel  san- 
tuario della  Madonna,  fatto  un  co- 
stante concorso  di  pellegrini  da  tut- 
te le  partì.  L’  imperatore  Giusep- 
pe Il  nel  1^85  abolì  il  monastero, 
e.  neirautunno  dell’  anno  medesimo 
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la  santa  immagine  fa  trasportata  a 
Mieder.  Ciò  non  per  tanto  continaa- 
no  i devoti  a visitare  quell’  asilo  de- 
serto, e con  essi  gli  ammiratori  del- 
la natura,  che  ci  vanno  per  dilet- 
tarsi delie  immagini  d’  una  prospet- 
tiva , di  cui  un’  altra  somigliante  si 
cercherebbe  in  vano  in  tutte  quelle 
vicinanze. 

Dal  Mariensagen  in  Oesterreich,  ece. 
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LA 


MA.DONNA  DI  TRA.MO 


a ^uuMiMr  dioce^k  do  ^x/euta 

imC  ^Uo^. 


Programma.  Ave  Marijì,  gratia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma.  Regina,  cor  Jesu,  tam 
pia,  tam  manda,  aalr.  ! 


Per  autorità  de' nostri  maggiori 
sappiamo  che  quivi  appunto^  in  riva 
all'  Adige,  era  il  coofiae  della  roma- 
na potenza  ; è che  fu  costeuito  il  ca- 
FoL  XI.  .39 
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stello  federativo  di  Ora  tra  i Roma- 
ni ed  i Tedeschi,  i cui  ruderi  si  veg-' 
gOQO  ancora  e sene  conserva  il  no- 
me incorrotto.  Che  quivi  anche  mol- 
ti perdessero  la  vita  in  ossequio  al- 
la fede,  ce  lo  attestano  le  innumere- 
voli reliquie  raccolte  allora  nella  chie- 
sa di  san  Giacomo,  ma  più  nel  tem- 
pio della  Madonna  che  trae  il  suo  ti- 
tolo dalla  Colonna  che  si  vede  non 
lungi  da  Tramin,  e che  viene  visita- 
to da  innumerevole  concorso  di  cir- 
convicini montanari;  e con  altro  ti- 
tolo chiamasi  anche  Santa  Macia  del- 
la Croce. 

lo',  senza  escludere  nè  T un  titolo 
nè  V altro,  lo  chiamerò  Santa  Maria 
di  Tramio , altrimenti  gli  conviene 
il  titolo  ' di  Capitello , perchè  ebbe 
origine  da  questo.  La  colonna  era  po- 
sta sur  un  trivio  che  conduce  a Egna, 
a Muoda,  a Caldaro.  Veniamo  dun- 
que alla  storia. 
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Fu  in  Tramia  un  contadino  chia- 
mato Giorgio  Fechtner,  e fu  padre 
di  undici  Egliuoli.  Nessuno  di  questi 
pervenne  alP  età  dell*  adolescenza, 
che,  o morirono  nell’  utero  materno 
prima  di  vedere  la  luce,  o,  se  arri- 
varono a vivere  qualche  mese,  furo- 
no poscia  rapiti  da  subita  morte.  Il 
buon  uomo  diceva  che  ciò  era  in  pe- 
na de’ suoi  peccali;  e da  tanta  stra- 
ge di  figliuoli  fu  determinato  ed  eri- 
gere una  colonetta  alla  Madonna  su 
quel  trivio,  che  ( come  dissi  ) condu- 
ceva  a Egna,  Munda  e Cai  darò  ; spe- 
rando che  le  preghiere  di  molti  qui- 
vi innalzate  a Maria,  sarebbero  vena- 
te anche  in  suo  prò. 

Innalzò  la  colonna,  e v’  inserì  un' 
eifigie  della  Vergine  santissima  : e po- 
co appresso  divenne  padre  di  due 
figliuoli,  ambedue  sani  e perfetti,  che 
vissero  per  molti  anni  superstiti  al 


# 
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genitore.  Come  il  popolo  venne  a sa- 
pere che  quivi  la  madre  di  Dio  di- 
spensava benefizi , dimandò  . assai  e 
molto  ottenne  e tutto  sperava.  Ed 
affinchè  la  Vergine,  se  le  si  mostras- 
sero ingrati,  non  partisse  da  loro  ; 
la  rinchiusero  in  un  tempio  che  edi- 
ficarono inforno  alla  colonna.  Si  mo- 
strò quivi  Mari à in  appresso  più  lar- 
ga de’  suoi  favori,  che  continuò  sem- 
pre e tuttavia  continua  a spargere 
su  quella  terra,  come  si  può  racco- 
gliere dalle  innumerevoli  tavolette 
che  rivestono  le  pareti  del  suo  al- 
iare. — Intorno  a questo  santuario 
ricevetti  un  istromento  compilato  se- 
condo le  regole  della  legge,  con  al- 
quanti miracoli  comuni , che  mi  fu 
spedito  dair 


Eccellentissimo  principe  e vescovo  di  Trento 
Carlo  Madruxz. 
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MADOJ^NA.  DELLE  LASTE 

O DELLA  COLONNA 

l^udù  in  wÀ  tónu^o. 


Programma.  Ave  Maria,  gratia  pie- 
na , Dominus  tecum. 
Anagramma.  1 gemma,  i rosa  intacta, 
pure  munda  vale. 


T Ja  citlà  di  Trento  à un  monte 
dalla  parte  d^ oriente  sassoso  ed  infe- 
condo, ma  bello  d’un  fiore  impassibi- 
le, cioè  d’  un’  immagine  di  Maria  _san- 
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tissima,  celebratissima  pegli  inaume> 
revoli  benefìzi  celesti,  onde  va  ricco 
quel  luogo  inospito  e selvaggio.  Del 
resto,  comechè  questo  monte  abbia 
solo  durissime  pietre , indomabili 
per  fino  allo  scalpello  dei  lavoratori, 
à però  forma  e nome  di  rupe  aspra 
ed  incolta,  meritatogli  non  solo  dalla 
sua  selvatichezza,  ma  anche  dal  ne- 
gare'che  fa  perpetuamente  alla  città 
sul  primo  albeggiare  per  molto  tempo 
r incanto  del  sole  che  sorge  : seb- 
bene  alla  città  stessa  non  arrechi 
noia  minore  il  monte  di  san  Giacoiao 
ad  occidentej  il  quale  colla  sua  altez- 
za nasconde  sì  sollecitamente  il  sole 
cadente,  che  il  mezogiorno  a Trento 
si  suole  indicare  col  segno  dell’  An- 
gelica salutazione  un’  ora  piima  che 
negli  altri  paesi  ',  cioè  alle  undici 
antimeridiane. 

Questi  due  monti  sono  due  fortissi- 
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me  barriere  che  impediscono  affatto  i 
venti  d’oriente  e d’occidente;  e sicco- 

I ' 

me  ne’  mesi  d’estate  non  soffia  quasi 
mai  vento  da  settentrione,  però  tutta 
quella  vallata  nella  state  è dominata 
solo  dal  vento  cocentissimo  di  mezo 
giorno  che  spira  dall’  Italia.  Ma  l’ in- 
comodo calore  estivo  è altresì  ac- 
cresciuto da  quest’  altra  circostanza, 
che  il  sole  percotendo  per  tutte  le  ore 
della  mattina  1’  altissima  rupe  di  san 
Giacomo,  e 1’  altra  orientale  nelle  ore 
del  dopo  pranzo,  per  tal  guisa  le  in- 
fuoca , che  il  riflesso  del  calore  re- 
ciprocamente scambiandosi,  le  notti 
stesse  riescono  più  calde  del  giorno, 
senza  avervi  un  minimo  refrigerio  di 
zefiro  che  ristori. 

Per  colidiana  esperienza  è mani- 
festo, che  il  fiume  Adige  vi  scorre  si  . 
placido,  che  coloro  i quali  abitano  lun- 
go le  sue  sponde,  se  calino  nell’acqua 
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r orlo  d’  un  pannilino,  tenendolo  per 
r altro  capo  in  mano,  è si  debole 
l’impressione  dell’onda,  che,  il  pan- 
nilino non  si  muove  (i).  Tra  tutte 
queste  miserie  è però  di  grande  con- 
forto codesta  immagine  di  Maria 
santissima  , che  sul  monte  orientale 
è presentemente  venerata  dai  rev. 
pad.  carmelitani  (a).  Era  ivi  già  da 
gran  tempo  una  colonna,  nobile  per 
questa  dipintura.  Que’  di  Civezzano, 
ed  altri  ancora  , dopo  la  dilBcile  sa- 
lila del  monte,  solevano  quivi  ripo- 
sarsi, ed  onorar  quell’  effigie  colla 
recita  di  alcune  Ave  Maria.  V’  eb- 
bero anche  tali , che  colla  polvere  da 
fuoco  minate  alcune  grosse  rocce  del 
monte,  coi  frantumi  senza  calce  cir- 

(i)  L’Adige  non  è duine  si  tranquillo,  che 
si  possa  creder  vera  questa  osservazione. 

(a;  Intendasi  detto  dei  tempi  del  Gumppen* 
berg.  ^ 
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condarorio  la  colonna  per  cuocio^  che 
sembrava,  da  qualche  archìlelto  es- 
sersi incominciato  un  tempietto. . 

Di  qui  ne  venne  che  la  devozio- 
ne de’  passeggeri  si  fece  maggiore,  ed 
i supplichevoli  concepirono  più  vaste 
idee , e già  vagheggiavano  nel  loro 
pensiero  un  santuario,  iu  cui  avreb- 
bero innalzato  al  cielo  lor  fervide 

» 

preghiere.  Ma  alTinchè  la  pietà  verso 
questa  santa  immagine  vie  più  si  ri- 
accendesse, era  necesario  ch’ella  fosse 
oltraggiata  con  ferite  e dileggi  da  un 
sacrilego  ebreo,  quale  si  sospetta  che 
fosse.  Imperocché  se  si  fosse  più  di- 
ligentemente cercato,  si  sarebbe  cer- 
tamente trovato  se  Tempio  fosse  stato 
un  giuocatore  cristiano, mentre  d’ebrei 
ce  n’era  appena  qualcheduno  ed  an- 
che lontano  da  Trento.  D’un  ebreo, 
dissi,  era  uopo,  che  il  demonio  fece 
venire  dalia  vicina  terra  di  Pérginé. 


6i8  màd.  delle  laste 

Questi  ferì  nel  volto  la  divina  ma- 
dre ed  il  'figliuolo.  Credono  che  ab- 
bia'adoperato  un  pugnale,  coloro  che 
dappresso  esaminarono  diligentemente 
le  ferite;  le  quali  furono  quattro  nella 
beata  testa  di  Maria:  una  nella  fronte, 
r altra  nel  velo  che  le  copre  il  còllo, 
un'ahra  sotto  l’occhio  sinistro  ed  una 
nel  mento,  e tutte  profonde  11  bambino 
Gesù  ebbe  una  sola  ferita  sopra  roc- 
chio sinistro  ; o perchè  saziato  il  suo 
furore  lo  scellerato  non  volle  im- 
perversàre  di  più,  o perchè  soprav- 
venuti all’  atroce  misfatto  dei  devoti, 
ei  sMmpaurì,  o fors’ anco  perchè  lo 
mise  in  fuga  un  panico  timore  che 
s’impadronì  di  lui. 

Un  pittore  tedesco,  chiamato  Cri- 
stoforo Cestario,  rinfrescò  con  nuovi 
colori  tutta  quell’  effigie  di  Maria, 
nel  quale  rinnovamento  rimasero  pur 
tempre  scoperte  le  ferite  si  della  ma- 
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dre  che  del  figliuolo  : non  si  sa,  se 
perchè  il  dipintore  avesse  iuteodimen- 
to  di  lasciarle  avvedutamente  intatte, 
o perchè,  siccome  altri  pensano,  ri- 
fiutati i nuovi  colori , sieoo  ricom- 
parse quali  erano  dapprima  ; ciè  che 
leggiamo  essere  avvenuto  in  molti  al- 
tri santuari.  Alcuni  airermano  eziandio 
che  vi  fossero  state  le  ferite  stesse 
coperte  con  colori  per  la  seconda  vol- 
ta, e che  vi  steno  apparse  di  nuovo; 
anzi  che  il  venerabile  volto  della  Ma- 
donna si  facesse  più  bello  ed  av- 
venente : e ne  citano  testimonio  il 
figliuolo  del  dipintore  che  lo  testifi- 
cava con  giuramento. 

Quindi  s' incuminciò  a tenerla  per 
miracolosa  , e degna  di  più  grandi 
onori.  Prima  di  tutti  a ricevervi  be- 
nefizi fu  una  certa  donna  chiamata 
Antonia,  orionda  del  vicino  paese  di 
Gagnolano.  Costei,  occupata  a pascere 
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le  sue  pecore,  si  recava  ogni  giorno 
a’  pie’  del  santo  simulacro,  e colla 
devozione  dei  semplici  riveriva  Ma- 
ria ; e già  si  teneva  per  esaudita 
nelle  sue  orazioni  dal  cielo  , perchè 
. essendo  sempre  stata  sorda,  comin- 
ciò a sentire.  --  Un  bambino  morto 
senza  battesimo  , qui  portato  prese 
a vagire  e far  conoscere  ch’era  vivo; 
rigenerato  poi  nelle  salutevoli  onde 
sacramentali , terminò  i vagiti  e 1 
vita. 

Questi  ed  altri  prodigi,  con  rigo- 
roso esame  approvati,  furono  motivo 
che  si  fabbricasse  colà  una  cappella 
di  legno,  e si  tenne  per  miracolo  che 
uno  dei  lavoratori,  da  alto  caduto  in 
terra,  non  si  facesse  alcun  male.  1 
vecchi  raccontano  eziandio»  la  Ver- 
gine essersi  cangiata  in  viso  più  vol- 
te, mostrandosi  ora  ilare  ora  afflit- 
ta ; cioè  tale,  quale  meritavano  di  ve- 
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della  i circósianli,  siccome  disse  sau 
Gregorio  di  Cristo  quando  comparve 
ai  discepoli  in  Emaus. 

11  vescovo  poi  concesse  che  nella 
santa  cappella  si  celebrasse  il  divin 
sacrificio  : per  cui  si  accrebbe  la  fre- 
quenza del  popolo  e la  larghezza 
delle  preziose  offerte.  E ricorderò 
anche  ( ciò  che  non  farei  se  non  1’ 
avessi  trovato  scritto  ) che  una  vol- 
ta alcuni  ladri  vi  rubarono  dei  doni 
pel  valore  di  dugeuto  de’  nostri  fio- 
rini ; e certamente  avrebbero  invo- 
lato di  più,  se  il  timore  non  li  aves- 
se stretti,  ed  affrettati  alla  fuga. 

Inflitta  loro  la  pena  di  esilio,  seb- 
bene lontani,  che  già  non  sarebbero 
certamente  più  tornati  a Trento,  per 
impedire  che  altri  tentassero  simile 
delitto,  si  vuotava  ogni  sabato  la  cas- 
sella  delle  limosioe,  nella  quale  quasi 
mai  non  si  trovava  meno  di  cento 
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fiorini',  e eoo  questo  denaro  si  ional> 
zò  un  tempio  lungi  qualche  tratto 
dalla  «unta  colonna,  la  quale  fu  po- 
scia da  quaranta  lavoratori  nel  nuo- 
vo edificio  trasportata  senza  fatica  di 
sorte,  e posta  nella  nicchia  apparec- 
chiata nella  muraglia. 

Il  santuario  fu  per  dodici  anni 
custodito  da  varie  persone,  e per  lo 
più  eremiti;  finché  fu  consegnato 
finalmente  ai  rev.  pad.  carmelitani , 
i quali  abitando  presentemente  in  un 
magniGco  monastero  fabbricato  a spe- 
se del  generale  Galasso,  con  grande 
vaolaggio  dei  Trentini  ne  manten- 
gono .tempre  viva  la  devozione.  1 
cittadini  sono  molto  affezionati  a quel 
santuario  di  Maria  e vi  si  recano  as- 
sai di  frequehte  a visitarlo. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ccLii 


Exaudi,  Domina,  orati'jnem  meam:  et  ne 
contumnas  àeprecationein  meam- 

Psalterium  Marianum 
Psal.  54,  t>ers.  5. 

O singoiar  Signora, 

Accogli  il  mio  pregare  : 

E indarno  non  lasciare 
11  pianto  mio  che  t’  óra. 
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imt-acotséa  llt).  DÌC/atlm. 

LA 

MADONUÀ  SENALESE 

<v  SettoEc'  diocMt  dv  ^bmto 

lut  Si/mPo. 


Programma.  Ave  Maria  , gratia  ple> 
HA,  Dominus  tecum. 
Anagramma.  O regina,  summe  nitida 
et  pura  a macula. 


Id  questo  villaggio  della  diocesi 
di  Trento  si  venera  un^  efìigie  mi- 
racolosa della  Madonna , e già  da 
moltissimi  anni  è visitala  da  devote 
Fol.  XI.  40 
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processioni  che  vengono  dalle  valli 
vicine;  se  ne  ignora  però  l’origine 
affatto.  Un  cotale,  a nostra  memo* 
ria , fu  con  evidente  miracolo  rtsa> 
nato  dalla  malattia  del  conlinao  bal- 
lare ( o,  come  altri  la  chiamano,  dal 
morso  della  tarantola  );  ciò  che  ac- 
crebbe assai  la  devozione  al  vene- 
rato simulacro. 

Una  certa  monaca  poi , un  anno 
dopo  morta  , compariva  spesse  fiate 
a molti  uomini  e donne,  domandan- 
do degli  aiuti , con  gesti  che  noa 
erano  bene  intesi  ; e perciò  furono 
celebrati  a suffragio  dell’  anima  sua 
moltissimi  sacrifizi.  Ma  essa,  indican- 
do dì  non  essere  punto  aiutata,  com- 
pariva più  spesso  di  prima,  e parea 
domandare  qualche  altra  cosa.  Fi- 
nalmente, dopo  che  fu  celebrata  la 
santa  messa  dal  parroco'  su  questo 
altare  di  Maria  santissima,  non  com- 
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parve  più^  e,  come  piamente  si  ere- 
de,  di  Duiraltro  abbisognando,  volò 
al  cielo. 

Così  parla  un  autentico  istromento 
speditomi  dalP  eccellentissimo  e re* 
verendissimo  principe , vescovo  di 
Trento. 
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§|j  OM  luf  ^ 


Programma-  Ave  Maria  i gratia  pie. 

na,  Doniinus  tecum. 
Anagramma.  V^irgo  anima  tua  sine  ma- 
. cala  redempta. 


Il  primo,  o certamente  principa* 
le  onore  che  ricevette  questo  simu- 
lacro , fu  allora  quando  trasportato 
da  UDO  ad  altro  altare^  fu  la.  matti* 
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na  trovato  di  nuovo  nel  pristino  luo- 
go j onde  tutti  furono  d’  un  parere 
di  non  muoverlo  più  di  là.  Consum- 
matosi  una  volta  tutto  V olio  della 
lampada,  fu  vista  ardere  tuttavìa;  e 
questo  prodigio  parecchie  altre  volle 
si  verificò.  Quello  poi  che  fino  ab 
antico  è proprio  di  questo  santuario 
si  è,  che  i bambini  morti  senza  bat- 
tesimo, alcuni  anche  dopo  sepolti 
disnlterrati , e qvii  recati  anche  fino 
alla  Valtellina,  danno  spessissimo 
segni  di  vita  da  poter  essere  batte- 
zati.  * 

Un  autentico  stromento  speditomi 
dall’eccellentìssimo  principe  vescovo 
di  Trento  Carlo  Madriizz  attesta  che 
negli  anni  ifióa,  i653,  i654  ne  fu- 
rono richiamali  a vita  e battezati 
venticinque.  Della  qual  cosa  feci 
menzione,  affinchè  non  si  creda  che 
certi  santuari  sieuo  unici  al  mondo, 
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ai  quali  sia  dalla  Madonna  accordata 
questa  grazia.  Per  tutto  P universo 
la  Tergine  opera  portenti  ed  assai 
meravigliosi.  É da  dolersi  solo  che 
da  per  tutto  non  ci  sieno  i devoti 
zelanti  che  li  notino  e li  rendano 
pubblici. 
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LA 

xMADOHNA  BASELGANA 

a l/t)a««f^a  dicoMi>  di'  fÒttvlM 

^ucoPo. 


Programma.  ^ Maria  , gratia  pie* 
na,  Domimis  tecum. 

Anagramma.  I gemma  veneranda,  i, 
tota  pura  maculis  {i). 

TTultc  le  valli  circonvicioe  vene- 
rano. con  devozione  comune  codesta 

(i)  O cangialo  ìa  parola  macula,  ch'era  nel* 
r anagramma  dell’  autore,  in  n.aculìM  per  cof* 
reggerlo. 
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immagine  di  Maria  j e,  direi  anche,  con 
maggior  aflelto  che  tutte  le  altre,  per- 
chè il  cuore  degli  agricoltori  è sempre 
ne’ campi,  ov’è  il  loro  tesoro.Quivi  dun- 
que si  fanno  processioni  da  tutte  le  terre 
intorno,  per  implorare  la  fertilità  del- 
le campagne.  In  un  autentico  islro- 
mento  speditomi  dall’  eccellentissimo 
principe  vescovo  di  Trento  Carlo 
Madruzz  è asserito  che  quando  il 
ciclo  è tempestoso,  col  suono  delle 
campane  vengono  sospesi  i fulmini  , 
le  pioggie  , le  grandini  ; e che  i sa- 
grestani non  cessano  di  suonare  le 
campane  se  prima  non  veggano  due 
o tre  lumi  sopra  il  tetto  del  tempio 
ove  sta  il  santo  simulacro^  sicuro 
indizio  che  il  temporale  sta  per  ces- 
sare od  à perdutole  forze  di. nuo- 
cere alle  biade.  La  qual  cosa  non 
mi  ricordo  d’  aver  mai  letto, essere 
succeduta,  in  terre  specialmente  dal 
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mare  lontane  ; imperocché  di  code- 
sti lumi , noti  solo  ai  nocchieri  ed 
al  mare^  ci  pervenne  appena  ' qualche 
notizia,  essendo  noi  molto  fra  terra. 
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lA 


MADONNA  BAGOLINA 


CU 


yit}a^otuM 

i*e£ 


^locfii  Di’ 


Programma.  Ave  Maria  • gralia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma,  Tu,  o sacra  Dst  gens- 
ma,  indenta  pura  mali. 


!OagolÌDO  è uo  villaggio  della  dio- 
cesi di  Treoto , il  quale  va  altero 
e felice  per  aver  dato  i natali  alla 
beata  Lucia,  santissima  monaca.  Que- 
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sta  fa  da  Maria  avvisata , che,  per 
occuparsi  dell’orazione,  la  quale  avea 
fin  dalla  sua  iofatizia  formato  le  sue  * 
più  care  delizie,  si  cercasse  un  luogo 
solitario,  naentre  fra  poco  1’  avrebbe 
annoverata  tra  le  sue  ancelle.  Ese- 
guì quanto  erale  comandato  , ma  a 
contro -voglia  de’ suoi  genitori  che  la 
volevano  per  la  vita  sociale,  non  già 
per  la  solitaria.  Còsi  arrivò  fino  al 
ventesimo  sesto  anno  dell’  età  sua, 
ed  era  il  i5i5  dalla  nascita  di  Cri- 
sto; nel  quale  con  un’  altra  che  si 
prese  a compagna,  edifìcò  una  cap- 
pella alla  Madonna,  e cominciò  a vi- 
vere delie  limosine  de’ pii,  fuori  del- 
la casa  paterna.  11  sito  in  cui  aveva 
piantato  il  picciolo  oratorio  chiama- 
vasi  la  piazza  di  Ronco.  1 rev.  pad. 
serviti  , cedendo'  alle  istantissime 
suppliche  ^ di  lei,  la  ascrissero  nel 
i5i8  al  loro  ordine,  e le  concessero 
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di  vestir  l’abito  delia  lor  religione: 
che  anzi  furono  colà  anche  naan* 
dati  dei  padri,  perchè  dell'  oratorio 
fabbricassero  un  tenapio,  e vi  aggiun- 
gessero un  monastero  per  le  mona- 
che ; e tutto  ciò  fu  appunto  esegui- 
to nel  luogo  stesso  ' ove  la  Tergine 
apparve  alla  beata  Lucia. 

Lucia  adunque  visse  in  quel  luo- 
go, che  è miracoloso  anche  oggidì  e 
frequentato  dalle  terre  vicine,  fino 
all*  anno  i5ao,  nel  quale  mori  san- 
tamente ai  20  settembre.  — Cosi 


Fr.  Angelo  Giano,  cent,  3,  lib.  6,  cap.  3, 
degli  annali. 
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Progrfimma.  Ave  Miri*,  gratia  pie- 
na, Oominua  tecum. 
Anagramma,  p'enistr  manda  o vita 
preccl'ira  gemma. 

- F 

JL.J  una  terra  nella  diocesi  di  Tren- 
to che  chiamano  Vigo,  in  cui  si  ve- 
nera una  taumaturga  immagine  di 
M AHM.  L’autentico  speditomi  è un 
Fot.  XI.  4 , 
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islromento  che  ricevetti  dall’  ecceU  • 
lentissimo  principe  e vescovo  di  Tren- 
to, nel  quale  nulla  si  trova  dell’  o- 
rigine  di  questo  santuario  (dal  che 
gl  può  argomentare  delia  sua  anti- 
chità) ; ma  vi  sono  registrati  parec- 
chi prodigi.  Uno  di  questi  è scritto 
dall’  illustrissimo  conte  Mattia  de 
Thun,  abitante  di  questo  luogo , in 
una  lettera  che  spediva  il  7 aprile 
del  i655  all’  illustrìssimo  reveren- 
dissime  principe  di  Trento  il  vesco- 
vo Carlo  Madruzz,  siccome  testimo- 
nio oculare  e maggiore  ad  ogni  ec- 
cezione^ che^  oltre  a molti  altri  por- 
tenti , questa  effigie  erasi  più  volte 
cangiata  in  viso  di  colore,  alla  pre- 
senza dì  più  testimoni  che  poscia  con- 
fermarono con  giuramento  questo 
prodigio,  il  quale,  se  io  altre  terre 
non  è nuovo,  presso  gli  oltramontani 
è rarissimo.  Di  qui  si  accrebbe  la 
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devozione  che  è assai  grande , non 
senza  miracoli  che  ommelto,  perché 
nulla  offrono  di  singolare. 
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LA 

MADONNA  CIVEZZANESE 

A Oi«e«t4XiM  dtooeM'  <)i> 
ucE  ^i.cofo. 


Programma,  Ave  Maria.,  g^alia  pie- 
na, Dominus  tecum. 
Anagramma,  En!  tu  divina  gamma, 
pura  a mortali  esca. 


Civezzano,  è non  ignobile  villag- 
gio ad  un*  ora  e meza  da  Tren- 
tOj  la  cui  chiesa  è affatlo  eguale 
in  ampiezza  , ed  in  ornamenti  af- 


Digitized  by  Googk 


646  Mj4D.  CIFEZZANESE 

fatto  simile,  a quei  tempio  che  sembra 
sostenere  la  gloria  di  Trento,  colle 
tredici  sessioni  che  tì  furono  tenute 
del  tridentino  concilio:  imperciocché 
una  indubitata  scrittura  che  ivi  si 
conserra  attesta,  le  altre  essere  state 
celebrate  nella  chiesa  cattedrale  di 
san  Vigilio.  L'uno  e l'altro  di  que- 
sti due  templi,  cioè  tanto  quello  di 
Trento  che  quel  di  Civezzano,  furo- 
no fabbricati  a spese  del  cardinale 
Cles,  vescovo  prima  del  famoso  con- 
cilio. La  fabbrica  ne  è magnifica,  ed 
ambedue  dedicati  sono  a MaaiA.  Quel- 
lo di  Civezzano  poi  va  di  gran  lunga 
superiore  a quello  della  città  in  questo, 
che  in  quel  di  città  non  si  sentì  mai  che 
fossero  stati  operati  prodigi  dalla  gran 
Vergine  o largheggiali  benefizi,  men> 
tre  l' altro  è celebrato  da  pellegrinag- 
gi, e va  adorno  di  molte  tavolette 
che  fanno  antica  testimonianza  delle 
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grazie  ricevute.  Ed  anche  presente* 
mente  la  madre  delle  misericordie, 
concedendo  que’  benefizi  pe’  quali  i 
devoti  fecero  qualche  volo,  li  obbli- 
ga a soddisfarvi,  comperandosi  spesso 
i devoti  la  sanità  o colla  visita  del 
santuario  o con  qualche  offerta  o 
colla  celebrazione  di  qualche  messa. 

Non  si  può  credere  che  questi  o- 
nori  verso  la  Vergine,  e questi  be- 
nefizi della  Vergine  a favor  dei  de- 
voti avessero  incominciato  colla  nuo- 
va magnifica  fabbrica.  Poiché  se  que- 
ste grazie  celesti  sono  annesse  alle 
muraglie  del  santuario , perchè  non 
fei  dato  il  medesimo  privilegio  al  tem- 
pio della  città?  Si  1’  uno  che  l’altro 
è magnifico,  ed  ebbe  il  medesimo  pa- 
drone ed  architetto:  l’uno  e l’altro 
formati  sulla  stessa  forma , e sulla 
stessa  misura.  Nè  i cittadini  di  Tren- 
to vorranno  mai  a que’ di  Civezzaco 
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cedere  il  vanto  di  preminenza  nella 
devozicKìe  della  Madonna.  Bisogna 
dunque  dire  die  1’  antichissima  sta* 
Ina  di  Makia.  la  quale  si  venera  sul- 
r aitar  maggiore  di  questo  tempio, 
fosse  stata  già  multo  tempo  pri- 
ma venerata  in  questo  medesimo 
luogo  in  un  picciolo  tempio,  antico 
e forse  minacciante  mina  , che  po- 
scia arido  in  dimrniii  anza,  come  spes- 
se fiale  succede  che  le  vecchie  cose 
dalle  nuove  vengano  oscurate,  se  non 
sieno  consegnate  collo  scritto  ai  li- 
bri per  involarle  all’  ohblio.  Anzi  vi- 
sitai più  volte  io  stesso  questo  luo- 
go, e mi  avvenne  di  vedervi  delle 
tavolette  che  indicavano  alcuni  lar- 
gheggiati benefizi,  le  quali  mostrava- 
no nu’ antichità  multo  maggiore  di 
qmdld  del  tempio  che  fu  nello  scor- 
so secolo  edificato.  Che  s’  egli  è co- 
si, questo  santo  simulacro  vi  fu  o- 
uuraio  multo  tempo  innanzi. 
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Maggiori  documenti  trovare  non 
seppe  nemmeno  lo  stesso  eccellentissi- 
mo prìncipe  e vescovo  <li  Trento 
Carlo  Madruzz.  Imperocché  quello 
che  giurò  d’  aver  veduto  un  vecchio 
nonagenario,  cioè  la  marmorea  e gran- 
dissìn>a  mensa  dell’ aitar  maggiore, 
lunga  molti  palmi,  essere  stata  con 
tutta  facilità  condotta  da  due  caval- 
li, io  noi  pungo  fra  i miracoli,  quan- 
tunque moltissimi  lo  tengano  per  un 
prodigio  Che  quell’  effigie  fosse  poi 
miracolosa,  io  attestano  in  vece  le  an- 
tiche tavolette,  ed  il  nuovo  tempio  ; 
il  quale  non  sarebbe  certamente  sta-  ' 
to  fabbricato  in  quel  luogo  e con 
tante  spese  , se  il  picciolo  oratorio 
a cui  questo  successe,  non  iosse  stato 
illustre  per  prodigi.  E che  il  si- 
muiacru  sia  anche  presentemente  tau- 
maturgo, oltre  a quelli  di  Civezzano 
e dei  paesi  vicini,  ce  lo  attesta  eziandio 
anche  tutta  intera  la  città  di  Trento. 
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LA 

MA.DOHNA.  DI  CAMPIGLIO 

cu  OflUMjX^^  lufiK»  dtoc>e4i/  St**to 

lul  ^UoEs. 


Programma.  Ave  Maria,  gralia  piena, 
Domìnus  tecum. 

Anagramma.  Gemma  salutata  a Dst 
nuncio,  mire  pura. 


Codesto  santuario  venne  in  gran 
predicamento  per  uno  straordinario 
prodigio.  Imperciochè  mentre  si  stava 
erigendo  questo  tempietto  in  mezo 


65  a MAD.  m campiglio 

ad  una  csjmpagna,  le  travi  colla  calce 
e le  pietre  furono  pel  ministero  degli 
angeli  nottetempo  portate  in  questo 
luogo , ove  ora  sorgere  si  vede.  Ol- 
tre di  che  una  colonna  di  pietra  , 
che  non  fu  potuta  dagli  architetti 
eoo  arte  alcuna  drizzare  in  piedi , 
mentre  dopo  il  mezogioruo  s’ erano 
posti  i lavoratori  a prendere  un’ora 
di  sonno,  di  per  sè  stessa  spouta- 
ueanieute  si  raddrizzò,  con  sommo 
stupore  di  tutti  gli  operai , che  ab* 
bastanza  consci!  della  propria  igno- 
ranza , non  vedevano  tra  loro  alcuno 
su  cui  potesse  cadere  sospetto  di  sì 
fatto  artificio.  --  Nell’autentico  istro- 
menlo  che  ricevetti  dall’  eccellentis- 
simo principe  Carlo  Madnizz  vescovo 
di  Trento,  sono  anche  descritti  mol- 
ti miracoli , de'  quali , non  avendo 
alcuna  singolarità  , mi  passo. 

Del  resto  nelle  seguenti  narrazioni 
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porterò  parecchi  esempi  di  colonne 
erette  portentqsamenle  in  diverse 
maniere  •,  di  nessuna  potrei  scrivere 
però  che  fosse  stata  raddrizzata  senza 
opera  di  lavoratori,  anzi  mentre  essi 
dormivano  *,  ad  eccezione  di  quella 
di  Saragozza  che  fu  eretta  dagli  an- 
geli, senza  mano  d’uomo  (i). 


(i  Vedi  i santuari  di  Saragozra  nel  voi.  ix, 
par.  I,  pag.  4^5  di  questo  Atlante. 
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lA 

COIfSOLAZIONE  DEGLI  AFFLITTI 

a,  h«0K»  dloceA»  3t<  ^Mwto 

pUéM  Hcf  ^Uo&> 


Programma.  Are  Maria  t gratia  pie. 

na,  Dominut  tecum. 
Anagramma  Tualma  (duceamoris  igne) 
pura  animata. 


IVon  lungi  dalla  chiesa  parrocchia- 
le di  Lizzane , che  è Tillaggio  della 
diocesi  di  Trento,  eravi  un  capitello 
ossia  una  colonna  di  mattoni,  la  qua- 
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le  conservasi  ancora  ed  è insigne  per 
un’  effigie  prodigiosa  di  Maria  che  vi 
è sopra  dipinta.  La  dipintura,  che  per 
vero  dire  non  è roza  , attrae  anzi 
con  allettamento  gli  sguardi  dei  de- 
voti che  pregano  a’  suoi  piedi.  Chi 
fosse  il  primo  autore,  che,  mosso  da 
devozione,  avesse  fatto  eseguire  que- 
sto lavoro,  non  consta  nè  volle  for- 
se essere  conosciuto  : ma  nemmeno 
allora  v’ebbe  chi  n’ avesse  cura,  sic- 
ché la  santa  effigie  e con  essa  la  co- 
lonna stessa  fu  involata  poco  a poco 
agli  occhi  dei  fedeli  dai  cardi  e dai 
cespugli  che  le  crebbero  intorno. 

Questa  circostanza  tirò  l’attenzio- 
ne d’un  Andrea  Rossi,  che  storpio 
d’ambi  i piedi  si  recò  coll’aiuto  del- 
le grucce  come  meglio  potè  sul  luo- 
go, e promise  di  sgombrare  tutto  il 
sito- dagli  importuni  virgulti  e dalle 
spine  che  lo  deturpavano,  e di  fare 
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a sue  spese  rio  Dogare  i colori  già 
presso  a svanire,  se  per  misericordia, 
della  gran  Vergine  fessegli  ridonata 
la  sauità.  Che  questa  inspirazione 
non  fosse  vana,  benché  da’  suoi  fa*, 
migliari  derisa , lo  dimostrò  la  per- 
fetta  salute  improvvisamente  riacqui- 
stata , e le  grucce  appese  a indizio 
di  gratitudine  alla  benedetta  colonna, 
siccome  aveva  prima  promesso.  F'at- 
to  per  tanto  venire  a sue  spese  un 
certo  Giona  dipintore  roveretano  , 
storpio  anche  questo  per  contrazio- 
ne di  nervi  in  ambe  le  mani , atto 
appena  a reggere  il  pennello,  avven- 
ne che  impreso  appena  il  ristora-, 
mento  dell’  elfigie,  guidato  più  da 
devozione  che  da  perizia  cl/egli  avesse! 
neU’arte  sua,  gli  si  slegarono  le  mani 
e le  braccia,  così  secóndo 

banditore  delle  glorie  e delle  miseri- 
cordie di  quest’immagine  taumaturga. 
Fol  XI.  42 
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Questo  fatto  venoe  alle  orecchie 
della  sigoora  Domeoica  Millaoa^  no* 
bile  roveretaoa  , già  cieca  da  molto 
tempo  ; la  quale  fattasi  condurre  da’ 
suoi  0 questo  luogo,  fonte  d’ogni 
benedizione,  con  fervoiose  preghie- 
re implorò  dalla  gran  Vergine  la 
grazia  di  ricuperare  la  vista  e l’ ot- 
tenne ; di  che  si  fece  gran  dire  nella 
città  di  Roveredo  che  fu  testimone 
oculare  del  prodigio.  Queste  cose 
avvennero  nel  1602  ; i quali  tre  stra< 
ordinari  portenti  trassero  genti  da 
tutte  le  terre  vicine , che  venivano 
a visitare  la  taumaturga  e inisericor* 
diosa  Signora, 

La  moltitudine  di  benebzi  da  Maria 
largheggiati  ed  il  concorso  del  popo- 
lo che  desiderava  la  Vergine  avesse 
maggiore  devozione  e più  segnalali 
omaggi  in  quella  sua  taumaturga  ef- 
figie, specialmeute  vedendo  che  le  of- 
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ferte  andavano  ogni  di  più  crescen- 
do, diede  motivo  al  reverendissimo 
vicario  generale  di  Trento  di  pre- 
porre alla  santa  colonna  eoo  tìtolo 
di  commissario  il  rev.  don  Alessio 
Tumulasi  parroco  di  Lizzana,  il  qua- 
le nel  primo  giorno  di  giugno  fatto 
sbrattare  e ripulire  tutto  il  luogo , 
con  lavoro  corrispondente  alle  limo- 
sine  offerte,  fé'  costruire  un  oratorio 
di  legno  , e descritti  con  giuridico 
processo  i tre  primi  portenti,  li  spedì 
air  illustrissimo  e reverendissimo  Car- 
lo Madruzz  vescovo  di  Trento  : che 
essendo  stati  dall’  ecclesiastica  au- 
loritù  dopo  severo  esame  approvati, 

venne  ad  aumentarsi  la  devozione  al 

« 

santo  luogo.  Quindi  poco  appresso 
fu  innalzalo  un  tempietto  di  matto- 
ni, che  fu  colla  solila  celebrità  di 
ceremonie  consecrato  nel  mese  di 
maggio  del  1626, 
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' La  coloooa  che  portava  il  prodi- 
gioso simulacro,  senza  spostarla  dal 
suo  sito  fu  fatta  riuscire  sulP  aitar 
principale;  e per  darle  forma  di  al- 
tare r artefice  la  fiancheggiò  con  due 
ale  di  legno  dorato,  le  quali  servis- 
sero ad  un  tempo  di  ornamento  al- 
rimmagine  santa,  ed  a coprirla  quan- 
do si  avesse  voluto,  lo  stesso  per 
colà  passando  vidi  codesto  santuario, 
ed  offerì  alla  regina  del  cielo  il  sa- 
crifizio della  messa  su  quell’altare. 

Questi  cenni,  confermati  da  au- 
tentiche lettere  ricevetti  dall’ 


EccellentissÌMO  rtverendiswno  principe 
vescovo  di  Tnnto  Carlo  Madruzz, 
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£A 

MADOKSX  DI  CONDIN 

I 

« 0OM()ii«  U)£  au;ofo  Di;  ci\.O(iec«<)0 
Diooc4»  Dk  ^Muto  wc£ 


Programma,  Ave  Maria,  gratia  pie» 
na,  Dooiinus  tecura. 

Anagramma.  Eia,  te  ingenti  macula 
puram  adoramus. 

T 

-•■D  questo  villaggio  della  diocesi 
di  Trento  è io  venerazione  una  devo- 
ta  immagine  di  Maria  che  recasi  in 
braccio  il  bambino  Gksù  , dipinta 
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io  tela,  della  grandezza  alf  incirca 
d’  un  foglio  di  carta  di  que’  che  so- 
liamo adoperare  a scriver  lettere.  Il 
valore  della  dipintura  non  è vera- 
mente grande.  La  possedeva  uno  Ste- 
fano Massoli , onest’  uomo  e vir- 
tuoso. 

Nel  1620  fu  vista  lagrimare^  e 
le  lagrime  portentose  furono  dal- 
r ecclesiastico  magistrato  diligen- 
temente esaminate,  che  decise  es- 

> 

sere  veramente  stalo  un  pianto  mi- 
racoloso : per  la  qual  cosa  la  san- 
ta effigie  fu  trasportala  nella  chiesa 
parrocchiale  e decorata  di  nuovo  al- 
tare. E lutto  ciò,  dicono  i testimoni, 
che  deponiamo,  attestiamo  di  averlo 
veduto  co’  nostri  occhi  , pronti  a 
testificarlo  dinanzi  a qualunque  giu- 
dice con  giuramento  solenne.  Quin- 
di cominciò  a farsi  concorso  di  po- 
polo che  pieno  di  fiducia  facea  vo- 


Digilized  by  Google 


li,  e,  ricevute  le  grazie,  ai  voli  sod- 
disfaceva. Teugo  presso  di  me  i- 
stromenlo  eretto  da  notaio  sopra  di 
questo  fatto,  nel  quale  si  trovano 
descritti  parecchi  prodigi,  che  otn> 
metto  per  essere  de’ comuni.  — Lo 
stesso  sopraccitato 


Eccellentissimo  principe  e Mescolo 
Garbi  Mudnizz. 
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Programma.  Ave  Mitii,  gratia  pie- 
na, Dominus  teeum. 
Anagiamma.  O mire  pu^a,  tu  gemma 
in  aula  sancta  Dai. 


Ija  contea  del  Tirolo  è rinchiusa  e 
munita  da  una  terra  non  tanto  facil* 
mente  espugnabile,  perchè  posta  in  ri- 
va al  lago,  la  quale  non  è celebrata 
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sott*  altro  nome  che  da  quello  di 
Ulva,  eoa  cui  appunto  si  appella. 
11  santuario  di  Maria  che  in  essa  si 
trova  è tanto  elegante  per  le  sue  for- 
me, per  la  hgura,  pel  valore,  per  le 
dipinture,  per  l’ oro,  che  potrebbe 
essere  d’  ornamento  alla  corte  di 
qualunque  re.  L’edifizio  fu  innalza* 
to  dall’  eminentissimo  cardinale  Ma- 

t 

• druzz,  abitante  di  questo  paese.  La 

.sua  origine  monta' fino  al  i6o3,  e 
fu  così.  Un  Giovanni  Brusaferro,  a- 
bitante  di  questa  terra  , guidava  un 
carro  carico  di  frumento,  sul  quale 
era  sedato  un  suo  figliuolino  di  ot- 
t’  anni,  chiamato  Barlolammeo.  An- 
dato innanzi  intorno  a cento  passi 
di  strada,  una  ruota  cozzò  in  una 
pietra,  ed  il  carro  fortemente  si  scos- 
se,  per  guisa  che  fece  balzar  giù  il 
fanciullo;  e,  quello  che  è più,  anda- 
tagli sopra  la  ruota,  con  miserando 
«oettacolo  lo  schiacciò.  ’ 
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Accorso  il  padre  alle  grida  del  gar- 
zoncello, arrestò  inutilmente  tosto  il 
cavallo,  poiché  vide  il  suo  hgliuolo 
prima  morto  che  ferito.  Questi  con 
gemiti  e lagrime  invocò  tutti  i santi 
avvocali  dei  miseri  che  gli  vennero  in 
mente;  ma  più  potente  d' ogni  santo 
eragli  vicina  Maria,  la  cui  immagine 
vide  sopra  una  colonna  a due  passi 
dal  carro.  Gettatosi  ginocchioni  in- 
nanzi a lei^  versò  lagrime,  pronunciò 
preghiere,  perchè  gli  fosse  restitui- 
to a vita  il  Bgliuolo.  Nè  fu  lungo  il 
suo  pregare , poiché  il  ragazzino  si 
levò  ben  presto  sano  e salvo  in 
piedi. 

Esaminato  giuridicamente  il  prodi- 
gio, venne  in  devozione  degli  abitanti 
la  miracolosa  colonna.  Trassero  gen- 
ti colà  da  ogni  parte,  e dicono  che 
fino  da  Venezia  venissero  devoti  a 
visitarla  ; e la  Vergine  stessa , chia- 
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uiata  Santa  Maria  Inviolata,  si  mo- 
strò generosa  verso  i supplichevoli, 
i quali  con  lievi  ofTerte , si  compe- 
ravano grazie  di  somma  importanza  : 
finché,  parte  colle  limosine  raccolte, 
e parte  a proprie  spese,  T eminentis- 
simo cardinale  Madruzz  innalzò  que- 
sto tempio  si  magnifico  da  poter  es-^ 
sere  d^  ornamento  ad  una  regia  città 
o ad  una  corte. 

Egli  piacque  in  effetto  a quanti,  viag- 
giata tutta  r Italia,  avevano  già  vedu- 
to ed  ammirato  parecchi  santuari.  La 
colonna  poi,  senza  averla  mossa  dal 
suo  primitivo  luogo,  è precisamente 
sull’ aitar  maggiore  del  tempio,  ed 
è tutta  circondata  da  fregi  di  raar^ 
mo.  Questa  fu  T origine  della  sua 
devozione  : e per  mostrarsi  Santa 
Maria  Inviolata  benefica  eziandio  ver* 
so  il  sesso  femminile,  essendo  caduta 
da  alto  una  Giacoma  Bulla , onesta 
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donna  di  Riva,  e rottesi  ambedue  le 
gambe^  fu  per  voto  fatto  alla  Madon- 
na incontanente  risanata,  con  gran- 
de meraviglia  dei  chirurghi  cb'  eransi 
recati  a curarla.  Perciò  gli  abitanti 
presero  a celebrare  con  lodi  maggiori 
quella  effigie  taumaturga;  ed  il  pio  fon- 
datore del  santuario  fece  dipingere 
sulle  pareti  del  tempio  stesso  ambedue 
gli  avvenimenti  da  valentissimo  artista. 

Il  santuario^finalmente , siccome 
dissi  di  sopra,  è di  tale  avvenenlez- 
za  ed  eleganza,  e.  ricco  di  tante  pre- 
ziose dipinture,  che  certamente  nes- 
sun forestiere,  per  quanto  lo  si  voglia 
supporre  esigente  e curioso,  non  si 
pentirà  d'averlo  visitato,  il  monastero 
è abitato  dai  rev.  pad.  dis.  Girolamo(i). 

(i)  Ora  è abitato  da' rev.  pad.  minori- eoa- 
ventuali  di  santo  Antonio  , i quali  anno  in  cu- 
stodia il  santuario,  e ne  promovono  con  scio 
costante  la  devozione. 
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C ontristatus  sum  in  cogitatione  mea  : 
quia  judicia  Dei  pertcrruerunl  me. 

Pialterium  Marianum 
Psalnt.  54,  vers.  1. 

Io  senio  die  m’  accora 

11  mio  (li  me  pensare: 

Che  il  giusto  giudicare 
ti’  un  alto  Dio  mi  scora. 


Fol.  XI.  43 
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A bbiamo  più  volte  nelle  presen> 
ti  storie  osservato , che  nelle  più 
grandi  epoche  di  avvenimenti  e peri- 
coli che  minacciano  i popoli,  la  prov- 
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videnza  suol  mettere  ia  mostra  dei 
segni  straordinari  o dei  prodigi , atti 
a svegliare  un  salutare  timore  o una 
santa  speranza  delle  divine  ordinazioni. 
Questa  regola  è confermata  nei  libri 
deir  antico  e del  nuovo  testamento 
e nelle  storie  ecclesiastiche  di  tutti 
i tempi,  per  la  salvezza  di  quelli  che 
stanno  attenti  alle  disposizioni  del 
cielo. 

Sul  finire  per  tanto  del  secolo 
scorso,  mentre  P Italia  risonava  dei 
grandi  portenti  che  si  ammirarono 
in  molte  immagini  di  Maria  santis- 
sima (i),  ne  succedeva  un  altro  non 
meno  raro  e stupendo  in  mezo  alle 
alpi  del  Tirolo,  che  fece  eco  a quel- 
li d’Italia;  e lasciò  brillare  un  raggio 
del  celeste  favore  sopra  un  popolo 

(1)  Vedi  santuario  d’Arezzo,  voi.  vi,  pag.  5^3, 
immag.  cxc  di  questo  Atlante. 
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che  diede  allora  un  eroico  esempio 
di  attaccamento  al  trono  ed  airaltare. 
La  singolarità  del  meraviglioso  avve- 
nimento non  dee  sottostare  ai  cavilli 
dell’umano  pensiero  ; poiché  il  modo 
delle  meraviglie'  appartiene  sempre 
ai  consigli  dell’  Onnipotente,  che  si 
compiace  di  variarle  in  molte  guise 
a suo  beneplacito.  La  discreta  cri- 
tica nelle  opere  di  Dio  può  guarda- 
re alle  prove  dei  fatti , ma  non  de- 
ve stendere  le  sue  arditezze  alia  ri- 
prensione dei  modi , se  non  vuole 
sentirsi  rispondere  dal  cielo  : Per- 
versa est  hcec  vestra  cogitatio,  quasi 
lutum  cantra  figulum  cogìlet,  et  di- 
cat  opus  Jactori  suo:  non  fecisti  me  ; 
et  jigmentum  dicat  Jlctori  suo:  non 
intelligis  (i). 

Senza  più  dunque  ecco  il  fatto  che 
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successe  nel  picciolo  villaggio  di  Ab- 
saai  ^ tra  Inasbruck  e Hall  (i),  sul 
principio  deir  anno  1 797,  mentre  il 
Tirolo  era  minacciato  dagli  eserciti 
franzesi'  Que^  buoni  abitanti,  atterriti 
dalla  procella,  si  radunavano  da  per 
tutto  nei  luoghi  di  grazia  per  implo- 
rare r aiuto  di  Dio  e la  protezione 
della  santissima  Vergine  sulla  lor  pa- 
tria. Tra  i più  costumati  e religiosi 
di  quel  villaggio  si  distingueva  un 
contadino  per  nome  Giovanni  Bu- 
cher  (3),  padre  di  una  famiglia  mol- 
to onorata  nel  vicinato:  e questo  ap- 
punto , o la  sua  casa,  scelse  la  Ver- 
gine per  dimostrare  il  superno  ag- 
gradimento delie  preghiere  che  a lei 
si  facevano  in  ogni  parte  di  quel 
contado , e della  fiducia  che  ripo- 


ni) DistanU  mez' ora  dalla  citlà  di  Hall, 
(a  O,  secondo  altre  storie,  Puecher. 
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neva  nella  sua  protezione  tutto  il 
Tirolo. 

Nella  sera  del  gennaio  dell’an- 
no suddetto,  tra  le  ore  tre  e quat- 
tro pomeridiane , la  figliuola  mag- 
giore del  Bucher,  donzella  adulta  e 
mollo  savia,  si  accórse  la  prima  che 
* sopra  il  vetro  della  finestra  della  ca- 
sa appariva  perfettamente  disegnata 
un’immagine  non  più  veduta  delia 
beatissima  Vergine.  Avvolta  nel  velo, 
col  capo  dolcemente  chinato  verso 
la  destra  , avea  1’  espressione  d’  una 
tenera  e commovente  mestizia  , e 
parea  mandare  dagli  occhi  una  lagri- 
metta,  spiegando  in  tutto  l’ atteggia- 
mento la  più  interessante  amorevo- 
lezza. La  donzella  stupì  a prima  vi- 
sta, dubitò,  stette  qualche  tempo  guar- 
dando, toccando,  esaminando  quella 
figura;  ma  pur  alfine  dovette  persua- 
dersi eh’  era  veramente  un’  immagt- 
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ne  della  Madonna,  somigliante  a quel- 
le che  si  vedono  incise  col  titolo  : 
Mater  amabilis. 

Chiama  gli  altri  di  casa.  Nuovo 
stupore,  nuove  osservazioni  *,  ma  tut- 
ti concordano  che  certamente  è una 
Madonna  non  più  veduta  sopra  quel 
vetro.  La  finestra  non  era  già  in  qual- 
che angolo  meno  osservato  della  ca- 
sa, ma  si  presentava  dirittamente  alla 
vista  di  tutti  quelli  che  passavano  e- 
sternamente  sulla  pubblica  strada  : 
nessuno  ciò  non  per  tanto  sino  a 
queir  ora  T aveva  mai  veduta.  Nella 
confusione  degli  affetti,  quelli  di  casa 
incominciarono  a sbigottirsi  come  di 
un  segno  di  qualche  disastro  nella 
famiglia  *,  ed  erano  inquieti  pel  timo- 
re di  qualche  male  che  potesse  avere 
sofferto  il  lor  padre,  che  si  trovava 
fuori  di  casa  ai  lavori  sulla  monta- 
gna. 11  bisbiglio  della  ^miglia  chia- 
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ma  altri  del  vicinato:  tatti  fanno  le 
meraviglie,  e tatti  confessano  di  non 
aver  mai  veduto  quella  figura  sul  ve- 
tro della  finestra.  Ma  forse  ( soggiun- 
se taluno  ) potrebbe  non  essere  che 
una  macchia  od  una  impressione  su- 
perficiale e accidentale  caduta  sul 
vetro.  Si  asterge,  ma  l’ immagine  re- 
sta.* La  madre  di  casa  prende  del- 
r acqua,  e bagnandola  con  un  pan- 
nolino, la  lava.  Scompare  per  quel 
momento  P immagine  ; ma  appena 
forbito  e rasciugato  il  vetro  , torna 
r immagine  bella  e chiara  come  pri- 
ma, Si  replicò  lo  sperimento,  e suc- 
cesse sempre  lo  stesso. 

La  fama  dell’  avvenimento  volò  da 
per  tutto  ; sicché  ne  giunse  ben  to- 
sto la  notizia  nelle  città  di  Hall  e 
Innsbruck , e da  ogni  parte  veniva 
folla  di  gente  per  ammirare  il  porten- 
to. Nè  le  autorità  ecclesiastiche  nè 
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le  civili  rimasero  inattive  o iadiiTe'* 
retiti  tra  i rumori  di  quel  concorso. 
Si  praticarono  le  più  diligenti  in- 
quisizioni , senza  poter  mai  trovare 
un  motivo  o di  crederla  una  illusio- 
ne, o di  spiegarla  per  un  fenomeno 
naturale. 

Si  trasportò  il  vetro  dell’ immagine 
in  Innsbruck,  per  ordine  del  c’om- 
missariato  ecclesiastico:  furono  con- 
sultate le  persone  sapienti  e perite, 
e si  rinnovarono  le  più  esatte  osserva- 
zioni. Si  replicarono  le  fregagioni  e le 
lavande  colla  semplice  acqua,  poi  col- 
la lisciva  e infine  eziandio  coll’  acqua 
forte,  ma  tutto  inutilmente,  poiché 
r immagine  era  sempre  indelebile  (i). 

(i)  Tra  le  persone  che  ne  fecero  l’  esame, 
trovavansi  Francesco  di  Zallinger  professore, 
il  gesuita  Martino  Schiipfer  professore  di  cliimU 
ca,  ed  il  famoso  dipintore  (àiuseppe  SchOpf.  Il 
risultamento  di  questo  esame  fu,  che  nei  Tetri 
della  finestra  se  ne  fosse  troTato  uno  già  dipinto 
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Dopo  varie  sperienze,  usando  alfì* 
ne  d’ uno  stroiuento  capace  di  ar- 
rotare il  vetro  stesso,  riuscirono  ad 

affilare  sulla  fronte  una  striscia  che 

• 

assai  distinguevasi  dal  rimaneute  chia- 
ro d'segno  \ e questo  ultimo  sforzo 
deir  arte  provò  bensì  che  il  vetro 
non  era  incorruttibile,  il  che  sareb- 
be stato  un  secondo  particolare  mi- 
racolo, ma  ooo  rese  vana  la  creden- 
za del  primo  nella  figura  indelebile 

e inesplicabile  di  quella  sacra  im- 
magine. 

Ed  in  effetto,  dove  mai  si  trova 
un  artista  che  sappia  fare  sul  vetro 
un’  immagine  cosi  durevole  e per- 
fetta, che  non  sia  nè  scolpita  nè  ri- 
levata o dipinta,  ma  che  sìa  tutta 


anticamente,  e che,  dal  tempo  illanguidito,  ades- 
so ricomparisse.  Non  ostante  questo  giudizio,  si 
diffusero  oTumjue  le  incisioni  dell'  immagine 
prodigiosa. 
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una  sola  cosa  col  vetro  sul  quale  è 
disegnata?  Poi  tutti  attestavano’'-€he 
il  vetro  per  tanti  anni  non  presen- 
tò mai  r immagine  ò un  segno  qua- 
lunque di  sìmile  trasformazione. 

Oltre  tutti  gli  altri  testimoni  sot- 
toposti ad  un  rigoroso  esame,  fu  co- 
stituito dinanzi  all’  autorità  lo  stes- 
so vetraio  della  vicina  città  di  Hall, 
che  affermò  di  aver  messo  egli  me- 
desimo alcuni  anni  prima  quel  vetro 
affatto  simile  agli  altri  ; e soggiunse 
che  poche  settimane  innanzi  aveva 
incastrato  un  altro  vetro  nella  stessa 
finestra,  senza  aver  vista  pur  l’ om- 
bra di  quel  portento  nel  vetro  eh’  era 
comparso  effigiato. 

Dileguate  adunque  sotto  severo 
giudizio  tutte  le  ragioni  che  si  op- 
ponevano dai  più  diffidenti  o'  dai 
più  dotti  contro  la  schietta  verità 
del  mirabile  avvenimento  , bisognò 
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riconoscere  alfine  con  piena  persua- 
sione non  essere  questa  immagine 
opera  di  umana  arie,  ma  lavoro  della 
mano  di  Dio,  che  voleva  magnifica- 
re la  sua  Vergine  madre  per  la  con- 
solazione de^suoi  cari  figli;  rimune- 
rando cosi  la  fiducia  , che  negli 
imminenti  minacciosi  pericoli  aveva- 
no posto  nella  possente  protezione  di 
lei  (i). 


(i)  Era  tempo  d’ una  generale  calamità,  poi- 
ché una  lerribile  pestilenza  distruggeva  ogni 
giorno  uua  grande  moltitudine  di  persone  e di 
buoi,  ed  il  generale  Joubert  era  penetrato  colle 
sue  truppe  Gno  nelle  vicinanze  di  Sterzing.  Ri- 
conoscendosi in  questa  meravigliosa  immagine 
di  Maria  uu  segno  di  salvamento  venuto  dal 
cielo,  fu  esposta  sopra  un  altare  laterale  della 
chiesa  parrocchiale  alla  pubblica  venerazione, 
inGnite  copie  delle  incisioni  si  dilFusero  sempre 
più,  tutti  speravano  nella  madre  delle  grazie 
di  A.bsam.  In  fatti  il  nemico  abbandonò  tutto 
ad  un  tratto  il  Titolo,  la  calamità  cessò,  e 
parve  indubitato  il  soccorso  dii  cielo., Ve- 
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' Lasciati  adunque  a certi  moderni 
cristiani  tutti  i pretesti  che  facilmen- 
te essi  trovano  contro  le  opere  me- 
ravigliose delia  provvidenza  divina, 
r immagine  sopra  descritta  fu  con 
superiore  approvazione  ed  in  un  su- 
perbo adornamento  collocata  sopra 
1’  altare  d\ina  cappella  laterale  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Àbsam,  dove 
si  trova  tuttora  esposta  alia  pubbli- 
ca venerazione  ; ed  è frequentata 
colia  devozione  più  commovente  da 
una  moltitudine  di  credenti  non  so- 
lo del  Tirolo,  ma  anche  degli  esteri 
stati  circonvicini.  L’immagine,  guar- 
dandola adesso  sopra  Taltare,  com- 
parisce nera,  sebbene  il  disegno  sia 
chiaro  e trasparente  ^ e questo  av- 

nivano  pellegrini  da  ogni  parte,  e di  pellegrinaggi 
sussistono  anche  al  presente  pei  sensi  di  quella 
tenera  devozione  che  intorno  a qu'‘Sto  altare  vie- 
ne costantemente  esaudita. 
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viene  perchè,  a renderla  più  visibile 
agli  occhi  del  popola,  fu  annerita 
r alTondatura  della  cassa  in  cui  tro- 
vasi esposta. 


Dal  Pellef^rino  Mariano  pe‘  la  Germania, 
opera  stampata  in  Augusta  l'anno  i8i3;da 
relazioni  di  altri  luoghi  e rispettabili  testiino-. 
tìì  : e dal  Mariensagen  in  Oesterreich  ecc. 
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MADOUNA  DI  HALL 

tnJX’O.  <&ieicu  dif  teu*  éTIóicoC» 


La  cappella  di  nostra  Signora 
nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Ni- 
cola in  Hall  nella  valle  dell’  Ino  fu 
fabbricata  nel  1496  da  Floriano  Wald- 
Fol.  XI.  44 
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»uf  di  Waldonstein,  e adornala  di 
una  grande  quantità  di  sacra  e rare 
reliquie.  Gliene  diede  occasione  un 
grande  pencolo  corso  in  alto  mare, 
dove  improvvisamente  il  baslimenV» 
si  gelò,  mentre  egli  andava  frettoloso 
ad  Harlera  colf  inapera» ore  Massimi- 
liano i e pochi  altri  signori.  Ma  fi- 
nalmente il  gbiaocio  81  soiolsa  per 
voto  da  lui  fatto  e prese  terra,  Fio. 
riano  allora  y per  soddisfare  al  voto 
fatto  a Pio  ed  alla  sua  santissima 
madre  y innalzò  questa  cappella  a 
Maris,  provvedendola  d’  un  predica- 
tore e due  cappellani  a salute  e 
spirituale  vantaggio  dei  fedeli;  e po- 
scia stabilì  una  nobile  processione 
da  Rottenberg  suo  castello,  in  cuiy 
oltre  ai  prelati  e-  saoerdoti  di  tut- 
to il  paese  chi  portavano  le  reli- 
quie sacro , accorsero  trenta  mila 
settecento  ottanta  due. persone  ; e le 
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preziose  reliquie  furono  collocate 
nella  santa  cappella. 

Continuarono  per  lungo  tempo  i 
pellegrini  a venire  alla  visita  dì  que< 
sto  santuario  anche  da  paesi  lontani 
le  quaranta  o cinquanta  miglia,  e 
lìtornavanò  consolati  alla  lor  patria 
dopo  aver  venerato  le  relìquie  de’ 
santi,  innalzate  le  loro  preghiere  a 
Dio,  deposkate  le  obblazioni  ed  ot* 
tenuta  la  prosperità  dellanima  e del 
corpo  L’imperatore  Massimiliano  po- 
se sotto  r eterna  protezione  del  re- 
gno di  Roma  tutti  que’ pellegrinanti 
i quali  visitassero  questa  sacra  cap- 
pella: e chiunque  avesse  assalito  od 
usato  violenza  ad  alcuno  dei  pelle- 
grini 0 nella  persona  o nella  roba 
0 lungo  la  via  od  io  casa  durante 
il  pellegrinaggio,  sarebbe  stalo  pu- 
nito come  avesse  commesso  un  delit- 
to di  lesa  maestà. 

Dal  Marittuagen  in  Oesterrjeieh,  ec«. 
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MADONNA  DEL  BOSCO-SCURO 


w luf  tsvuta 


Nel  1265  vivevano  a Trama,  che 
è ad  oriente  di  Landeck,  due  con- 
iugi dabbene  nominali  Enrico  ed  Èva. 
Ritornando  un  giorno  dai  campi,  non 


mjd.  del  bosco-scuro 


trovarono  a casa  i loro  due  figliuo* 
lini  che  vi  avevano  lasciato.  Corsero 
perciò  frettolosi  alla  beata  Vergine 
del  bosco  oscuro,  immagiue  di  Ma* 
AIA  veneratissima  nel  luogo  ove  ades- 
so è la  chiesa  di  Laudeck.  Quivi 
dolenti  piansero  amaramente  e la 
supplicarono  a soccorrerli  io  quella 
disgrazia.  Ed  eccoti  che  loro  si  av- 
vicinano famigliarmenle  un  orso  ed 
un  lupo,  portando  in  bocca  i hgli- 
uoli  perduti  ; li  depongono  sani  ed 
illesi  a’  pie’  dei  genitori,  e si  ritira- 
no nel  bosco.  Ad  eterna  memoria 
di  questo  prodigio  venne  eretta  la 
prima  chiesa  nel  mollo  fre- 

quentata da’  pellegrinanti,  e poste- 
riormente più  volte  rinnovata. 


Dal  Jtfarimsagen  in  Oesterreich  eco. 
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LA 

MADOSaX  DI  RROaBURG 


J?fc€'ò40  cHlcdivSut^  ucE  ^ itofo. 


In  un  fiorentissimo  prato  delle 
vicinanze  di  Krooburg  giace  un’ele- 
gante cappella,  abbellita  d’ogni  i»a- 
niera  ornamenti  , e da  tempi  ao- 


DQO  UdD,  DI  KROUBURG 

tichissimì  consecrata  alia  Madonna. 
Un  certo  Lechleitner  di  Schòavries 
falegname,  era  a lavoro  a Gria  pres- 
so ricche  persone,  alle  quali  andava 
raccontando  ogni  sorte  di  grazie  che 
sacta  Maria  di  Kronburg  aveva  con- 
cesso ai  snoi  supplichevoli  devoti. 
Un  figlio  del  padrone  di  casa  si  ferì 
sventuratamente  con  un  coltello  in 
un  occhio.  — 11  sangue  scorrevagli 
dalla  ferita  , ed  i genitori  piangeva- 
no e n’  erano  inconsolabili.  11  fale- 
gname li  esortò  a recarsi  a Kron- 
burg, dove  fecero  voto  di  erigere 
una  nuova  cappella  9 quella  effigie 
di  Manu  se  il  figliuolo  si  fosse  risa- 
nato. Quand’  ecco  il  fanciullo  trova- 
si tosto  miracolosamente  guarito.  La 
cappella  fu  eretta  nel  167Ò;  la  fama 
del  prodigio  ovunque  si  sparse;  mol- 
tissimi pellegrini  accorrevano  a quel 
santuario,  e colle  loro  offerte  fecero 
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SI  che  vi  fu  stabilito  nel 
custodia  un  sacerdote. 


G97 

1718  a 


Dal  Marìtma^cn  in  Oesterreich,  ecc. 
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Tenebra  niortis  tfeneni'tt  super  me  : et 
pavor  inferni  invasU  me. 


Psalterium  Marianum 
Psal.  54,  uers.  3. 

Di  morte  il  tenebrore 

Mi  fascia:  c fieli' inferno 
Raggricciami  il  timore. 
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MGGi:XXVI 


iHicoroCcMi  ^eXicL  SìL/oùa, 

Là. 

CHIESETTA  DI  NOSTRA  SIGNORA 

a,  ^«voi4  di 


Nella  chiesa  parrocchiale  di  La- 
vant  si  suole  mostrare  ai  forestieri 
un  corno^  eoo  cui,  io  vece  di  cam- 
pane, si  usava  aolicamente  di  chia- 
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mare  il  popolo  agli  uffizi  divini.  I 
devoli  pellegrinanti  che  quivi  accor- 
revano in  folla  a venerare  la  beatis- 
sima Vergine  cantavano,  girando  in- 
' torno  per  ogni  angolo  , una  deter- 
minata orazione,  per  ottenere  la  ple- 
naria indulgenza.  Si  racconta  che  il 
vescovo  dal  quale  fu  consecrala,  ab# 
bia  in  ogni  angolo  sparso  un  cap- 
pello pieno  di  sabbia,  dichiarando 
che  il  numero  dei  granelli  della  stes- 
sa, determinava  il  numero  degli  an- 
ni per  la  durala  della  indulgenza.il 
sanlunrio  è una  picciola  chiesa,  mol- 
lo olla,  con  nu’  immagine  lauraa- 
turga  della  madre  di  Djo,  Questa  fu 
scoperta  da  alcuni  pastori  in  un  ce- 
spuglio, Le  pecore  e gli  agnelletti 
che  furono  i primi  a scoprirla,  si 
prostravano  colle  gambe  anteriori  di- 
nanzi al  cespuglio  per  fare  omaggio 
air  eOìgie  miracolosa.  Ciò  ebbe  a ri- 
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cliiamare  )’  alleniiicoe  dei  pastori 
filli  tesoro  ch'eravi  nascosto.  La  cliie* 
su  sorse  del  castello  Althurgstaii,  se- 
de dei  signori  di  Trotlenbrio.  Tra  il 
còlle  su  cui  giaceva  e 1’  erto  monta 
verso  il  sud,  eravi  un’ immensurabile 
gola  ove  l’occhio  si  perde  nel  letto 
arenoso  d’un  torrente,  che  colla  gon- 
lìe?;*a  delle  sue  acijue  costantemente 
minaccia  campi  e villaggi  In  questa 
gola  giaceva  prima  Altburgstftll,  ed 
ora  la  cappella  aperta  per  la  devo* 
v-ione  de’ pii. 


Pai  (kflnrfie'^f  etr. 
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1.A 

MADONNA  DEL  CARAVAGGIO 


vci^a>tm»ut»  detta 
MADONNA  DI  PINE 


tDLowfcaiMk^a  jjte^eo  Sseuto 


^iuCd. 


iSolameote  neiranoo  1700  la  co- 
raunitàdi  Mootaoaga,  nel  Titolo  meri- 
dionale! ottenne  di  avere  un  proprio 
pastore  di  anime,  il  quale  doveva 
^ol.  XI.  45 
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esercitare  gli  uffizi  divini  in  una  an- 
tichissima chiesa  di  sanf  Anna.  Pochi 
anni  appresso,  cioè  nel  maggio  del 
1726,  una  povera  postorella  chiamata 
Domenica,  figlia  di  un  Nicolò  Targa 
di  Guardia,  la  quale  pascolava  il  suo 
gregge  non  lungi  dalla  chiesa  di  sau- 
t’ Anna,  ebbe  una  meravigliosa  ap- 
parizione. Le  comparve  Maria  san- 
tissima tutta  raggiante  di  celeste  splen- 
dore, e le  impose  di  visitare  la  Ma- 
donna del  Caravaggio.  Con  questa 
denominazione  viene  indicata  una  bel- 
lissima immagine  della  Madonna  del 
maestro  Caldara  detto  Caravaggio , 
scolaro  dì  Raffaele  Sanzio,  la  quale 
era  venerata  sul  Milanese,  e splendeva 
per  moltissime  grazie.  La  ragazza 
voleva  andarvi;  ma  una  seconda  ap- 
parizione della  santissima  Vergine 
P avvertì  che  con  questo  titolo  in-> 
dicavala  Madonna  della  picciola  chiesta 
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di  sant’  Anna.  Il  26  maggio  si  recò 
dunque  nella  chiesa  di  Montanaga  ad 
orare  innanzi  alla  beata  Vergine,  men- 
tre appunto  il  sacerdote  ed  il  popolo 
celebravano  gli  uflìzi  divini,  ed  altri 
cauti  intonavansi  ad  onore  della  regina 
del  cielo.  Quand’ecco  fra  il  canto  delle 
litanie  la  Madonna  comparve  col  bam- 
bino Gesù  alla  supplice  donzella, 
ordinandole  di  manifestare  a tutto 
il  popolo  la  sua  apparizione  ; ciò 
ch’ella  fece  incontanente. 

L’  anno  seguente,  nello  stesso  luogo 
e nel  tempo  medesimo,  vide  la  ma- 
dre di  Dio  tutta  piena  di  lagrime  e 
di  sangue,  lamentandosi  dell’  ingra- 
titudine del  popolo  , e domandando 
severamente  la  costruzione  d’un  tem- 
pio. La  giovane  confidò  l’apparizione 
al  parroco  : la  voce  si  diffuse  nel 
popolo  , e nel  1780  fu  fabbricato 
il  tempio,  colle  limosine  non  solo 


M^D.  DEL  jIGGlO 


(lei  vìcìdÌ,  ma  si  anche  dei  lontani 
abitanti.  A la  forma  d’  una  croce  , 
lungo  sessanta  tre  piedi, largo  cinquan- 
ta tre,  con  tre  altari.  L'  aitar  mag> 
giure  di  marmo  bianco  contiene  un 
bellissimo  dipinto,  capo  d’opera  del- 
rUnterberger.  Gli  altari  laterali  stan- 
no in  eleganti  cappelle,  l’uno  di  rin* 
contro  all’altro,  ambedue  di  marmo 
e fregiati  di  buoni  quadri , uno  de’ 
quali  è 1’  immagine  miracolosa  del 
(Caravaggio.  La  buona  Domenica  si 
fabbricò  qui  presso  una  casetta  e si 
dedicò  tutta  al  servigio  della  santis- 
sima Vergine,  che  ogni  anno  le  com- 
pariva all’ora  stessa  del  26  maggio, 
il  qual  privilegio  e degnazione  di  Ma- 
ria teneva  ella  però  a tutti  gelosa- 
mente occultato. 

Morì  nell’anno  1764  e fu  seppel- 
lita nella  nuova  chiesa.  L’  annua  fe- 
sta principale  si  celebra  il  26  mag- 
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gio  , detta  la  Festa  deW apparizione 
della  gran  madre  di  Dio.  Predica- 
tori tedeschi  ed  italiani  vi  si  recano 
a edificare  la  mollitiidine  devota  ; e 
vi  ci  vengono  innumerevoli  pellegrini 
dalP  Italia  e dalia  Germania,  e pre- 
cipuamente quelli  che  sono  oppressi 
da  gravi  e singolari  malattie,  od  os- 
sessi *,  i quali  spesse  fiate  anno  la 
consolazione  di  ritornare  alle  loro 
abitazioni  perfettamente  guariti.  11 
Tirolo  non  à da  additare  radunanza 
di  popolo  più  interessante  di  questa: 
e comunemente  questo  pellegrinag- 
gio chiamasi  la  Madonna  di  Pinè  ; 
e nelle  vicinanze,  soltanto  peìlegri^ 
naggio  alla  Madonna. 
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